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AL CHIARISSIMO PRELATO 

MOHSIGKOR 

GIUSEPPE MARIA FOGLIANI 

VESCOVO DI MODENA 
L’ AUTORE. 


Ucfto libro , che d’ ordinare m" è riu- 
feito in queir ore, che di quando in 
quando libere mi rimanevano da altre 
mie più gravi occupazioni a voi lilu- 
ftriflimo Monfig. GIUSEPPE MARIA 
FOGLIANI rcvcrcntcmente il pre- 
fento. Se in quel mentre, che la rap- 
portatrice fama riempiendo quella illuRre Città del for- 
tunato , e lieto avvifo d’ clTcr Voi Rato da altri molti 
trafcelto a tener l'onorando porto di Sovrano fuo Pa- 
ftore, tutti gli uomini dabbene fcrtrggiarono, e giubila- 
rono perchè in Voi riconobbero quelle doti di Dottri- 
na, c di prudenza, di carità , e di zelo , che fanno i 
gran Prelati, e dirtinguono i più degni Minirtri del San- 
tuario , io infra gli altri motivi moltifllmi , eh' ebbi d' 
entrar a parte della comune allegrezza , uno fu di poter- 
vi nella tenue opera , a cui allora appunto diedi 1' ul- 
tima mano , ofiferirvi un picciolo attirtato della fom- 
ma venerazion mia per la fagra vortra Perfona : e 
nello rteflb tempo fregiandola del nome vortro fplendi- 
diflimo darle quel lurtro, che le mancava . E di vero : 
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quale della vctufta , e Signoril cafa FOGLIANI la No- 
bilrà fia, c la Grandezza, di cui voi ne liete 1’ ultimo 
crede, c in cui , poicchè tali vicende fa la fortuna del 
Secolo , o a dir più vero l’amor voftro grandiilìmo per 
Io Stato EccJelìaftico che co i vantaggi di Primogenito 
rinunciar vi fece la perpetuità del caTàco ) non fi pote- 
va più felicemente terminare, fapcndo chiunque fperto 
fia nella Storia delle Famiglie, e della Città di Keggio, 
non potrà non approvare il mio difegno, c per tale pro- 
ponimento darmene lode ; che 1’ aver appoggio di gran 
Signore fu mai fcrapre u fata cofa, c onorevole. Benché 
non volendo io la (ingoiar modeftia volita offendere col 
ricordarvi tutti i grandi meriti, e le gloriofe gcftc de’ 
voliti Antenati, d' un Giberto, d' un Guido, d’ un Bo- 
nifazio Signor d’ antiche Cartella, d' un Francefeo Gene- 
rale d’ armate, d’ un Guido Riccio, e d’ un Niccolò fuo 
Cugino dal Reggian popolo a fuoi Principi eletti, d’ un 
Guglielmo della Vefcovil fede di Reggio preclaro lume, 
dirò folo, che le Signorie, e i comandi, i Biffi, e le 
mitre, e le parentele co' più alti Signor d'Italia, quali 
allor erano, e quei da Erti, c quei dalla Scala, e i Vif- 
conti, e ì Correggi, e i Malaterti, non furono mai fo- 
rertiere nella volita Profapia. 

Che fe^ la Grandezza voftra farà a quello mio piccio- 
lo libro d' ornamento, e di protezione ; dell' uno, c dell* 
altra le farà da vantaggio quella fomma Sapienza , di cui 
a dovizia voi liete guernito : che quello fu l’altro mo- 
tivo, che ebbi in oHerirlo a Voi Signor Savio, c intelli- 
gente. Quanto in ogni maniera di letteratura voi fiate 
cfcrcitato, e in quella, che a pulito, e ad ornato Ca- 
valiere Ila bene ì e in quella , che ad uom feriofo , e 
grave, c della Ecclefiartica Difciplina fedel profclTorc lì 
richiede , molte Ibn quelle pruove, che in ogni età c- 
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grcgic, ed i.iclitc avere fatto. Lo fcrivcr bello, c leg- 
giadro, il filofofar profondo, c chiaro, fu fempre voftra 
Dote precipua : pregio voftro ò la feienza delle leggi, 
e di quelle altre nobili arti tutte, e facoltà, cdifcipli- 
nc, che cauto, e provveduto rendono, chi le poffiede. 
Ma fopra tutto, quella, che dell' anima e perfezion ul- 
tima, in cui di lei fta l'ultima felicità, e fenza cui o- 
gn’ altro faver è vano, dico la Scienza de' Santi j e un 
de' più bei fregi del voftro fpirito. Lo ftudio, che fu 
quella avete fatto, e i grandi avanzamenti abbaftanza il 
dichiarano il giudizio di que'Vcfcovi Sapicntilfimi, che 
voi folo a guida, e Padre diputarono di quelle molte 
anime, le quali per la via della più fublimc perfezione 
criftiana volevano incamminare. Per quella adunque, e 
per la Dottrina, e non ordinaria erudizione, che avete 
nelle fagre Carte, e nelle più celebri recondite memorie 
della Chiefa, fperando, die dove quella mia fatica ab- 
bia la forte di meritar 1’ approvazion vollra , polTa c- 
ziandio riprometterli di quella d'altrui; e in ogni even- 
to abbia a trovare in Voi fchermo , e difefa , io con 
grand'animo a Voi l’accomando. Ne non è quello un 
di quei vani artifizj, che pur troppo a giorni noftri fo- 
no in ufo, l’adulare miferamentc, per accattare l’altrui 
piacere» ma un vero fentimento, da cuiogn’uno, che 
palfionato non Ila , è giullamentc penetrato : che 1’ adu- 
lare, ficcome a me non li conviene; così Voi noi fof- 
frirellc con pazienza. E di que’ motivi, ch’io ebbi di 
prefentarvi il mio libro, quello mi ballerà d' aver ac- 
cennato. 

Ora fé così a Voi piace, e mel permectete, io vi da- 
rò una fuccinta contezza di ciò , che ho prefo a ridur- 
re a certo ordine, e per ifcrittura volgare, affinchè da 
ogn’ uno meglio folTc intefo ; non dfendo quello uno 
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di quagli argomenti , che folo nel latino idioma fì pof> 
fa acconciamente trattare, e fenza tema, che a certi fpi- 
riti deboli, e inlctterati dia inciampo. Io tratto delle 
varie vicende de’Santi libri del Nuovo Teftaraento ( che 
di qucfti foli ho voluto riftringermi a parlare : e quello 
c il Titolo, che porta in fronte quell’ opera. Do avvia- 
mento al mio alTunto mettendo innanzi nel primo libro 
che può confiderarfi, come la prima parte, ed il pream- 
bolo di tutta r opera, quegli avvenimenti in tutto lie- 
ti, e felici, che d* ogni tempo concorfero all’ onore, 
cd all’ efaltamento de' Santi libri. Infra quelli io anno- 
vero imprimamente le Verlìoni, che di quelli fenoli fat- 
te in tutte le lingue del mondo ; metto i vaghi, e ric- 
chi fregi d’oro, di perle, di gemme, e i maravigliolì 
intagli fatti per fottilifllmi maelhi, con cui da private 
non meno Pcrl'one, che da Principi, e da Regi furono 
dillintii bene, e fantamente immaginando di non poter 
meglio moftrare la Religion loro, che alle Chiefe offren- 
do i fagri Volumi sì fplendidamcnte abbelliti. Dichiaro 
poi la maniera, con cui i Fedeli, c i fagri Minillri gli 
cullodivano, e guardavano, precipuamente il Codice de* 
Santi Vangeli ; come, e con qual maellà e culto lì trae- 
vano quelli dalle prcziofe loro cuftodie, portavanfi nel- 
le pubbliche adunanze , c leggevanlì , e come tutti ad 
afcoltarli, c difponevanfi , ed acconciavanli. Ricordo il 
primo pollo , che a quelli fu dato nelle generali Affem- 
blee della Chiefa , cominciando dal Concilio Niceno; 
c le tante altre cerimonie moltiflìme, in tutto gloriofe 
a’Santi Vangeli, che in certi dì più folenni li pratica- 
vano. Il rito di pofar quelli fui petto de’ fanti morti 
per la Fede, mi porge occafione di combattere un’ opi- 
nione del Signor Baillet 5 e quelle pruove, che affai vol- 
te ab antico altri facevano della lor innocenza col mez- 
zo 
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zo dc’Sagrofantl Vangeli, danno il compimento al pri- 
mo libro. 

Vengo poi negli altri quattro libri , ne’ quali tutta 
comprendo quell'idea , che mi Tono formata , a confi, 
derare altre avventure, che in parte pofibno dirli lie- 
te, c felici , in parte trifte , e avverfe , tutte però in 
fine d'onore, e di gloria a' Santi libri . Tratto in pri- 
mo luogo , e quello è 1' argomento del fecondo libro , 
di ciò , che avvenne a' Sagri Codici nel tempo della 
pcrfecuzionc contro quelli molTa da' nemici della Fede : 
c mentre efpongo la viltà di coloro, che per tema de* 
fupplizj, e della morte gli feoprirono, e dierongli nel- 
le mani de'perfecutori, contrallegnati però da' Padri col 
vergognofo titolo di Traditori , contrappongo il corag- 
gio, e la magnanimità di que' canti , eziandio del fe^o 
debole, che per difefa di quelli fparfero volenticrmen- 
te il loro fangue . E qui mi fi apre il campo di efa- 
minare, fe la perfecuzione contro i Santi libri fofie pri- 
mamente deliaca nel principio del IV. Secolo, quando 
Diocleziano mandò comandando a' fuoi Prefetti , che 
gitcalTero nelle fiamme tutti i libri de' Crilliani ; o pu- 
re a quella dclTc già le molTe circa la metà del III, 
Secolo l' Imperator Decio , come fertilmente divisò il 
Signor Canonico Mazzocchi . E in propofito di quelli 
imperiali Editti mi fo a ponderare , e a rifolvere con- 
tro il fenti mento del P. le Brun , che il Cefarco ban- 
do , il quale alle fiamme dannava i libri de' Crilliani , 
non alle fole Divine Scritture fi rillringeva } ma a tut- 
te le altre carte, e libri de' Crilliani , fra i quali fpe- 
zìalmcnte quelli comprendo, che chiamavanfi Liturgici» 
Nell* efporre poi la debolezza di que' moltifiìmi , i qua- 
li per confervare la vita tradirono il depofito della lor 
Fede , ne' Santi libri dati in potere degli Idolatri , im- 
pugno 
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pugno con molte ragioni la calunnia , che i Dcnatlfti 
anneftarono , d' aver Papa Marcellino , oltre T incenfo 
clferro agli Idoli , tradito i Sagri Volumi : e che per 
fìnccri Ipaccia gli atti del Conci'io SinutYTano in que- 
lla caufa di Marcellino, non lì avui a male, che io la 
filfità ne difeuopra, e la favola. Potrà foifc a Voi pa- 
rere, Chiariflìmo Monlìgnorc, come a me nè e nato un 
qualche fcrupolo, che io faccia una troppo lunga inci- 
denza per contare le molte, e gravi forfatturc, e truf- 
ferie adoperate da'Donatifti Traditori, e Scifmatici per 
isbalzarc dalla Sede Vcfcovilc di Cartagine il Religio- 
fìflìmo Ccciliano ; Ma io crederci di poterne rendere 
una buona ragione, e nel tempo iflcffo acquetare qua- 
lunque mio rimorfo, confiderando d’averla fatta per if- 
colpare più ampiamente , e giuridicamente il Vefeovo 
di Aptonga Felice , accufato da' Donatìfti di Tradizio- 
ne ; e diritta , e legittima dimollrarc 1’ ordinazione da 
lui fatta di Ceciliano. 

Parlo in fecondo luogo i e di coloro , che difviati 
ofarono rigettar, come parti inlegittimi alcuni de’ Santi 
libri , e di coloro , che per lunga Ragione fletterò in 
forfè d' accettarne altri, come veracemente Canonici: a* 
quali tutti la lumiera della verità io dimoflro nel con- 
corde confentimcnto de’ Padri, e di ambedue le Chic- 
fe , Latina , e Greca . Comecché quello di per fc argo- 
mento non fia di grfndi difputazioni ; ad ogni modo, 
e nella Lettera di S. Paolo agli Ebrei , e nella prima 
di S. Pietro , nella feconda , e nella terza di S. Gio- 
vanni qualche poco da quiftionarc mi fi prefenra . In 
quella di S. Paolo , a cagione della mancanza del no- 
me del fuo Autore , contro lo ftilo ulitato dal Santo 
Apoflolo nell' altre fuc Lettere ; per cui altri vollerlo 
attribuirla a S. Barnaba, altri a S. Luca , ed altri a S. 
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Clemente Romano . In quella di S. Pietro , a cagione 
del faluto , che manda agli Ebrei dirperfi per le vaRe 
regioni del Ponto , della Galaaia , della Cappadocia , 
deirAfia, c della Bitinia, per parte de' Fedeli dimoran- 
ti nella Babilonia j per cui non volendoli , che il San- 
to A portolo per que’giurti motivi,* che adduco, in me- 
taforico fenfo parlartc di Roma gentile , dicdelì appic- 
co a varie opinioni, e ad alcuna eziandio alTai captic- 
ciofa : altri fortenendo , che quella Lettera forte icrit- 
ca dalla Babilonia Caldaica , altri dalla Egiziaca , altri 
da Gerufaiemme , c altri , fra i quali il Signor Millio 
volendo , che il faluto venilTc da una femmina di (in- 
goiar religione , e forfè dalla Moglie rterta di S. Pie- 
tro, la quale ne' fuoi viaggi gli teneva compagnia. Fi- 
nalmente nella feconda, e nella terza di S. Giovanni , 
a cagione d’averle ambedue contralTcgnate col nome di 
Seniore, o vogliam dire di Prete, alcuni li fecero leci- 
to d'afcriverle ad un tal Giovanni Prete , che di que' 
tempi appunto, e con fama di gran bontà, viveva nell’ 
Alia, e in Efefo riverivalì il fuo Sepolcro. 

In terzo luogo, e quello è 1’ argomento del quarto 
libro, mi fo a parlare di quegli ferirti molciUìmi, che 
ne' primi tempi ofarono alcuni con fomma sfacciataggi- 
ne fpargere per la Chiefa , a quello fine malvagillimo di 
corrompere la purità della noli ra Fede. Scritti, i quali, 
perchè, e credito incontralTero, c ‘approvazione, e quai 
dettati dello Spirito Santo li riceveffero , ai Santi Apo- 
rtoli, ovvero ad altri uomini aportolici furono intitola- 
ti, e volgarmente chiamanfi ^Apocrifi. Ma non andò gua- 
ri, mercè rafliftenza, che Dioprerta alla fua Chiefa, che 
la fraude, e la menzogna fu difeoperta, c chiaramente 
conofeiuto, che lo Spirito delle tenebre, e dell' inganno 
non puote mai far lega collo fpirito di luce, e di ve- 
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rità . In qucfto libro a varie , c per quanto a me ne 
fcmbra non difpcttcvoli quiflioncclic do mano. E prima 
coir occalìoiie d' cfarainare quelle sì decantate lettere del 
Re Abgaro a Gcfucrifto, c di Gcfucrifto in rifpofta ad 
Abgaro , che Icggonfi recitate da Eufebio di Cefarea, 
io mi sforzo di levare dalla riputazione di qucfto illu- 
ftre Scrittore quella macola , che M. Bourgucc gli ap- 
piccò, d' aver egli di getto formate quelle Lettere, e di- 
moftrarc quanto vane fieno, e infuflìftenti le fuc conget- 
ture. TelTcndo in fecondo luogo il Catalogo , fe non 
di tutti, che cofa troppo lunga, e nojofa farebbe riufei- 
ta, almanco de* principali Vangeli compilati dagli Ereti- 
ci, o da altri uomini, che non fono netta farina, io ho 
creduto di dover fare menzione di quello fcritto , che 
fotte nome d’ Evangelio eterno comparve in pubblico 
circa la metà del Secolo XIII. , e da alcuni autori po- 
co caritatevolmente attribuito, o a tale determinato or- 
dine Rcligiofo, o a tale individuata Per fona . Intendi- 
mento mio nel produrre sì infame fcrittura fi fu , non 
già di far vergogna ad alcuna fagra famiglia, o Perfo- 
na (il che ceffi Iddio) ma anzi colla narrazione di quel- 
le molte Refie, e beftemmie, che contiene, levar da lei 
sì fatta bruttura, e far rimaner diferedente chiunque per 
fua mala ventura s' intoppaflc in tali Scrittori. In ter- 
zo luogo venendomi in concio di dar notizia di quella 
celebre Pigola , che col nome di S. Barnaba leggefi in 
alcuni autori, ciò m’ induftrio, comecché di buon gra- 
do conceda, che una Pillola fia piena di edificazione, 
e di falurcvoli amraaeftramenti , che apparifea, quale di 
fatto c uno fcritto apocrifo , in quanto falfamentc col 
nome di quel Santo Apoftolo contraffegnato. E fcmbra- 
mi, non folo dall’ autorità di gravi, ed eccellenti au- 
tori d’ efferc fpalleggiatoj ma eziandio da buone ragio- 
ni! 
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ni : nè farà certamente T ultima quella di non ch'ere mai 
ftato qucfto fcritto dalla Chiefa accettato per Canoni- 
co ; che fe veracemente foflc parto della penna d' un 
canto Apoflolo non fi farebbe tardato a metterlo nel Ca- 
none de' Santi libri. Sembrami poi, che chiunque fia 
un poco ammaefirato nello fpirito vero degli Apoftoli, 
e nelle maniere loro di fcrivere , leggendo in cotefia 
Lettera, c sforzate allegorie, c qualche novelletta ezian- 
dio, debba reftar convinto, che da qualche vanarello A- 
ieffandrino, amaror di tali leggerezze, e non da un pe- 
fato, e grave Apoftolo, folfe fcritta : e finalmente tut- 
te queir altre cofe , che narranfi in quella Lettera , le 
quali mal fi convengono a' tempi di S. Barnaba, vie piìi 
confermano per mio avvifo quello fentimento. 

Finalmente in quarto luogo prendo a trattare di co- 
loro, che dall' aggiungere, o dal levare qualche parola, 
ovvero fenfo maliziofaraente dalle Scritture , furono da' 
maggiori nollri chiamati Interpolatori . Comecché feor- 
rendo io i Santi libri accenni alcuni palli, o calfati, o 
pure corrotti dagli Eretici ; quattro Dilfertazioni però 
compongono precipuamente il quinto, ed ultimo libro: 
e tutte a quattro fentenze fi rivolgano di San Giovan- 
ni ; tratte le prime due dall' Evangelio, e 1' altre due 
dalla prima Lettera del medefimo Santo Apoftolo. Nella 
prima DilTertazione ( e diali pur la gloria a chi fi deve ) 
il chiarifs. Padre Girolamo Prato , Prete della Congre- 
gazione dell' Oratorio di Verona, e iliuftre mio Com- 
patriota , colla profonda dottrina fua, e grandilfima fua 
penetrazione, mi ferve di guida. Nella feconda, c nel- 
la terza mi feorgono due celebri letterati della Francia , 
il P. Retro Couftant Monaco della Congregazione di 
S. Mauro, c il P. Bartolomeo Germon della Compagnia 
di Gerii. E qui coll'accorgimento voftro favilfimo pò» 
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tretc bene difccrncrej Monfignorei che mettendo io in 
canapo le contefe , c le difpute di cotefti due grandi 
uomini , a nefluna parzialità ho dato luogo , la quale 
di leggieri , c per fimilitudine di coftumi , e di vita fa- 
rebbeii potuto in me creare . Io ho voluto , che la ra- 
gione, e non l'impegno prevalga fopra il mio fpiritoi 
e che quel carattere di diritto, e non paflionato fcrit- 
tote , di cui molto mi pregio , fé mai in altra cofa , in 
quelli fogli chiaramente fi difeuopra . Il Germon per ve- 
rità è un' uomo intelligente , e ingegnofo ; ma il Coufiant 
ha un tal predominio fopra il fuo avverfario, che bifo- 
gnerebbe clTer cicco per non conofccre la fuperiorità. 
Finalmente il Germon , fe per altre fue dotte fatiche 
avrà , e la Tua lode , e la fua preminenza fopr' altri ; in 
quefte conrroverfie dovrà contentarli di ceder la palma 
ai fuo Competitore . Nella quarta dilfertazionc in fine 
feguendo il giudizio di accreditati Teologi , foftenuto 
dall’ autorità di vetufti monumenti, vorrei pcrfuadcrmi 
d’ avere baftantementc confermata , contro il fentimcn- 
to , non folo d’ alcuni Eretici , ma eziandio d’ alcuni 
Cattolici, e fpecialmente di Riccardo Simon, una fen- 
renza, che tanto contribuifee allo ftabilimcnto del mi- 
Ilero augufiiflìmo della Trinità ; e che i favoreggiatori 
tutti di quella ne doveffero faper grado a quel chiarif- 
fimo uomo , c degno d’ eterna ricordanza il Sig. Mar- 
chefe Scipione Maffei, per avere coll’ edizione d' alcu- 
ne opere del Senator M. Aurelio Cafllodoro maraviglio- 
famentc concorfo a rinfrancarla . 

Quefta, Chiariflìmo Monfignor Fogliani, è l’Idea, c 
tutta la traccia dello fcriver mio . Alla mente voftra , 
c al voftro occhio lafcierò il comprendere, e il giudi- 
care , a che debba riufeire quella mia fatica . Ma pri- 
ma , non per Voi , che per certo io tengo , che non 

me 
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me ne vorrete fare cofeienza ; ma per certe Perfone di 
foverchio fcrupolofc, le quali per ogni picciolo fofpet- 
to, od ombra 11 mettono in arme , io eftimo di dover 
dire , che veramente nel decorfo di quella mia Opera 
fovente cito, e di quando in quando lodo eziandio al- 
cuni Eretici . Ma ciò a vizio non mi fi dovrebbe attri- 
buire , come il Grandilfimo San Girolamo non voleva 
elTcre riprefo per aver lodato Origene. Quando io rino- 
mino quell’ uomo, dicea quel gran Padre (a) fcrivendo 
a Pammachio, e ad Oceano , lodo un’Interprete , noo 
un Dogmatico; lodo l'ingegno, non la Fede; lodo un 
Filofofo, non un’Apoftolo. E nell' Apologia contro Ru- 
fino cosi , e delle lodi date ad Eufebio di Cefarea , e 
della traduzione fatta d’ alcune Opere di quell' Autore 
fi difeufa (b) . Lodai Eufebio nell’ Ecclefiaftica Scoria , 
lodailo nella ordinazione , e compartimento de' tempi, 
e nella deferizione della Terra Santa; le quali opere in 
oltre di Greco traslatai in Latino a benefizio de’ miei 
Nazionali . E per quello avrò ad incorrer la taccia d' 
Ariano, perchè Eufebio Autor di tale opere e Ariano? 
Io altresì di tali Eretici lodo l'ingegno, lodo la pene- 
trazione , lodo le fcopcrte fatte , lodo la buona Critica : 
Nò ho creduto , qualora leggendo incontrava il fenri- 
mento d’un qualche Eretico, di dover qual fanciullo , 
che per paura d'un fantoccio, o fi mette la mano agli 
occhi, o altrove volge la faccia, chiudere fpaventato il 

libro i 


(4) Hier. ep. ad Pammac., & Ocean. ObliciuHt miti , quarc Orìgenem 
*hqu*HÌo laudAverim ..... Undavi Jnterpretem non Dogmatiften } inge- 
nìum, non /idem; Tbilofopbnm , non oipo/ìolnm . 

(b) Idem apolog. adverf. Rufìn. Laudavi Euftbium in Ecde/ìaftlea _bi- 
Jìoria , in digejìiont temporum , in deferiptione terra fanda ; CT bac ipja 
opuftula in lalinum vertens , mea lingua bominibus dedi . "Eìum ex eo 
JdritnHf fum , quìa Eftjebiusy qui hot librot condidit, ^rianus ejìf 
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libro; e ridudrmi a tale d'ignorar ciò, che ad adal po« 
tea concorrere ad illuftrar quel punto , che aveva fra 
le mani . Io T ho cfaminato : c quando meritava appro- 
vazione, e lode, non mi fono fatto fcrupolo alcuno di 
dargliela : dccome allor, che al Cattolico Dogma di- 
fcordante il trovava, con ragioni il coutradiava, nè gli 
lifparmiava una. Siccome però io fpcro, che per le lo- 
di date di quando in quando a coloro, che dal grem- 
bo della vera Chiefa fono divifì, non farò di colpa al- 
cuna accagionato > così non farò riprendibile , quando 
le ftorte loro opinioni acremente ho impugnato. So 
qual debba elTerc la moderazione d' un oncfto Scritto- 
re ; e fe quella con coloro l’ho ufata , che a noi fo- 
no avverfi; molto piu l’ho religiofamente tenuta cogli 
Scrittori Cattolici. Così Iddio il voleffc , che da ogn' 
uno con pari religiolità fi oflervafie : nè per elfi nella 
nofira Italia via maggiormente pigrufic piede una tal 
maniera di fcrivere , che molto la Nazion nofira difo- 
nora, e pih ancora la profcffion di Crifiiano. 

E quefto, Illuftriffimo Monfignore, è quanto ho cre- 
duto di dover premettere a quell' Opera : proteftando- 
vi ingenuamente , che ficcome da quel pizzicore , che 
oggi giorno in tali è pur troppo grande di ftampare , 
non ferobramt d' eficr molto molefiato ; così di buon 
grado r avrei lafciata per fempre fra l' ombre, in cui 
nacque efiimando , che meglio per me foflc , c per 
quella qualunque ripurazione , che qui m'abbia potuto 
acquifiare ; fe il giudizio , c il piacere di chi , e fii- 
mo, e onoro, non m'avcfie fatto condefeendere a pub- 
blicarla. E Voi intanto del Favor vollro , e quella , e 
il fuo Aurore degnando, vivete lungamente felice, alls 
vofira gloria non meno, che all’ altrui utilità. 

JO 
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E' SOGIETATE JESU 
IN PROVINCIA VENETA’ 

pRiEPosrrus provi ncialis. 


C Vm librumi cui tituìus — Velie varie avventure 

Santi libri del nuovo Te/lamento libri cinque — , a 
7 atre Bartbolomao Teverelli Nojlra Societatis Sacerdote con» 
fcriptunty aliquot ejusdem Societatis Tbeologi recognoverint , 
6* in lucem edi pojfe probaverint^ poteflate Kobis a R. R. 
K. Laurentio Ricci Trapoftto Generali ad id tradita , facuU 
tatem concedimus , ut Tjpis mandetur , fi ita iis , ad quos 
pertinetf videbitur i cujus rei grada bas literas tnanu no^ 
/Ira fubfcriptasy & Sigillo Sofiro munitas dedimus , 

“Parma Vie 5 2. Julii 1758. 

Jq: Antonius Gorgo. 
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LIBR.OPr».tiviO^ 

In cui trtttafi degli onori a e dell’ ufo. de’ Santi libri 

LIBRO SECONDO. 

In cìil trattàC delia f>erfecuzione fitti a‘ Santi Libri , e de’ 
Traditori. 

LIBRO TERZO. 

In cui trattaC di coloro j che rigettarono j o dubitarono d’ 
alcuni de' Santi Libri. 

LIBRO Q.UARTO. 

In cui trattali delle Scritture Apocrilè. 

LIBRO QUINTO. 

In cui trattali delle Interpolazioni fatte alle Divine ScriP 
ture. 
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DELLE VARIE VICENDE 

DE’ SANTI LIBRI 

DEL NUOVO TESTAMENTO 


LIBRO PRIMO, 

In cui Jrattiift degli onori , e dell'ufo de' me de fimi . 


Uell’ eterno Signore , che come di- 
ce r ApoBolo San l^olo , parlò in 
addietro in molte maniere ne’ Pro- 
feti a' primi noftri Padri , degnò ul- 
timamente a noi fuo popolo parlare 
nel fìio Figliuolo: (a) il ^uale comec- 
ché molte colè veracemente parlafle , e 
per molte guife la Aia Dottrina efpo- 
nelle ; ad ogni modo niente ci lafciò per ifcritto di Aia mano : c 
certe Scritture , che quai Aioi dettati appo alcuni lì leggono , 
opere A>no dell’altrui capriccio, e Amtalìa , da' Padri, e dalla 
Chiefa meritevolmente riprovate, fecondo che nel quarto libro 
di queft' opera , come in proprio luogo , terremo ampiamente 

A ragio- 



(à) Hel>r. l. I. Mnltifariam muitiJqHe modis , oììm Deut loqutm T*- 
trilut in Trojibtlif y novijftmt dìtbus ijiit Uquumt eft nobit in Fiiio, 
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rtgionamcnto . Oltre ciò , quantunque vero fa , che niun co- 
mandamento faccfle a’fuoi Apoftoli di compilare i detti fuoi, 
c le Tue fentcnzes con tutto ciò, dappoi che dallo ^irito San- 
to fopr’efli fccfo nel dì della Pcntccofte furono e rilcaldati , e 
xccefì, c di nuova luce divinamente illuminati, fi dicrono a fcri- 
vere i Santi Vangeli, ed altri libri, i quali tutti formano, co- 
me il Codice della nuova alleanza : e noi come opere di Gc- 
fucrifto fcritte dal fuo medefìmo dito , c riceviamo , e vene- 
riamo, ficcome parla S. Agoftino (<j) . Quefte però , qual pre- 
iZiofo depofìto, ha Tempre la Chiefa guardato, non inferiore in 
ciò certamente allo zelo dell’antica Sinagoga nel ferbar le fue» 
benché di quella più fortunata, che le rifguarda, come un Se- 
gnale della riprovazione del Giudaifmo , come un pegno della 
fua adozione, e felicità, come l'ultima volontà del fuo Signo- 
re, e Padre, come un libro della vita, de’ prodigi, della dottri- 
na del fuo Dio, e finalmente come una regola direttiva a tut- 
te le azioni onefle, e virtuofe. E’ vero, che quefte divine Scrit- 
ture furono foggette non rade volte coll’ andar de’ tempi a va- 
rie avventure, in parte liete, in patte trifte : ma in qualunque 
maniera fi foffero , niuna ebbe mai forza di alterare la purità 
loro; e tutte concorfero a darle vie più chiarezza , e pregio , ' 
come andando innanzi in quello difeorfo manifeftamente apparirà. 

II. Ma per procedere in quello con qualche ordine, noi par- 
leremo nel prefente libro imprimamente di quegli onori , che 
furono fatti a’ Santi libri del N. T , e pofeia dell’ ufo, che de’ 
tnedefìmi fu fatto : cofe tutte , che noi pofliamo confìderare , 
come una delle più belle avventure , che concorreftero ad illu- 
£rarli. Quello, che di prima notiamo, come uno de' precipui 
fuoi ornamenti, é la Verfìonc, che d’eflì immantenente fu fat- 
ta i fortuna , che non ebbero i libri del Vecchio Teftamento , 
i quali fino all’ anno del Mondo III MDCCXXVII., e CCLXXVII. 
innanzi l’era volgare, quando Tolomeo Filadelfo a incitamento 
di Demetrio Falereo fuo Bibliotecario procurò la Verfione de' 
LXX. Interpreti ib) , «'erano rimafti in quella lingua , in cui 

pri- 

( 4 ) Aug. lili. I. cap. XV. de conferii. Evang. 7<itin Mìter accipiet qimd 
ftArruntibus DiJUpftlis CbriJÌ$ in Evan/^elìo teferit , quatti fi ìpfam mattunt 
Somini , quam in proprio corpore geftab.tt , Jaibrntem cunfpextrit . 

(b) Epfphan. de pondcf. Sc mealar. Caiq^t in DiOiioa. Blbh V. Demt- 
tÌHS Thaltrtni. 
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primitivamertte furono fcritti. Non sì torto comìnclafofto i no* 
ftri a correre per le mani de'Difcepoli , che fu d’uopo per ain- 
maertramento , e vantaggio d'ogn'uno , d’una in altra lingua 
traslatarli. £d Eufcbio Ccfaricnfe dell'età fua, cioè nel IV. Se- 
colo attefta (u) , che le Scritture del N. T. in tutte le lingue , 
in tutti i Caratteri leggevanfi. Tieni! comunemente, cne i San- 
ti libri della nuova Legge, eccettuato il Vangelo di S. Matteo, 
che vuolfi fcritto in Ebraico, e tale, e incorrotto per fenten^ta 
di S- Epifanio (i) efierfi lungamente confervato appo i primieri 
Fedeli, allor chiamati Nazarei , folTero divolgati imprimainente 
in linguaggio Greco j e da quello pofeia in altro follerò tradot- 
ti. I Soriani, in qualunque maniera ciò avvcnilTe , che il cer- 
carlo io ertimo, che fra cofa inutile aliai. Il gloriano d'aver i 
primi letti i Santi Vangeli, e le altre Scritture fante , nella na- 
tia loro lingua. La latina vcrilone, che ancor chiamali Italica, 
comune, e vulgata, come che ignorili il fuo Autore (c), vàdel 
pari anch’elTa, calla ftefla età de’ primi originali . Siccome la di- 
zione del Romano Impero quali per tutto il Mondo rtendevafi } 
così per tutte le terre eziandio era diftefo il latino parlare ; là 
fol terminando , ove 1 confini di quella terminavano (d) Nè 
con tutto ciò da querto ampio dirtendimento , c della Romana 
giurifdizione, e della lingua latina, io non mi penfo, come ha 
giudicato il P. Arduino, dotto per altro, e ingegnofo Scrittore, 
ma ne’fuoi penfamenti un poco troppo Cngolare, dover afleri- 
re, i libri Santi primieramente clferll Icritti in lingua Romana: 
che una tale alferzione , come oflcrva 1’ erudito Calmet (e) è 
da tutti quei, che fanno qualche cofa, riprovata : baftando fo- 
la il dire per mio avvilo , che attefa la dilatazione di quella 
lingua, c il corfo eziandio , che poteva avere infra gli Ebrei , 
fodero torto i nortri Santi libri in quella lingua traslatati . Sa- 
rebbe per vero dire un bel vanto della nortra Italia , e legna» 
latamente della Chiela di Vercelli , fc noi potelGmo rifoluta- 
mente aflcrire, e fenza tema di incontrarci con alcuna di qucl- 

A a le 


fj) Eufeb. in Ifaj. 4j. ao. 

(b) Epipli. hasref. xx. in fine . 

(VO Calmet Przf. in libr. N. T. 

(tl) Aug. lib. II. pag. XI. DO(iIr. Chrift. . 

\t) Harduin. Pr*f. in fivang. , & coment, in Bpift. S. Paul. Calmtt 

gr»f. l'up- cit* 
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le oppofìzioni, che fono capaci di arrcftarc qualunque intelletto 
in cui non v'abbia luogo la prevenzione , che quel Codice di 
Venerabile antichità, che ella fortunatamente gode de’ Santi Van- 
geli, fofle una Verfione de’ medefìmi dal Teflo greco , più an- 
tica di quella di S. Girolamo, fatta, e fcritta di propria mano 
dal fuo Vefeovo, e Martire S.Eufebio, circa l’annoCCCLIV., 
fecondo che fi perfuade il Sig. Canonico Giannandrca Irico , • 
come penfa il Ch. mio Concittadino P. Giulèppe Bianchini Pre- 
te dell’Oratorio di Roma . Ma ficcome io non oferèi paflar a 
chius’ occhi cotcfto ftretto, fapcndo maflimamcnte, che a coloro , 
che degli antichi Caratteri hanno una fiottile intelligenza , fa una 
gran forza l’avervene de fiomiglianti nel V. , e nel VI. fecoloi 
e oltra ciò fiapendo, che quel fiecolo IX. , in cui una tal opi- 
nione invalorì, fu alTai credulo, fipezialmente a così pie inven- 
zioni (a) i Così nè meno mi baderebbe l’ animo , comecché il 
potelli, di contraddiare una tal opinione. Stiafi pure per me in 
polTefl'o della fua antichità quel fiagro Codice : e le dette fati- 
che, non meno del Signor Irico, che il primo colle ftampe della 
reai curia di Milano il <Ìivu1gò in due Tomi l’ anno MDCCXLVIII. », 
nobilitato in oltre di prefazione, di annotazioni, e di alcune le- 
zioni concordanti, s'abbiano tutto il loro pregio, che quelle del 
P. Bianchini , quando nel fieguente anno anc' ei pubblicandolo 
colle ftampe di Roma foce vedere quell’ opera fiua magnifica , 
che porta in fronte il titolo di Quadruplice Evangeliario dell'an- 
tica latina Verfione, o fia Italica, tratto da varj MSS. in oro, 
in argento , in color porporino , che meritò di tutti i dotti l* 
ammirazione, e Tapplaufio} e il gradimento di Giovanni V. Re 
di Portogallo , a cui fo intitolata . Il Codice di S. Eufiebio è 
quello, che in queft’opcra porta il primato j e comecché lette 
fieno propriamente i Codici , che la compongono , ed adorna- 
no i ciò non per tanto così vengono difipofti dal fuo Autore , 
che altro che quattro non comparilcono . Ma perchè di quella 
grandiofia opera in due Tomi diftinta , e di tutte le cole, che 
contiene, il Dottillimo Autore della Storia letteraria d'Italia nel 
principio del primo fuo Volume ne ha dato minuta contezza » 

così 


(a) Tillemort ap. P. Prati ohi'crv. in Sulpic. Sever. paf;. 519 
vero 4tas iU.t fabulis fertilis , qua fan&itatem fpirare 'l’ilerentur , piij- 
que fraudibus , quam ut teftimanium dicere de Codice poffit ante qiihique . 
4Mt fex fccuta exarato . 
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così paffiatno a dire, che i Santi libri in oltre del N. T. a glo- 
ria, ed ornamento della noflra Fede viderfi felicemente ridotti in 
lingua Arabica . Se dalla Greca poi , ovvero dalla Siriaca prima 
Verfione, non fi convengono i Dotti. Pare che la miglior par- 
te di quefti foferivafi all’opinione di Erpenio (a) , il quale fo- 
ftiene, che i quattro Evangdj dal Greco in Arabico folTer tra- 
dotti da un tal Ncsjulamano figliuolo di Azalkefat : e il rima- 
nente de' Santi libri del Tello Siriaco da Autore incognito. 

ni. Nel quarto Secolo, c all'età di Sant’ Atanafio, ovvero 
nella metà del fedo fiotto 1’ Impero di Giufliniano comparve 
l'Etiopica verfione, tratta (i) dall' ottimo, e perfetto efemplare 
Greco -alelTandri no, allorché agli Etiopi fu annunziato avventu- 
rofiamcntc il Santo Vangelo. Sulla fine del terzo Secolo, e co- 
minciando il quarto (c), allorché fioriva in Egitto il nome del 
grande Antonio, ovvero come piace al Kirkerio (d) fulla me- 
tà del quarto da Monaci abitatori delle fiolitudini di Egino , e 
Tantamente occupati in traslatare dal Greco , dall’ Ebraico, e 
dal Caldaico i Santi libri fu compiuta la verfione Cofitica , la 
quale, comecché infra tutte le lingue orientali meritalTe d’ ede- 
re divulgata; ad ogni modo non ufeì alla pubblica luce, fic non 
nel Secolo XVII., allorché dal Signor Marefchal da varj manu- 
fcritti raccolta, e compofla, fù pofeia dal Signor Millio nella 
Tua edizione del N. T. vulgata. Il parlar Cofitico corre, come 
una delle lingue madri; cd é l'antica favella Egiziana, benché 
affai corrotta, e gualla. All’età di S. Giovanni Grifoftomo vi- 
derfi i Santi libri del N. T. in lingua Armena fedelmente tra- 
dotti . Se poi al medefimo Santo Dottore , mentre in Cucufa {>er 
fraude de’ fuoi nemici era in bando debbano attribuirfi (f) ; o 
pure alle premure del Beato Mefropa , che folletfito di lafciare 
a fuoi paefani le divine Scritture nella lor volgare favella , ne 
procuralfe la verfione per mezzo de’ fuoi Difcepoli Ezuar , e 
Giofieffo per tal effetto mandati ad EdefTa, egualmente dagli e- 
ruditi contrallafi , e negafi . (f) Ciò che fembra non poterfi met- 
ter in dubbio fi è, che chiunque ne fu l’autore , dal Greco 

pu rif- 
fa) Erpen. l'r«t. in N. T. arabic. edit. Leid. an. MDCXVI. 
iy Milltu! proicg. 1471. 

(r) Jacob, de Long. Bil)i. Sacr. t. i. c. 1. feél. 9. 

{'ij KirKer. prodrom. Copht. c. 8. 

(f ) Ocoig Alexandr. qui floruk ar.« C* DC. Xyftus Senenf. lib.É. B'hl.*a'<i^. 
0 Autor v.'tz S. Melrupz apud le Long. Bibl. facr. c.a. teél- 8. p- 
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purilfimo fonte lealmente 1’ attinie , e adornolla. I Perfiani eb- 
bero anch’ elfi tb antico, il quando non ci è noto, nella lin- 
gua loro i Santi libri, tradotti dal Siriaco : e cura è fiata di 
Briano Valton il farli pubblici nella fiia Poliglotta, rinalmen» 
gli ebbero i Gotti per opera di Ullìla loro Vefeovo 1‘ anno di 
Crifto CCCLX. , il quale ficcome della verfìone, così de Carat- 
teri Cottici fii r inventore , fecomlo che fcrivono Socrate, e 
Sozomeno. Qiicfii , comeche cadefle negli errori degli Ariani > 
ad ogni modo efattilfimo fu nella fua traduzione, rendendo tut- 
ti fedelmente que' palG, in cui la falfa dottrina d' Ario impui- 
gnafì: Ciò, che ad alcuni diede motivo di credere, che prima 
4ella Tua apofiafìa dalla vera fede , ne faceflc la traslazione- 
Comunque fia quella verfìone antìchìffima , e nobililfima , chia- 
cnata comunemente il Codice argenteo per cflere fcritta in per- 
gamena a caratteri d’argento, colle lettere iniziali però d’oro, 
la quale per molti fecoli era fiata fcpolta , fu ritornata in luce, 
iblo però in alcuni fuoi preziofi frammenti, ritrovati nella Ba- 
dia Verdinienfe , non guari lontano a Colonia , da Francefeo 
Giunio nel MDCLXV. , e dal Signor Marcfchal di note e di 
"Vocabolario fplendidamente arricchita (a) . 

IV. Quefii fanti Codici, che da principio con gran piacere, r 
divozione furono ricevuti da’ Criftianì ; non foJo da elfi , come ap- 
prefTo diremo, vennero gclofamentc Tempre guardati s ma di mo^ 
ti fregi eziandio onorevolmente abbelliti : chiari, e manìfefti con» 
trafiegni di quella fède, che viva, e pura ardeva ne’ loro cuo- 
ri. È per vero dire con molta non fol religione, ma conv*» 
nienza. Imperciocché, fc come appo gli eruditi leggiamo, eh» 
i noftri antichi ebbero in cofiume eziandio i profani libri, mafr 
fimamente fe di qualche pregio, volergli cficrnamcnte innora- 
ti; molto più un tal onore convenivafì, c convieni] a’ Santi li- 
bri. Scrive il Giureconfulto Enrico Trotz d’aver veduto negli 
anni fuoi giovanili nella rcal libreria Ilcgiomontana, volgarmenf; 
te detta Koénisbcrg nella PrufiSa Ducale, una particolare Scan- 
cia tutta piena di libri inlìcm* concatenati eolie loro coperture 
d’argento (i). Parla eziandio di quell' onore , che la Repub- 
blica di Firenze fece circa 1’ anno MCCCCXXX. al corpo di 

qucl- 

(a) Millius proleg. 1396., & pref. in N. T. Goth’c. Vide etiamCiImcr 
pr»f. in N. T. 

(b) Trota in notis ad prim. fetib. «rigin. Herman. Hugon, cap. nir. 
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^eUe leggi» che chiamavanH le Pandette fiorentine; per ferbir 
le quali comandò, che folle apprcliata una preziofa ca fletta , o 
piuttofto Tabernacolo, coperto d' un ricchilGmo drappo di co- 
lor cilcftro, e di lamine d’oro fuperbamente rabefeato: Pofeia i 
due efcmplari flefli volle, che fodero involti in un velluto wf- 
fo con le fue affibbiature, e con altri ornamenti d’ argento ar- 
tifìziofamente intagliati. In uno fpezialmcntc di quelli efempla- 
ri vcdcafì da una parte in uno feudo d' argento una pittura di 
fmalto rapprefentante Mosè, che nelle mani teneva le Tavole 
della legge: dall'altra Giufliniano allìfo fu imperiai leggio, e 
aventefi al deliro fianco Tribuniano, che il libro delle leggi gli 
prefentava » e al linillro la Giuflizia con le bilance , e colla fpa- 
da in mano . Ma è bene ancora più , ed eziandio elbrbitante 
queir onor, che facevafi a quelle Pandette, fe per la buona fem- 
plicità di que' tempi non venga feufato; allorché per qualche 
«agione, che gravi0ima effer doveva, fi ellracvano dal lor Ta- 
bernacolo» mentre ciò non fi faceva altrimenti, come fcrive An- 
gelo Poliziano (a ) , che a Torchj accell tenuti in mano da certi 
Monaci, che il Brenemano penfa che fodero Cifterciclì, e alla 
prelènza del fommo Maellrato, il quale a capo feoperto fi fla- 
va, e in atto di fomma venerazione. Che fe tanto onore dima- 
vano i nodri Antenati doverli fare ai libri degli uomini dotti, 
« al corpo delle leggi civili ; polliamo ben credere , che i me* 
delimi, da vera Religione fpirati fecero adai più a que' libri, 
che non i detti , e le fentenze contengono d' un uom foggetto 
ad errori , ed inganni ; ma le parole , e le leggi ferbano d' 
un Dio infallibile e veritiero . T' vero , che di molti fagri abbi- 
gliamenti guernito vedefì un qualche libro del Vecchio Teda- 
jnento: come per cagion d’ efempio , e i due Salteri, che fer- 
banli nella Cattedrale di Cividal del Friuli, quà e là di carat- 
teri d’ oro, e di arabiche pitture vagamente ornati, e in egre- 
gia preziofa copertura involti, in cui, e 1’ immagine del Salva- 
tor nodro apprefentafì , e altri vaghi geroglifici, come nella det* 
<a fua didertazione al chiariflimo propodo Antonfrancefeo Cori 
indiritta , dimodra , t fpiega eruditamente T erudito Padre Lo- 

rea- 

(j) l’oliiian. £p. lib ». ep. iV.Titm guuties ^rajiertur t quod ip/nm non 
fine ^ravi cmijit fieri j'uiet , accenfis fuiialitHj (it4 tnim mos tradì tus ) Mo- 
fiatbi illi , quoi dixi, M^nifirahu , tacite aptrt* yeiKrabnndi 

€i Tipmfiftnnf , 
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rcnzo dalli Torre Prete dell’ Oratorio d’Udine («): e come in 
poco dilTomigliante maniera videfida Sant'Ottone, còme riferi- 
ice il citato Trotz nelle note all’ opera d’ Ermanno Ugone, in- 
titolata la prima origine dello fcrivcrc (t) reftaurato e adorna- 
to il Davidico Salterio. Ma per quantunque tutto quello fia ve- 
ro, c a qualche libro della primiera alleanza fofie meritevol- 
mente, c rcligiofamente fatto quello onore j con tutto ciò fu 
troppo fcarfo, c limitato per rifpetto a quello, che Tappiamo 
elTerlì fatto a quelli della nuova legge. Noi Tappiamo imprima- 
mentc, che Dcfiderio, prima Abate di Monte Calfino, pofeia 
eletto i Pontefice col nome di Vittore III (c), mandò al fuo 
Monillero un libro contenente le Pillole, che foglionlì leggere 
nel divin Sagrifizio, colle Tue coperture, una di Hnillimo oro, 
e r altra di purilTimo argento : Del qual vario ornamento nc 
renderemo più innanzi la ragione. 

V. Ma ficcome infra le obblazioni che da’ Fedeli alle Chiefe 
foleanfi fare, niuna ftimavafi più onorevole, e preziofa del Co- 
dice degli Evangeli, che tra i doni di Dio tiene il primo luo- 
go," così quelli furono quegli, in cui precipuamente la pietà, 
e la magnificenza de’ Crilliani fi fegnalò. Molti ditali Codici ol- 
tre all' eflcre deferitti in belli, e majufcoli caratteri, altri d’oro, 
altri d’argento, altri di porporin colore, e di molte leggiadre 
miniature qui e là vagamente imbelliti, veggonfi di ricche ta- 
vole ingemmate vcfliti, e adorni* Dc’quali ornamenti fimboli- 
camente parlando Rupcrto Abate Tuizienfe dice (d) ; che mol- 
to convenientemente d’ oro, d’ argento, e di gemme volevanfi 
guerniti i Santi Vangcij: Conciofiacchè in efli riluce l’oro del- 
ia celeftiale fapienu, fplende l’argento della fedele eloquenza, 
e nelle pietre pre«toft lampeggiano i miracoli operati da quelle 
divine mani, che piene fon di Giacinti. Nel libro chiamato Pon- 
tificale, fcritto da Anaflafio Bibliotecario, e con le fue annota- 
• aloni rigcntilito dal Ch. Vignoli , abbiamo fuccintamente regl- 

ftra- 

C-t) V. To. 48 della K^cculta d’ opuic. del 1 ’. Calogerà . 

(1>J C. XXXV. de i.rnatu lihror. 

(c) De Ruhcit di/Tert. rie ritib. Foroiul c. i. n. 11. 

(■i) Rup. l'b. II. de divin. cap. xxxiii. Codìces tvan^tlici auro, 
(T' urge/Uu , lafiJiéiiJijve pritìu/ìs non ìn.metilu dtcorantur , in tjiubas ru~ 
tilat anriim corlfj.is Jjpìentì.e , nitet arientvm fidtlis eloquenti ti , l'nlp^ent 
miraeviurum prelio/i Upidu , t/f >4 fnunus Chrijìi iornutilei ahre.e piente 
hjjteintis opernite Junt . 


Dlgi‘ zed " Googltj 


I 


LIBRO TRIMO. p 

ftrate le fegnalate offerte fatte da Pontefici, c dagli Imperatori 
alla Chiefa Romana. L’ Imperatore Giuffino (a), oltre i mol- 
ti vafi d’ oro, e d’ argento, che prefcntar fece al Pontefice Sant’ j 

Ormifda, mandogli gli Evangeli, di tavole, o vogliam dire di 
pialfre d'oro con gemme preziofe incallrate all' intorno. L’Im- 
peratore Cofianzìo (b) favoreggiator degli Ariani per dimolfrar 
di feguir quella fède, che internamente odiava , mandò al Papa 
S Vitaliano il Sagrofanto Vangelo, fcritto a caratteri d’oro, e 
di gemme candidillìme nobilmente adornato (fimbolo, come il 
chiama il Baronie (c) della ricevuta Cattolica fède} , affinché 
per lui alla Bafilica di S. Pietro fi prefentafle. Papa Leone III. 

((/) donò alla Bafilica del Salvatore detta Coffantiniana il libro 
degli Evangeli con coperte d’ oro, ed ornamento di gemme. £ 

Papa Pafquale (f) adornò il volume de’ quattro Santi Evangelj 
con integumenti di porpora , e d’ argento . Il Martenc , e il 
Durand ne' loro letterari; viaggi rapportano {f) le vaghe, e pre- 
ziofe forniture da elfi vedute in vari Codici de’ Santi Vangeli 
Molto ffimabile prefTo il Mabillon Cg) è quella , che ferbafi nel- 
la Badia di S. Mafiimino di Treveri fopra un Vangelo donato 
da Ada figliuola di Pipino, e Sorella di Carlo Magno. Quello 
Codice è tutto ammantato di pietre d’un valore grandilfimo, e' 
fopra tutto d’ un’ agata imprezzabile, intagliata a bafso rilievo 
e rapprefentante la flefsa Ada , e tre Giovanetti , che credonfi 
fuoi figliuoli. Nella vita di S. Zenone Vefeovo di Verona leg- 
gefi, che il Re Pipino figliuolo di Carlo Magno donò alla Ba- 
filica di quello Santo , oltre i molti vafi d’ oro , e d’ argento 
lavorati a bafso rilievo il libro de Sagrofanti Evangeli , d' oro 
coperto, e di gemme preziofilfime (h): e in quella di S. Gemi- 
niaiio Vefeovo di Modena Ila fcritto, che l' Imperator Giovi- 
niano offerfè a quello Santo, dappoiché dal maligno fpiritu eb- 
be liberata la Figliuola fua , un teflo degli Evangeli fplendida- 
nente abbellito. Né quello certamente elTer puote quello , che 

B ora 

(*) Lib 1. Portif. in HurmisJu Lm. n. x. ex Vignoli. 

(b) Ibiii. in yìKtlìjno Lxxvii. n. l. 

(c) Brrmi. A. C. DCLV. n. IH. 

(d) Lil). II. Ponti!, in Leone III. xcvt n. xxv. 

(e) Ibtd. in "Pj/cbali levili, n. xxvil. 

0 ) To. II. pag. iS. 

Mabillon de re diplomai lib. i. cap. x. 

(bj Ap. Maffei bili, diplomar, pag. 3 31. 
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era confèrvano nell'Archivio loro> e che graziofarnente cneroo- 
mi a confiderare , qucfti Signori Canonici , tutto, di lamine d' 
argento coperto ; perchè i Caratteri evidentemente dimoftrano 
non elTer più. antico del Secolo XI. Nel teforo della Bafilica di 
Monza infra gli altri doni de' Re Longobardi veggonfi le coper* 
te d’ un libro in foglio , tutte d' oro , e di gemme ornate , e con 
Cammei nobili > e grandi > offerto dalla Regina Teodelinda , fi- 
come in majufcoli , e affai ben fatti caratteri fi legge ; che il 
Chiar, Maffei eftima , che foffero appunto le coperte d* un'E- 
vangeliario (a) i imperciocché fopra ogni Iato figurata fi vede la 
Croce» Il dotto Jacopo Sirmondo nelle fue note fopra le Pillo- 
le di Sant'Ennodio Vefeovo di Pavia dice (b) efler fama, che 
in Liegi Città delia Fiandra ferbinfi tutta via in coperta d'avo- 
rio i libri de' Santi Evangelj , che nell' anno CDXCI V. furono , 
come lignifica 1’ infcrizionci un bei monumento dell'antica pie- 
tà del chiariflimo Conte Flavio Aflurio , Maeflro dell' una, e 
dell'altra milizia, e Confoie ordinario. 

VL Ma due per poco atfifliamone : Quello di S> Eufèbio di 
Vercelli , di cui poco avanti abbiamo fatto menzione , e quello 
del Vaticano fegnato al numero cinquantefimo . Il Codice Eu- 
febiano, che infra tutti,, come vuole il chiariflimo Cori, è il più 
antico (c) , e come il Banderajo , dopo elfere fiato refiaurato , 
abbellito, e coperto di Tavole d'argento indorato filila fine del 
IX. Secolo- dal Re Berengario (fìccome dal veri! (</), e fopra, 
c fotto r immagine di S. Eufebio s' apprende ) fu da lui reve- 
rentemente offèrto, alla Bafilica di Vercelli . Benché quella non 
111 tutta liberalità di quel Principe i ma una infra l' altre molte 
gitt- 

(->) IN MODICI \ Qi'AM l.'bA tVND Db DONIS ' 

DI OFIERIT IHODELENDA REG PRORE 
pal svvm in BASELICA GLORIOSISSEMA 
SCO IOHANNI BAPT Maffcjui primui vulgavit 
hift. dlplnmat. pag. ji?. 
fl>) FL AbTVRIVS V. C. ET INI. COM. 

ET MAG. VTRIVSQ, MIL CONS. ORD. 

Sirmond. noe. in l'b. i. Bp. xxiv. S. eunodit Ep» Ticin. 

(e) Gorius Ep. ad J ifeph. Blanchin n. i. 

(Jj PRAFSVL HIC EVSEBIVs SCRIP 
SIT SOLVITQ.VETVSTAS: REX BE 
RENGARIUS SED REPVRAVIT IDEM 
ARGENTVM POSTQVAM FVLVO 
DEPROMPSIT ET AVRÒ; ECCEAR 
PRAESVL OPTVUT IPSE TV AB. 
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gluRilGme compenfazioni , che fece alla Chiefa di Vercelli , e 
«1 fuo Vefcovo Liutvvardo , a cui molti graviflìmi danni ave» 
recati l’anno DCCCLXXXVI. (<»). Nella prima Tavola è fcol- 
pita r immagine di Gefucriilo fedente in un trono, colla delira 
mano in atto di benedire, e colla finifira, che tiene il volume 
deir evangelica fua Dottrina . Intorno a quella immagine incili 
fono i quattro fanti animali , i quali fimbolicamente i quattro 
Evangelilii apprefentano così, che dalla parte di fopra il primo 
S. Matteo , il fecondo S. Giovanni : e dalla parte di fotto il 
terzo S. Marco, e il quarto S. Luca fimboleggino , fecondo 1* 
ordine tenuto in quel Codice nel deferivere i loro Evangeli . 
L’altra tavola, che anch’elTa è d'argento indorato ci apprelenta 
l’immagine di Sant’ Eufebio , come dalle lettere quinci, e quin- 
di appolle lì manifella . Ha il capo d' un cerchio coronato , e 
vellito degli abiti Pontificali , fopra i quali a guìfa di Collana, 
vedefi il Pallio di tre nere Croci ornato . Ha la delira accon- 
ciata a benedire; e colla finillra velata , e coperta , fecondo il 
collume, che ferbato reggiamo nelle antiche fcolture, e pitture 
a mufaico , tiene il volume llefi'o del Sagrofanto Vangelo , il 
quale, come fembra, di gemme , e d'altri abbigliamenti d de- 
corato . 

VII. Veniamo all'altro Codice Palatino, che tra tutti i telb- 
ri della Chiefa è una delle piu illullri , e venerande memorie, 
come parla il Ch. Gori , che ella fi ferbi (Ji >) , fiato un tem po 
dei Monillero LorilTenfe, che i popolani chiamano Lorch nella 
Diocelì di Magonza • Egli non contiene , che i due Vangeli di 
S. Luca, e di S. Giovanni fcritti a Caratteri d’oro quadrati, e 
maiufeolì in membrana tratteggiate di color cìlefiro . E’ coperto 
da una parte d’una Tavola eburnea , rutta a baffo rilievo ele-^ 
gantemente travagliata, nel cui mezzo vedefi un'immagine tt^- 
ta (c) rapprefencante Gefucrifio in afpetto giovanile, e coi ca- 
pelli lungamente difiefi, il quale nella fintfira mano fi tiene il li- 
oro deli' Evangelica fua Dottrina , e colla deftra è in atto di bene- 

fi a dire. 

(*) ^nno DCCCLXXXt^U intcr alia BereiigarÌMi ad fidtlitatem Caja- 

ris ffcrvenit , magnijqut munerìbus contumtUam , quam in LiMvvario priori 
anno comifirat , componendo adfolvit . Blanch. & Adrian. Valef. , & annal. 
Bertinian. 

(b) Goti ep. ad cit. Blanch, n. vi. 

(r) Domin. Georg, de liturg. Rom. Pont. T. a. 1. ]. differ. a. cap. i. ' 
de lib. £vang- p»g. czxar. 
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dire. Egli Aa in mezio a due Giovani alati , ciafcun de’ quali 
ha in una mano un'aAa, e nell'altra un volume . Nella fuperior 
parte poi vedcfi una Croce nel fuo Orbe , foftenuto da medefimi 
alati Garroni : Nella infcrior parte a balTo rilievo è vero, ma 
alquanto rozzo, e difavvenente contemplali la Beata Vergine, che 
tra le braccia li Aringe il fanciullo Gesù, a cui tre uomini, che 
fono i Magi , di fopraveAa , e di giubba ammantati , e con ber- 
retta rabelcata in capo offerifeono doni Ca) : e da un'altra parte 
i raedtfimi , che con Erode fedente in trono Aanno a parlamen- 
to. Tutta la Tavola è Aretta da vergelle, o legaccioli, che vo- 
gliam dirgli, d'argento dorato. Penf'a il citato Gori, che prima 
del Secolo Xr. in cui troppo groAoIani erano gli Artefici, debba 
crcderfi lavorata coteAa "Tavola, e polcia nel MLXXIX di sì egre* 
gio ornamento abbellito il Sagro Volume, quando dal Reverendils. 
PropoAo Eberardo de Vaflen fu rinnovato, legato, e donato al 
MoniAero Lariflenfe, come leggefj nelTcAremìtà dell'ultima pa- 
gina (i). L'altra Tavola, che copre cotcAo pregiatillìmo Codice, 
è una lamina d’argento indorato, forfè per non efferfi trovata al- 
tra fomigliante a quella, lunga un piede» cinque once, c quafi 
mezza Romana, e larga un piede, cioè once quindici ; o pure 
per efl'ere la prima andata a male. Vedefi nel mezzo di queAa 1’ 
immagine del CrocifiAo co' Tuoi piccoli chiavelli , e con un brie- 
ve fopraferitto latino, che a mirar invita colui , che pende dalla 
Croce (c) , e in qucAa ia mente a crocifiggere . Negli angoli di 
queAo coperchio fonovi le divife de' quattro EvangeìiAi. Così la | 
Religione di quegli antichi ferventi CriAiani apportò la Tua cura 
ad ornare, c fpicndidamente acconciare i Volumi de'^anti Van- 
gelj, a confufione di chi così poco li pregia. Rifiettafi però, che 
i medefimi non fi facevano fcrupolo alcuno di «domare non r*de 
volte i Santi Vangeli , ficcome altre cofe dcAinatc al fervigio del- 
la Chiefa, di gemme profane / non perchè non fapeflero, che 
tali erano » ma perchè per la loro preziofità , e rarità molto le 
avevano in pregio . Cosi nello fcrigno della Santa Capella di Pa- 
rigi ferbafi una lamina grande d'oro, copertura indubitatamente 
d’un antico Evangeliario, nel cui mezzo v’è incaArata una gem- 
ma, 

(jì Gorius ctt. loc n vi 

(b) Renovjtus, ac efl llber ifte fub Reverendìlpm» TrjtpoJìto E- 

Iffrurdo dt yp'a'Tf» LorifJenJ'i Anno Domìni MLXXIX. 

'(c) ASPICE PEN0HNTEM CRVCIFIGAS IN CRVCE MENTEM . 
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msy nella quale a liafTo rilievo è intagliato il Deificamento d' Ai>> 
gu(lo:(a)cheaIcuni reinplici Criiliani di que' primj tempi immagi* 
narono elTere il trionfo di Oiufeppe in Egitto Dono , come 
credefi fatto dalla magnificenea di qualche Imperatore di Codan- 
tinopoli , ovvero d' alcun Principe d’ Oriente a Re di Francia . Il 
dotto Mabillone, che nel liio viaggio d’Italia , veggendo in 
Napoli il fèpolcro del celebre Jacopo Sannazaro forte fi indegno 
contro a coloro , che (otto ai titoli di Davide , e di Giuditta col* 
locarono le Statue d’ Apollo, e di Minerva , non fece poi alcuna 
maraviglia , quando nel Tuo Moniftero di Bobbio vide incadrate 
in una Croce grande d* argento alcune gemme profane : anzi di- 
mò ben fatto tafciarne di quelle onorata memoria ne* fùoi ferini. 
Un’Agata, dice egli, nelle immagini di Kìde, e di Serapide ador* 
na la fuperior parte di quel Santo fegno di làlute ^ Un’altra fo* 
migliante gemma rapprelèntante un Sacerdote di Ifide col ftdro . 
nella (ìnidra mano , e colla dedra in atto di benedire abbcllifce il 
ramo deliro > e il manco un'altra bellidima Agata fenza alcuna 
immagine effigiata e finalmente la figura d’un’ antico Imperato- 
re dà finimento all'edremità della Croce. Siccome confìderò co* 
tedo grand'uomo quei preziofi Cammei , benché Idolatri, quaH 
fpoglie dell'abbattuta Idolatria , che concorrevano ad efaltamento 
della noftra Religione ; cosi avrebbe potuto per mio avvifo con- 
Gderare in quelle Statue , benché profane , nulla più , che un* 
avanzo di fognati dotti numi , che concorrevano ad onorare la 
Verace letteratura d’ un’ uomo .illoftre . Di cotefte fpoglie d' infe- 
deltà non dubitò <il Pontefice Urbano V. (c) di adornare le vene- 
rande Tede de’ due Santi Apoftoli Pietro, e Paolo, quando ritrova- 
tele fortunatamente nel Laterano, collocar le fece dentro a due gran 
Bude d'argento indorato, e di molti Cammei , regali della pie* 
tà d'un Re di Francia, quà e là aKìiìciofamente itKadrati, fard 
niù belli , e ricchi . Uno di -quedi Cammei colla figura d' un G al- 
io il porta in dito il Principe -degli Apodoli ; e S. Paolo verfo il 
{•etto ne ha un'altro bianco colla teda di Nerone. 

,VIII. Riflettafi in oltre, come di fopra fi è detto, che tal vol- 
ta incontriamo , che alcuni de' Santi Codici nella fòla dedra co- 
pert» fono abbelliti r come infra gli altri é quello della Chiefa di 

Ci- 


(uj 'ir'flan. crmment. hift. To. i. 
(il) Mub. pag. 3.17. 

('c) Marangoa. cofe gentil, cap. xxi. 


Digitized by Google 



14 LIBRO TRJMO. 

Cividal del rrluli finito di velluto rolTo (a) con lama d' argenta 
clorato. La ragione fi è, perche quella era quella fola parte, che 
dal Suddiacono tcnevafi verfo il popolo, mentre chiufo il porta- 
va li, dove il Diacono doveva folcnnemente cantare il Vangelo j 
cioè nel pulpito fituato nel Coro , che gli antichi chiamavano 
.Ambone dal Greco verbo aiJL3àto , coma vuole il Panvino (b)i e 
figiiifica afeendere, perche di fatto a quello per alcuni fcaglionifi 
fàliva : o perchè comporto era , come penfa Gioachimo Ilde- 
brando (f) di ferri, ovvero di legni fortemente infieme incro- 
cicchiati . 

IX- Sufficientemente per mio avvifo abbiamo parlato della pre- 
mura , che ebbero i Criftiani in adornare così magnificamente i 
Codici de’ Santi Vangclj : premura, e attenzione, la quale è un* 
aliai chiaro, e forte argomento di quella fomma filma, e vene- 
razione, in cui gli avevano. Anzi di paflar oltre rtaràbene il qui 
notare', che l’ordine, che noi abbiamo prefentemente nel Cano- 
ne de' libri Santi, e particolarmente del N- T. , è affai diverfoda 
quello, che avevano i nortri Maggiori. Per dir imprima qualche 
cofa degli Evangclj, dove noi leggiamo, primaS. Matteo, pofeia 
$. Marco, indi S. Luca, e finalmente S* Giovanni; in molti de- 
gli antichi Codici altramente Hanno regirtrati . S. Matteo ha il 
primo luogo, dipoi viene S. Giovanni; a quello fuccede S- Lu- 
ca , che ne’ due foli più venirti Codici dell’italica Verfione, co- 
me olTervò il Chiar. Bianchini, cioè 'nel Vercellefe , o fia Eulè- 
biano , e nel Corbejefe, chiamali ancora Lucano : e S. Marco ha 
l’ultimo luogo. Tal ordine l'abbiamo olfervato nel Codice di S.' 
Eufebio t Tale l’hanno, c quello de’ Signori Canonici di Vero- 
na, e quello del Momrtero Corbejefe, e di S. Giulia di Brefcia': 
e tale, oltre molt’ altri quello dì Caìitabrì^^ cui il WhiHonPro- 
tertante Inglefe affai ridicolofamente fortiene, come dimortra Gio- 
vanni Salomone Semlero altro Proteljante della Germania , ertere 
flato ferino nel li Secolo da S- Ireneo Vefeovo di Lione, per- 
chè in quella Città fu trovato da Beza : e nelle Cortituzioni Apo- 
floliche leggiamo un tal ordine preferitto Cd) : Lejga il Diacono , 
ovvero il Trete gli Evangelj , che io Matteo , t Giovanni abbiamo a 

voi 


(a) Storia Icttcr. d’ Italia To. i. iib. i. cap. i 
{b) l’antin. de £ccl. vocibns .Ambo. 

/r; De Sanèl. Tempi, cap. ii partes chori n. li. 
fi) Lib. XI. cap. Lvii. 
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voi dato y e che Luca , e Marco , ficcome Uditori di "Paolo , da cui gU 
appararono, a voi hanno lafciato. Per rifpetto della preminenza» 
che nell’ antico Canone avevano S- Matteo , e S- Giovanni , ne 
adduce quella ragioneTertulliano(a^ : che eflendo ambedue Apo- 
ftoli, dovevano gli altri precedere, che non erano che Apolloli- 
ci , cioè difcepoli degli Apolloli ; Per rifpetto poi di quella di 
S. Luca fopra S. Marco, non fi può sì di leggiere diffinire, don- 
de proceda. Forfè potrebbe dirli col Ch. Abate Garbelli (W, che 
come più tardo ebbefi- nelle mani l’efemplare di S. Marco, ef- 
lendo già S. Luca pollo nel Canone , così gli fu dato T ultima 
luogo : Forfè ancora potrebbe dirli, che S Luca và avanti a S. 
Marco, perchè di luì più copiofamente l’Evangelica Storia di- 
llefe, e da più alto pigliò le cofe, e più accuratamente di quel- 
lo l'albero defcrilTe de Progenitori di Gefucnllo fecondo la car- 
ne. Per ciò poi che fpetta agli altri libri del N. T.,anch’efli, 
appo i nollri Maggiori ebbero altro ordine , che quello , che 
tengono nel nollro Canone . Il Dotcillimo Fabrizio (c) olTerva, 
primo , che il libro degli Atti deferitto da S. Luca , in alcuni 
antichi Codici, ora precede rApocalilfi di S. Giovanni , come 
Sant' Agollino .flelfo , e Caùiodorio il notarono; ora ha il mez- 
zo tra le Pillole di S . Paolo , e le fette Cattoliche , ficcome il 
Mabillone attella d'aver veduto nel Codice delia Libreria Val. 
licelliana : fecondo riflette , che in un vernilo Codice latino » 
già fa ottocento e più anni fcritto, della libreria di S Germa- 
no de’ Prati, gli Atti fèguono i quattro Vangeli ; vengono polcia 
le Pillole Cattoliche, dopo le quali leggonfi quelle di S. Paolo. 
Il medefimo ordine tra le Pillole vedefi nella Biblioteca Pillo- 
^fe pubblicata dal Dottilfimo P- Zaccaria (d). Finalmente in al- 
tri Codici gli Atti veggonfi locati dopo l’ Apocalilli. Sembra pe- 
rò, che S. Luca Hello, il quale al fuo Vangelo, che egli chia- 
ma npfVffMv abbia foggiunto gli Atti, qual libro poflerio- 

re d'una fola, e medefima opera. Il perchè in alcuni MSS. Co- 
dici non ha quello libro il nome del fuo Autore ; forfè perchè 

in 


(•>) Ternill. lib. iv. contra Marcion. cap. ii. Di/iitjue ntibìs fiJtm ex 
^peftolis Jubannei , Matibans i/i/inuant , ex ^pofloliàs Lucas , CZ* 
Marens ìnftanrant . 

(b) Vtd. Pr*f. in Ccè. S. Eiifebii Vercell. 

(c) Codex apocriph. V. T. in notit. , 3c fragra. a<H. apoftolic. m. 

\d) Lib. I. pag. lY. 
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in quefto fotti ntcndevafi , come immagina il DodmreHo , il no- 
me , che già nel primo era affiflb. E tanto per mio avvifo ba- 
derà aver detto d’un tal argomento •• che il volere di tutte le 
cole , maflimamente di quelle , che non rade volte dall' altrui 
arbitrio dipendono, e forfè ancora dal cafo , indagare minuta- 
mente le ragioni , e i fini , è un perdere il tempo , e un met- 
terfi a fare fgraziatamente T indovino. 

X. Ora profeguiamo „ dimoftrando , come quel culto , che i 
primieri CriftianL avevano per i Santi libri , non fu in elfi in- 
feriore, per rifpetto della religiofa follecitudine , che avevano 
in cuftodirle. Imprimamente noi Tappiamo , che alcune Chiefo 
avevano in coftume di riporre i Santi Vangcij in certi caneftri* 
e certi tutti dorati, e di ricche gemme guerniti (io). Di S. Gre- 
gorio Magno leggiamo, che al Re AdulovaWo mandò qual prc»- 
ziofo regalo il Santo Vangelo chiufo in una belliffima caflettina», 
che egli chiama Perfiana,) lavorata a maraviglia {h). £ del Re 
Childeberto di Francia fi legge aver dalb Spagna trafportate 
oltre molte fàgrc mafTerlzie, venti caffè, o vogliam dire cufto- 
die di Santi Evangeli, tutte d'oro malficcio , e di rare gemme 
vagamente parate (f) . Che tal forte il coftume di guardare i 
Santi libri , no] non folo da gravi Autori , che ne- lafciarono- 
memoria nc’loro foritti, Tappariamo» ma da antichìffi'me Pittu- 
re lavorate a mufaico,. quale infra l' altre è queilà , che vede!» 
nel Cimitero di Sant’Agnefè fuori di Roma (d) . Gli antichi 
Criftiani confervavano per lo più le fante Scrinure in certi ar* 
mari buone ferrature, ficcomc in un'altro bel Mufaico nel- 
la Chiefa de| Santi Nazario , e Celiò di Ravenna fatto circa 1* 
anno CCCCXL- fi può vedere (,e)s ovvero le riponevano in al- 
cune camere ben difefe , o pure nelle librerie , e archivi delle 
Chiefa- Ne’fccoli poi più badi, e meno antichi le veggiamo col- 
locate in quello, che chiamavafì Segretario. Era quello tal luogo 
una Camera , che in terta del Coro fabbricato a maniera di £• 
mi^ferio,. era fituata , a canto ad un'altra , che rtava alla de- 
lira ^ 


(4) Altifera in notii ad Anaftaf. Bibliot. in Hotntirda Seti. Lxxxv. 9c 
CrcSor. Turon. de Glor. coni, cap; Lxiil. 
ib) Greg. m. lib. xi 1 . 

({) Aitni.nius lib. u. de Geftij Francor. 

S Arringhi Rr,m. fubter. Tom. i. pag; S 79 . e To. rt. pag- iij-.. 
Ciampin. Vetcr. moniun. To. u Tab. 66. pjg. n6. 
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fVri , e in cui tutto i! fagro arredo per il divin fagrifìzio , « 
forfè ancora le Scritture alla Chicfa appartenenti fcrbavanfi (a). 
Nel libro Pontificale di amendue quelli Segretari falli menzione . 
Del fecondo là dove parlando d’alcune controverfic inforte nel 
Concilio Trullenfe per cagione di certi ferirti attribuiti falfamente 
a Papa Vigilio } e al Patriarca Menna , dicefi , che l’impcrator 
Coflantìno entrò nel Segretario, dove di tali ferirti fi fece dili- 
gente inquifizione (t). Del primo, e là dove fi legge, che mo- 
rì Papa Benedetto, e fu fepolto nella Bafiiica di S. Pietro nel Se- 
gretario (c) : e dove fla regiftrato, che il Santo Papa Gregorio 
ra dipollo nella medefima Chiefa da preflb ai Segretario (<0 . 

XI. Palliamo era a vedere l'ufo, che di quelli Santi libri co- 
nùnciolli a (are nella Chiefa di Gefucrlllo, fin da’ primi fuoi tem- 
pi : e farà quella un’altra afl'al chiara ripruova di quell’onore , 
• cui tollo falirono , e a cui Tempre mantennerfi . Appena furono 
ferirti gli Evangeli , che i Fedeli non folo avidamente gli lefTero i 
ma di quelli nelle lor religiofe Alfemblce fi dierono a (rutto d' 
ogn’uno a farne pubblica lezione, come chiaramente il dice £u- 
febio Cefarienfe Scrittor antichilHmo (e) parlando dell’Evange- 
lio di S. Marco , fcritto ad inllanza de’ Fratelli di Roma , e da 
S. Pietro colla Tua autorità approvato : anzi S. Paolo parlando di 
Luca compagno individuo de’ fuoi apollolici viaggi dice, che la 
lode di lui è nell’Evangelio per tutte le Chiefe (f)i per le quali 
parole dinota il Santo Apollolo, che ficcome gli fcritti di lui leg- 
gevanfi a frutto de' Fedeli) cosi i medelìmi alla mano dello Scrit- 
tore facevano onore. Onde quando il Pontefice S Gregorio fcri- 
vendo a Giovanni di Slracufa dilTe , collume elTere (lato degli 
Apolloli nella celebrazione delle lor MelTc recitar fol tanto 1’ 
Orazione Dominicale , e pofeia palTare alla confagrazione dell’ 
Oftia di obblazione, per quella maniera di favellare non fi ha 
già da conchiudere, come inferifee 11 Morino C;) , che adun- 
que pafl'afl'er molti anni, anzi di Ic^cr nel Sagrifiizio della Mef- 

C fa 

(4J viabili, de liturg. lib I. cap. Vili. n. IV. ; &jS. Paulii). Ep. XII. 

S Pontific Vo. I. in ^gutont LXXX. 11. VII. 

tbfd. in Bentdifi» LXMI n. II. 

(d) Ibid. in Gregario tXI. n. V. 

(e) Eufeb. hill. EccleC lib. II. cap. XV. 

(f) li. Cor. Vili. 18. Mifmus ttiam titm ilio Fr 4 trtm , (ttjus luus tft in 
Evungelio per omius Ecclefias. 

(gì Mono. p. m. etere, IX. c. I. n. Xll. 
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fa il Santo Vangelo j ma fol di quegli anni primi fi ha da in- 
ferire, come ottimamente difeorre il Cardinal Bona (a), in cui 
gli Evangeli non erano ancora fcritti : altrimenti di menzogna 
verrebbono accagionati, e il Pontefice S- Clemente, e Papia vi- 
cini de’ tempi Àpoftolici , i quali attefiano l’Evangelio di San 
Marco elTerfi, dopo l’approvamento fattone da S* Pietro , pub- 
blicamente letto nella Chiefa ; ciò:, che degli altri Evangeli di 
S. Matteo, di S. Luca, e di S. Giovanni ragion vuole eziandio 
che fi fenta. Alla lezione di quella pertanto, come cofa in tut- 
to fagra furono da principio dcllinati , e ordinati i Lettori, de’ 
quali ufizio era, c gli Evangeli , c le altre Divine Scritture in 
pien popolo leggere; fìnattantochc in procelTo di tempo, come 
a proprio ufizio, furono i foli Diaconi eletti , ficcome alla le- 
zione delle Pillole deftinati i Suddiaconi : Con quello divario, 
che il Diacono cominciò a leggere nella Chiefa il Vangelo mol- 
to tempo prima , che il Suddiacono comincialle a legger le Pi- 
llole ; del qual ufo folo fulla fine del Secolo Vili, fi fa men- 
zione; là dove del Diacono parlano antichillimi Scrittori. Nel- 
la Chiefa AlelTandrina (crivc Sozomeno {b) , che del folo Ar- 
cidiacono ufizio era leggere il Codice de’ Santi Evangeli : in al- 
tre Chiefe Orientali de’ foli Preti, e ne’ giorni di maggiore Ib- 
lennità de’ foli Vefeovi : Tanto a que' Santi Prelati (lava a cuo- 
re, che i Fedeli apprcndeliero bene la Iti ma , la riverenza, che 
ad ellì dovevano . Delle altre Chiefe però maflimameiite Occi- 
dentali per lunga confuetudine fappiamo, eflerc Tempre fiato mi- 
niftero de’ Diaconi. Ecco da un'antico Rituale Romano la ma- 
niera, con cui dal Diacono fi palTava alla lezione del Santo Van- 
gelo (c). Avendo quelli baciato il piede al Pontefice , chiefia a 
lui la benedizione, e baciato infieme ùL Santo Codice, precedu- 
to da due Suddiaconi con i Turiboli in mano, e da due Acco- 
liti con i lor doppieri accefi , e quinci , e quindi da altri Diaco- 
ni, e Suddiaconi af&fiito, accofiavafi zW ^mhoue , o come abbia- 
mo detto al Pulpito : a piedi del quale fermatifi i due Accoli- 
ti, egli col famo libro laliva in quello , accompagnato dai due 

Sud- 


fi) Bona Rerum liturg. lib. II. cap. VII. r. 1. 

(i>) Sozom. iib. VII. hiftor. Eccl. cap. XIX. S-icrum Codicem Ev-vigf- 
liuTum ^lex.i/idrÌ4C a /alo ^rcbiJincono , apud diios a Dtaconis , (T in tnnl~ 
tis F.cdefìis a /olii Sjccrdotibui , atque ditbus foltmnibusab Épi/iopis legi , 
(0 Ap. Bona loc. fup. cit. n. II. 
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Suddhconi coi loro Incenfìeri , i quali rodo dall’ altra parte fcen* 
devano, e quivi tutti davanfi per tutto il tempo della lezione- Il 
Diacono fattofi nel più alto luogo del Pulpito : che il più baffo 
era dcdinato al lettor delle Pidole, e fegnatofi colla Croce, e 
nella fronte, e nel petto cominciava ad alta voce a leggere, ovve- 
ro a cantare il Santo Vangelo} nel qual tempo tutti gl» Adami 
'rizzavanfi in più , e fe in mano avevano baffoni , fe Corone in 
capo, o altra cofa la deponevano : ficcome gli Accoliti fui pavi- 
mento pofavano i lor doppieri , finattanto che compiuta foffe la 
lezione, la qual terminata, un Suddiacono prefo il fagrato Ca- 
dice, e innanzi al petto tenendolo , il dava prima a baciare al 
Vedovo, pol'cia a' Preti, cd altri Chcrici, e in fine a tutto il po- 
polo. Dopo di che portandolo lopra un bianchidìmo panno li- 
no, nel fuo luogo , cioè nel Segretario il riponeva Non rade vol- 
te però codumavano » Vedovi rimetterlo prima colle proprie ma- 
ni nella fua preziofii Cudodia (:t), e fuggellarla col loro anello : 
della qual cerimonia, o piuttoffo cautela ne renderemo la ragio- 
ne nel vegnente libro. 

XII. Intanto darà bene , che riandando alcune delle cod qui 
fuccintamente accennate, le mettiamo , quanto per noi fi potrà, 
in qualche miglior lume. Ma prima io penfo, che non farà did 
caro a chi legge il fapere, che quella divifione, che ora abbiamo 
nella Chic-fa de’ Santi Vangeli, in Capitoli , e in Verfij ficcome 
degl’ altri libri tutti del N. T. , ed eziandio del Vecchio, che ope- 
ra fu nel XI 11 Secolo del Dottillimo Cardinal Ugone , è affai di- 
verfa da quella, che avevano i nodri Maggiori . Ab antico tqtti 
I Santi libri dritti furono di lungo, e continuatamente, e fenza 
alcuna interruzione . Eudbio Vedovo di Cefarea fu il primo, 
che a comun giovamento, c utilità divid in Capitoli i Santi Van- 
geli, chiamati volgarmente il Canone Eufebiano , che pofeia da 

5 Girolamo fu traslatato dal Greco in Latino . Quando tra noi, 
e nella Chiefa Latina cominciaffe queda divifione, non puofli co- 
sì di leggieri afferire. Come che di certo poffa dirli, dcondo che 
drive il dotto, e Vcn. Cardinal Tommifi, perciò, che fi racco- 

‘ glie ib) dagli Scritti de’ Santi Padri, che prima del V. Secolo , 

( eccettuato il Capitolare di Eudbio , che mercè l’induffria di 

C z S. Gi- 

(a) Martene To. 1. de .a lt. ced. ritib. lib. I. cap. I. a. .\II. Ord. II. III. 

6 V. Se Gorius Ep. ad Blandiiii. n. I. 

(b) Thomas. To. 1. Vtt. titul. bacr. Bibl. in 
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S. Girolamo pafsò dall'Oriente all' Occidente ) tra noi non ci 
foflfe alcuna certa didinzione ne’ Santi libri ; ad ogni modo nel 
medefìmo V. Secolo è manifeflo , che ad alquanti de' medelimi 
Divini libri, alcuni, almeno nella noftra Italia , imprefero ad 
affigervi i Titoli, da alcuni ancor confufamente chiamati Capi* 
toli , chiaro fcrivcndo il Senator Cafliodorio ( il quale poco do- 
po la metà del VI. Secolo pafsò nonagennario di quella vita ) 
che a fuo tempo (a) nell'Ottoteuco , ovogliam dire negli otto 
primi libri del V. T. leggevaniì i Titoli da' fuoi Maggiori de- 
fcritti. Per le quali parole apertamente fi deduce, cheque' fuoi 
Maggiori il Secolo VI. precedettero. A quelli libri così contrafle- 
gnati pare, che con molta probabilità, e Ibrfe con molta fran- 
chezza polla eziandio allerirfi , che nel Tello qualche dillinzio- 
ne, qualunque poi ella fi lollè, rifpondefie ; onde agevolmente 
rinvenirfi ciò, che dalla lezione de' Titoli s'andava tracciando. 
Coir occafione adunque di quelli Titoli cominciò nel V. Secolo 
a vederli in alcuni de' Santi libri qualche didinzione , la quale 
in altri de'medefimi, cioè ne' due de’ Paralipomeni nel feguente 
VI. Secolo fi adoperò, per tellimonianza del Copra lodato Caf- 
fiodorio , il quale alferma d’ aver anc’ egli per alcuni de' Santi 
volumi compolli nuovi Titoli, perciò che gli antichi erano an- 
dati a male. Ad imitazione poi del Canone Eufebiano, il Gre- 
co Eutalio nel V. Secolo con molta lode fi adoperò in difpar- 
tire in Capitoli gli altri libri tutti del N. T.. Ma tra noi , co- 
me fi dilTe, l'epoca di quella divifione non può di certo alTegnar- 
fi. Ciò che di certo abbiamo lì è, che niun de' Capitolari, o de- 
gli Evangeli, o delle Pillole, o d'altri libri Santi, che appo noi 
conlèrvanfi è piò antico del Secolo IX. , come dottamente olTer- 
va il P. Vezzofi (t) nelle note del Capitolare del Cardinal Tom* 
mali. Il Chiar. Domenico Giorgi però porta opinione, che il Ca- 
pitolare degli Evangeli da fe vulgato dai manoferitti Vaticani , fia 
flato deferitto fulla fine del Secolo Vili, e così pure fulta fine del 
medefimo quello di Santa Genovefa, pubblicato dal celebre Gio- 
vanni Frontone. Comunque ciò Ila, dobbiamo diligentemente of- 
fèrvare , che cotefla divifione non fu lempre la medefima : ma 
or in maggiori , or in minori Capitoli vennero i Santi libri com- 
par- 

' * ....i.— .1. ■ ■ , 1 ^ «a. I ,.i I. 

M Cairud. hh. Indir, divin. [iterar, cap. I. ' 

(b) Veziof. Tom. V. pag. 415. 
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partiti. Ciò può vederfi imprimamente nella Biblioteca Piftojelè 
data alla luce l'anno MDCCLII. dai Dottil&mo P. Zaccaria, in 
cui per dir quello folo, le le lettere di S. Paolo (a) leggonfì con 
quell’ordine, che appo noi ora fon compartite, fono però divilè 
in Capitoli de’noftri molto maggiori. Vaglia per efempio la fola 
lettera a’K.omani, la quale tra noi è diUinta in XVI. Capitoli, e 
in quella in LXXI. Può eziandio vederli fecondariamente he’ Ca- 
pitolari degli Evangeli pubblicati con immenfo lludio e fatica dal 
già citato Ven. Card. Tommafi . Imperciocché , fe parliamo de' 
maggiori Capitoli, il Vangelo per cagion d’efempio di S. Matteo 
in un luogo in XXVII., in un'altro in XXVIII. Capitoli è fpar- 
tito. Quello di S. Marco in XII., e in XiII. . Qtiello di S. Luca 
in XX., e in XXI.. E quello di S. Giovanni in XIV. Ma fc par- 
liamo de’ minori Capitoli, l’Evangelio di S. Matteo vedelì dillri- 
buito in CCLXXIV. Capitoli} e in un antichilfimo MSS. de’Sigg. 
Canonici della Cattedrale di Lucca in CCCLV. Quello di S. Mar- 
co in CCXXXIV. Quello di S. Luca in CCCXLIII.. E quello di 
S. Giovanni in CLVI. . E qui è da notarfi , che la divifione de* 
minori Capitoli non è la medelìma in tutti i Codici ; ma molto 
varia ; indizio chiarimmo per mio avvifo, che cotefla varietà 
dal piacer venne, e dall’arbitrio de’ Copifti . Arbitraria però non 
fu, alTolutamente parlando, la divilìone; ma fegnatamente fatta. 
Argomento di ciò fono infra f altre cofe, le note appolle nelle 
margini, e indicanti i Capitoli, che in quella, o in quell' altra 
folcnnità, o Feria dovevanfi leggere. 

XIII. Spiegate quelle cofe con. quella brevità, che fi è potu- 
to maggiore, pamamo a dichiarare, c dilucidare ciò, che dell’ 
antico Rituale Romano fi è per noi fopra fuccintamente recita- 
to . Prima adunque di leggere il Santo Vangelo foleafi portare 
a proceffione con fummo d' incenfo, e con Torchj accefi in fe- 
gno di allegrezza: rito antichimmo nella Chiefa , come grave- 
mente il pruova , e ornatamente il difende S. Girolamo contro 
l’Eretico Vigilanzio, delle lagre Ecclefiafliche cerimonie beffeg- 
giatore sfacciato. Anzi appo i Greci j egli era ancor più folcn- 
ne, comc'ofserva il Cardinal Bona (i), e per le orazioni , che 
r accompagnavano, e per i canti, che fi facevano, da effl chia- 

ma- 


(4J Bibl. Piftor. pag III. 

(bj Bona Rer. licurgje. lib. II. cap. VII. n. XI. 

'^0810 
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nato r Introito del fanto Vangelo. E nella Mefsa degli Etiopi 
leggiamo, che il Diacono prima di falirc in Pulpito girava in- 
torno alla Chiefa : e per animare il popolo ad attender bene al- 
la lezione, ripeteva quà, e là ad alta voce quelle parole.* leva- 
tevi in piè 0 Fratelli : afcoltate il yun^elo y e la buona annunzia^io- 
r.e del Signore, e Salvator noflro Cefucriflo {a), Ofservano in oltre 
alcuni de’più dotti nella feienza degli antichi fagri Riti che lìc- 
come in Roma, per il concorfo, che quivi era Tempre gran- 
dilfimo d’ ogni maniera di gente forefliera , e malOmamente ve- 
nuta dalla Grecia, ufitato era il linguaggio non men latino, che 
il greco i così nella Chiefa Romana fino ab antico (b) fil inlli- 
tuito, che nelle folenni Mefse, c le lezioni , c gli Evangeli, pri- 
ma in latino , e pofeia in greco fi leggefsero: E ciò per rifpet- 
to appunto a’ Latini, e Greci, che erano prefenti. Inflituzione, 
che oggi giorno in parte pcrlevera: conciofiacchc folennemente 
celebrando il Papa , prima dal Diacono latino , polcia dal Gre- 
co cantafi T Evangelio . Altri di tale coftume ne renderanno al- 
tra ragione» cioè la fignificanza della perfetta unione, e concor- 
dia dell’ una Chiefa coll’ altra : e afsai acconciamente : e forlc 
ancora per quello Tappiamo, che nella Chiefa di Coftantinopo- 
E, allorché era fedele, e unita a un Tol Pafìore, e in latino, 
e in greco la Pillola leggevafi , e T Evangelio. Quello medefi- 
mo collume guardali prefentemente in qualch' altra Chiefa fuo- 
tì di Roma» come in quella de' Monaci di S. Dionigio di Pa- 
rigi, in cui nelle cinque maggiori Solennità dell anno (r), e in 
latino , e in greco pronunziali T Evangtlio ; e in quelle dell’ 
Illiria veniamo ammaellrati , che prima nel latino , e pofeia fi 
dice nel linguaggio Illirico. Negli atti del Concilio Pilano, in 
cui fu eletto a Papa Alefsandro V. Ila fcritto, che nel dì della 
folenne di lui Coronazione, e la Pillola, e T Evangelio furono 
letti nelle tre più celebri lingue, latina, greca, ed ebraica (d) ; 
nelle quali fole fu pofeia llabilito , che i divini mifterj fi con- 
fumafsero: che chein contrario folìengano i moderni Eretici, e 
fi vogliano doverli a maggior edificazione , e ammaellramento 
de’ popoli nella volgar loro lingua celebrare. E di vero, qua»* 

tun- 


(a) Mcm loc. crt. 

{b) Martene de ant'q. Eccl. ritib. lib. I. cap. IV. art. V. n. IV. 
(t) Idem ilvd. 

{.1} Sc.r. XVIIl Spidicg. To. VI. pag. ?i«. 
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ninque alcuni Pontefici, come per la lettera di Papa Giovanni 
Vili, (a) al Conte di Moravia Sfcntopulcro fi fa manifefto, be- 
nignamente permetccfsero a Moravi il fari divini Ufizj in lingua 
Illirica» una tale licenza fu dal Pontefice Gregorio VII. interamen- 
te dinegata ad Uratislao Duca di Boemia (b ) . I noflri Maggio- 
ri, diceva il S. Padre, in que* tempi di buona feroplicità giudi- 
carono di dover condifeendere alla debolezza de’ Crifiiani , ad 
efempio della primitiva Chiefa , che ne’ Fedeli diliimulò molte 
cofe , le quali pofeia , efsendo ben fondata, e crefeiuta la me- 
defima Chiefa, furono da’ Santi Padri fottilmente corrette. Co- 
si in un Sinodo di tutti i Prelati della Dalmazia, e della Croa- 
zia vietò il Legato di Alefsandro II.il celebrar in avvenire i San- 
ti Mifterj in lingua Illirica (f). Come nelle tre fole lingue, e- 
braica, greca, e latina fappiamo aver a noi i Santi Apofioli , e 
la divina legge , e le altre cofe tutte appartenenti alla Chiefa 
trammefse ; così quefte tre fole lingue , o nella lezione de’ fan- 
ti libri, o nella pratica dc’divini Ufizj debbonfi adoperare : fic- 
come con molte ragioni egregiamente dimoflra Jacopo Ledefma 
della Compagnia di Gesù (d) . 

XIV. A qual parte del Cielo volto il Diacono cantafse il Van- 
gelo, or ci conviene fuccintamente notare. Premettiamo prima, 
che i Crifiiani per antico cofiume avevano apparato da’ Santi A- 
pofioli, come infegnano, e S. Giufiino martire, e S. Bafilio (e) 
far le loro Orazioni colla faccia volta all' Oriente; e ciò perchè, 
(ìccome i piedi di Gefucrifto , allorché fall gloriofo al Cielo , po- 
faronfi fopra 1’ Uliveto, fecondo la Profezia di Zaccaria (f) ,che 
ò all’ Oriente di Gerofolima; così verfo quella parte adorafsero, 
fecondo 1' invito del Re David (g')y c fecondo f interpretazione 
di Sant* Atanafio : In oltre, ficcomc Iddio chiamafi luce, e Crea- 
tor della luce, volgendoli i Crifiiani al Sol oriente innalzavano la 

men- 


(a) Epift. 147. an. DCCCI.XXX. 

{bj Catalaii. Cod. Evan^. lit). II. cap. n. 

(c) Th. ardi, fpalat. hift. Epifeop. Saionitan. edita a Johann. Lucio 
cap. X\'I. 

( d) Tra£l. De di’vi». Script, qujvis lingua no» legendls . 

(e) Inft. lib. VI q. CXVIII. Bafil. de Spir. S. cap. XXVII. 

(^t) 2 ach._ XIA. IV. C?" ftubunt pedes ejns in die itU fuper montem oìi~ 
vamm , qui efl cantra Jerufalem ad Orientem. 

{i) Piai. CVXXI. Vii. adorabimui in loco, ttbi fleterunt pedes tjus. 
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mente loro, come dice Sant’ Agoflino , (a) al fecitor della luce: e 
finalmeate volgendo la faccia verfo 1’ Oriente fignificavano , che, 
fe il primicr noftro Padre cacciato fu del Paradifo, cheriguarda- 
ra all’ Oriente { i fuoi pollcrl a quella parte riguardando dichia- 
ravano la brama , che avevano ardentidima di tornare a quel bea- 
to foggiorno. E di tal coftume sì tenaci erano, che eziandiomor- 
ti volevano efsere nel fepolcro acconciati fupini, e colla faccia 
volti all’ Oriente (fc), e tutti i loro Templi incontro all’ Oriente 
gli edificavano (r). E’ vero , che nel V. Secolo il Pontefice S Lione, 
come può vederli in molti luoghi delle fue opere, emalllmamente 
nel Sermone XXVI., e condannò, e riprovò gravemente il coftu- 
me di certi , che montando su per gli fcaglioni della Bafilica di 
S. Pietro ritorcevanfi, c inchinavanfi al Sol,nafcente. Ma rifletta- 
fi, che noi condannò, e riprovò, come alcuni non bene intenden- 
do il tcfto , e non raggiungendo la mente del S. Padre immagina- 
rono ( d), noi riprovò e condannò ne’Criftiani veri j ma condaa- 
nollo, dice il dottilfimo Padre Cacciar! (e) e riprovollo ne’ Ma- 
nichei, e ne’ Prifcillianifti, i quali afsuefattifi ad adorare il Sole, 
e le Stelle, come in fe aventi qualche cofa di divino, così feon- 
eiamente, prima d' entrar nel Tempio del Santo Apoftolo, e vol- 
gevanfi , e piegavano la tefta al Sole oriente. Coftume verace- 
mente fuperftiziofo , con cui niente aveva che fare il femplice , 
e religioft) de’Criftiani , i quali all’ orientai piaggia volgendoli, 
al folo vero Dio facevano riverenza, e dando le fpalle all' occi- 
dente, rifiutavano la vituperevole fervitù del Demonio. Fatta non 
di foverchio queftt premefsa , veggiamo a qual parte il Diacono 
cantafse il Santo Vangelo. Secondo I’ antico ordine Romano, 
ftando nell’ ambone volgeva!! al meriggio, nella qual parte tutti 
gli uomini eranfì raccolti i mentre all' aquilone in difparte adu- 

navan- 


(•>) Aug. lib. II. de orar. L)am in monte. Quum ad orali .,»em /iamtu , 
fonvirtimur ad O'irntcm , ut a ’moiteatur anlmui ad naturar» exceijìorem 
fe cotrverttrc , idefl ad Dominut», 

(Ir) Calai, de Vct. clirift. ritib. cap. LXVI. Durand. rational. cap. VII. 
(r) Baron. Annal. A. C. LVII. 

(d) Baron. annal. A. C. CCCOaiII. Se Pafebaf. Qi^erncllus. 
fe) Cicciari Par. I. opcr. S. Leonis in notis ad. Ser. XXVI. en verbaS. 
Ponti!. Vriujquam ad B. Tetri ^poftoU Bafijitam , efua uni Dto vivo , 
vero rfl dedicata perverti ant , fuperatis gradibtts , ^uibut ad aria 

fuperioris ajceaditur , canverjo torpore ainafeentem fe Soler» refietiant 
e*trvatis cervicibus i» honorem fe fptendidi Orbis infUnent , 
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iiavanfi le Donne, e molto convenientemente al principale, e piA 
nobil feflb moftravafi , al quale fecondo 1’ infegnamento dell' 
portolo (a) fi conveniva 1' irtruire pofeia in cafa , e privatamen- 
te il debole felTo. Perchè poi il Sacerdote, allorché folo all' ai- 
tar celebrava, e leggeva il Tanto Vangelo, non fi volgeva almcz- 
zodìj ma più pretto all’ Aquilone, come Icggefi nel micrologo 
prcfso r erudito Melchiore Hittorper (i); poiché quivi non c’, 
era quella divifione d' alcoltatori, efsendo tutte perfone rcligiofe, 
e al divin culto dedicate, le quali quinci, e quindi al Tanto Alta- 
re alfirtevano ; perciò ne venne, dice egli, in alcuni luoghi il 
mal’ ufo, che eziandio il Diacono allorché Talivancir-//i»lwne, con- 
tro r ordine Romano, inverlb l’Aquilone , e il femminil fefso, 
pubblicafse il Tanto Vangelo. 

XV. Abbiamo detto , che cominciando il Diacono ad intonare 
le prime parole dell’ Evangelio, tutti dovevano levarli in piè : e 
ciò molto a ragione, e convenevolmente : Imperciocché per tal 
atto venivano a dinotare, che come Servi innanzi ai lorPadrone, 
pronti , c apparecchiati fi offerivano ad efeguire i comandamenti 
di Dio, ad erti per quella Tanta lezione intimati. Quindi dannan- 
do Niceforo (c) il coftume della Chiefa Alefsandrina , in cui il 
Vefeovo, allorché fàcevafi la lezione del Santo Vangelo non fi le- 
vava in piede; per antico, dice egli, in veruna Chiefa del mon- 
do tal colà non mai fi vide , o fi udì praticare . Quindi il Ponte- 
fice Sant’ Anartafio, forfè perchè altre Chiefe ancora cominciava- 
no a poco a poco a fottentrar nell’ ufanza , o piuttorto nell’ abu- 
fo di federe mentre leggevalì T Evangelio , per infegnare non Iblo 
a’ più bain dei Popolo: ma a’ maggiori eziandio del Clero il rif- 
petto, che fi doveva alle divine parole, con fuo decreto (d) co- 
mandò, che qualunque volta fi reciulTero i fanti Vangelj, i Sa- 
cerdoti non federtero ; ma in piedi , e col corpo piegato T udif- 
feroi affinchè querta umiltà un fegnale folTe di quella, in cui da 
Gefucrirto erano ammaertrati . Che più ! Iddio medefimo con un 
miracolo riverir infegnò , e afcoltar il Vangelo. Sedeva cO a 

D ' can- 

y) I. Co. XIV. .\X.\V. si quid antem volunt di fiere , domi wVoi fnot 
inrerrofent . 

(b) De Div. Oflìc. & mvfl. In micrologo cap. IX. 

(Ó Niceph. lil>. XII. hilior. cap. XXXIV. 

(d) Lib. Pontit. in Anaftafio XI.. n. I. 

(e) Bolland. VI. Aprii, pag. 6^1. n. 8?. 
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canto al fepolcro di S. Guglielmo Abate Rolchildenle nella Da- 
nia una povera Donna chiamata Guta, che da venticinqu' anni 
addietro, tutta della perfona era perduta, e ratiratta. Mentre il 
Diacono nella Mcffa folenne cominciò a proferir il Santo Vange- 
lo, da un dolcìlTimo fonno fu foprapprefa la buona Donna, e in 
elio fentì una voce chiara, e diftinta, che sì le difie ; Donna, 
che (lai tu qui a federe? alzati, che al Criftiano non fi convie- 
ne, allorché intonanfi le mie parole, una tal politura; ma con tut- 
ta riverenza dar sù, e afcoltar ciò, che vicn letto. A quelle 
parole dellolli la poverina, c voltali ad un’altra, che le flava 
alle fpalle, interrogolla , che avelie dettof* quella rifpofe , che 
nulla. Allor comprendendo, che dal Ciel era venuta tal voce, 
forte cfultò ; e allo dante racdefimo fenti protenderli i nervi , 
raflodarfì le gambe, e la carne ammortita rifcaldarfi. Piena di 
giubilo dalla fua fcggiola Ineontanente li levò in piè , e per tre 
volte girando intorno al fepolcro del Santo ConfelTore , prima 
che forte terminata la lezione dell’ Evangelio, trovolfi perfetta- 
mente guarita. Così il Signore in apparenza fgridando, chi non 
poteva , e pietofamente aiutandola a potere , rimproverò in uno 
la negligenza di chi sì poco rifpettava la fama lezione, e tutti 
ammaeflrò nella riverenza, con cui dovevano afcoltarla. Abbia- 
mo eziandio notato, che alle prime voci del Diacono tutti colo- 
ro, che in mano avellerò baflone, o in capo corona, o altro 
ornamento, immantenente il deponelTero. Delle quali colè tutte, 
molte e gravi fono le ragioni , che dagli eruditi vengono appor- 
tate (a) . Dovevano diporre il baflone per lignificare , che lìc- 
come lino a quell' ora da quello per gravità vollero ellcre fofte- 
nutii così ora, come convienli a Servi alla prefenza del lor Pa- 
drone 1' allontanavano da le, amando di Ilare innanzi a lui con 
umiltà; e col maggiore rifpetto, che per elfi fi poteva afcoltare 
le fue parole. Dovevano altresì diporlo , come altre arme fe 
mai per avventura le aveflèro indortio; a dinotare , che fecondo 
la Dottrina dell’ Evangelio ilCriflianodifpofto era, non già coll’ 
arme, e colla forza; ma colla pazienza a difenderli , e colla man- 
fuetudinc a trionfare de’ fuoi nemici. I Religioli però Soldati, 
e d' ordine Cavallerefco, allorché leggeli 1’ Evangelio, o metton 
la mano fopra la Spada, che cingono, o pur la traggon dal fode- 
ro 

(<) liuna rcr. liturgie, iib. li. eap. VII. n. III. 
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ro per teftìmoniare con un tal atto , che per difefa dell' Evange- 
lio fono pronti, e a combattere, e a fpargere eziandio il fangue. 
Quella confuetudine VPiecislao, che nell anno DCCCCLXV- fii 
il primo de' Re di Polonia, che {bggettoifi all' ubbidienza dell' £- 
vangelio, tra la fua nobil Gente guerriera religiofamente introdur- 
le (a) > Dovevano finalmente levarfi del capo la Corona , o altro 
ornamento di gloria, per io ftelTo motti vo di rifpetto, e d'umil- 
tà- Il perchè nei MS. Pontificale, che fcrbaii nell’ indgnc Chic- 
fa di Sens , in cui tutto 1' ordine della confegrazione del Re di 
Francia fi defcrive , quello Ha divifato (W* Mentre leggefi il Van- 
gelo , il Re, e la Regina debbano diporre i lor Diademi, e dap- 
poiché farà letto, il Principale tra gli Arcivcfcovi,e Vefcovipre- 
fo il Santo libro dovrà portarlo a baciare , prima al Re , poi 
alla Regina, e in fine all' Arcivefcovo celebrante- E in quello, 
che ferbafi nella libreria Chigi, in cui il rito deicrivefi della Co- 
ronazione del Re de’ Romani eletto a Imperatore, noifimilmentc 
leggiamo, che terminata la lezione dell' Epiftola, e il canto del 
Graduale debbono , e 1' Imperatore, e l'Imperatrice diporre i 
lor Diademi) e ritti in piè afcoltare il Sagrofanto Vangelo; Pofiria 
r Imperatore toltali dal fianco la Spada offerire il vino, e l' Im- 
peratrice l'acqua per l'ufo del Sagrifizio di quel giorno (0- Ma 
è bene qualche cofa di più forprendentc quella , che fono per ri- 
ferire : e quella fi è, che talvolta ne' folenni Pontificali del Papa 
a' Regi la lezion della Pillola, ed agli Imperatori quella deH’Evan- 
gelio fu conceduta- Ecco ciò che in un vernilo cerimoniale Frait- 
cefe manoferitto Ha regillrato (d) : 7/ Tapa deve cantar Meffa : e 
ii Re di Francia può ejfervi prefente , e legger la Tifiolay ovvero in 
manCMza di lui il Re di Cicilia - Ma V Imperatore deve leggere l' E- 

D a van- 

(it) Mitthias de Micovìa cliron. Polon_. lib. II. cap. 1. 

\b) Martene To. II. de antiq. Eccl. ritib. lib. II. cap. X. ordin. VII. 
X>um legitur Evangeiìnm Rex , €7“ Regina debent depanere Coronai Juat 
tX itfìo Evangelio , major Inter- ^rtbiepifeopos , C7* Epijéopos acdjpit li- 
brnm Evangeiii , fX deferì Domino Regi ad deofculandum , fX poftea Re- 
gina , tX poftea Domino ^rebiepiftopo Miffam celebranti . 

(c) Martene To. II. de antiq. Eccl. ritib. lib. II. cap. XXIII. pag. 85 *. 
Finita laude, legitur Epiftola, <X cantatur Graduale , <X alleluia : Voft 
qua Imperai or , (X Imperatrix deponant Coronai. Tunc legitur Evange- 
lium . Toft quod Imperator deponit gladium , <X afte n di t ai fedem Domni 
Tapa ^ panem fimut, tX cereos , KX aurum , Jigi Ila tino vero vinum : Jm- 
peratrix aquam , de quibus debet ex die fieri Jacrifitium . 

(d) Ap. Catalan. Cod, £vang. lib. 11. cap. IV. 
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vangelio ; e nella Cbiefa di S- Tietro vieti coronato. L' abito poi,' 
in cui a quefta lezion prcfentavafi era quello , che in tal ceri* 
monia ufa il Diacono. Così gli Imperatori Sigifmomlo, come 
leggcfi nella fua Storia , e Carlo IV. , ficcome narra Alberto 
Argentoratenfe , veftiti da Diacono lelTero 1’ Evangelio. Ma 1’ 
Imperator Carlo V. nel giorno del natale del Signore 1’ anno 
MDXXIX. cantando folenneMelTa Papa Clemente VII, altramente 
a quella lezione fu acconciato , fecondo che abbiamo dalle memorie 
del Maellro della Pontificia Cappella di que’ giorni , c teflimo- 
nio di veduta (a) . Avendo 1' Imperatore dipollo il Reai 
manto fu da’ Tuoi Camerieri d’ una lunga Tonaca di Rafo ere* 
mifino vellito : pofeia da due "Cardinali ricevette la Cotta, e 
di fopra fu cinto di Spada : Finalmente d' un bianco Pievale 
ricoperto, ftando in mezzo di due Cardinali, 1* uno Diacono, 
c T altro Vefeovo, intonò l'Evangelio ; Exiit ediiium a Cafare 
Aus;uflo. 

XVI. E qui non farà fuor di propolìto notar altre due cofe; 
la prima , che per antichilfima confuetudine i novelli Monaci 
fanno la folenne lor profellionc immedìacemente dopo il Van- 
gelo; per far così fuccederc all’ intimazione de’ fanti configlj un 
folenne contralfegno della lor perfetta ubbidienza u quelli . Ella 
però, come oflerva il Cardinal Bona (fc), non è così univerfa- 
le in tutte le monacali Congregazioni quella confuetudine; men- 
tre in ajcune di quelle i Noviz; non profcfl'ano, che dopo 1’ 
OJfertorio, accompagnando così col fagrifido de’ loro cuori 1' 
obblazione de' Santi doni latta a Dio. La feconda cofa , che ab- 
biamo a notare prima di palTar oltre, fi è, che ab antico dopo 
la lezione del fanto Vangelo folcvano ceni nobili Padri, così 
da Dio fpirati , offerire a lui per la monallìca vita i teneri loro 
figliuoli ; e il Patriarca S. Benedetto in fra gli altri lieto accol- 
fe, c Placido, e Mauro. Di quelli piccoli Monacelli uffìzio era, 
d’ inlìno a tanto, che veniflero innanzi nell’età, offerire il pa- 
re, e il vino per 1’ ufo del fagrifizio ; il qual rito eruditamen- 
te, e copiofamente fpiega il dotto Monaco Maurino Ugone Me- 
nardo al capitolo fefTantcfimo fello della concordia delle Rego- 
le : dove eziandio dimollra , e a noi il rifferirlo qui incidente- 

men- 


'a) Ap. Catal.m. eiimd. lib. II. cap. XX. 
’W Colia loc. fup. cit. num. r. 
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mente non Ila disdetto > che tali fanciulli, cosi a Dio fagrifìca- 
ti , comechè all’ età non fodero ancor pervenuti di bene inten- 
dere quale folle la loro obbligazione, erano non di meno coftret- 
ti a pcrfeverare nel raonillerio , oflervar i voti della Religio- 
ne : nc dopo gl’ anni della pubertà potevano invalidare la pro- 
melTa de lor Genitori, e tornarlène al Secolo : conciofiacofachè 
ugualmente ftretti dal vincolo della Religione prefumevanfi , c 
quegli i quali di proprio arbitrio, e volontà facevano profeflìone, 
e quegli i quali dalla Pietà de’ loro Padil venivano offerti. Cosi 
per fuo decreto (labili il quarto Concilio Toletano (a) •• La pa- 
terna divozione, dicono que’ Padri, non meno, che la pro- 
pria Profeflìone fa il Monaco • In qualunque maniera venga 
a Dio obbligato, 1’ obbligazione non può difcioglierll . Per tan- 
to , e a quelli, che di fpontanea volontà, e a quelli , che di 
volontà de' lor Genitori fono fatti Monaci, chiudiam per fem- 
pre la porta di iifcirt del chioftro, e feveramente vietiamo lo- 
ro il regrefl'o al Secolo . Il medefimo conferma quali colle llcf- 
fe paroic il Concilio Vormazienfc (b). A tale collume, a tali 
llatuti da quegli, i quali l’antica difciplina mifurano con la 
pratica d’ oggigiorno , molte e gravi cofe fi oppongono . Ma 
ficcome al prefente mio illituto non fi confà 1' entrare in co- 
tedi quillionamenti i cosi mi contenterò folo d’ avergli accenna- 
ti *, e brevemente aggiungere , che fé a giorni eziandio di San 
Bernardo , che fiorì nel Dodicefimo Secolo , così a Dio veniva- 
no dedicati fanciulli di cinque, e di fetf anni; non andò gua- 
ri tempo , che un tal collume da Papa Celellino III. per fuo 
decreto fu tolto via (c) , e fomigliantemente da Innocenzo 

III. 


{4) Concil. Tolet. IV. can. 49. Montubum dut pdterad drvoth, at$t pro^ 
pria projfljto jdcit : ^uidquid borum futrit dUiiatum , ttnebit : moindt b'u 
ad mH»dnm revertendi intereiudimur adilum , O' omnes ad ittulnm in- 
ttrdlcimus ref,re(J]im . 

(b) Conc. Wormat. ann. DCCCLXVlll. can. XXllI. 

(c) Cip. quum Jìmus , extra de Regularib. dnribus ntftris tji relatum. 

ijuod-- difiretioni tud refponiemus , quod p diilus pner ad annoi dif- 

trttionis pervenerit ,17" hdbitum reti nere noluerit manacbalemi fi ad hoc ln~ 
duci negniverit , non eft ullatenus compellendus ; quia tane lìbernm fili 
eri! eum dimittere <Xc. 
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III. («). chi rago foOe dì vedere più ampiamente trattato un 
tal argomento, legga la dotta Diflertazione del Sig. Pietro Ma> 
gagnotti inferita nelle novelle letterarie del MDCCXXX. (b) 
XVII. Comechè del rifpetto adoperato a' Santi libri mafiS- 
mamente dell'Evangelio, e dell’ufo loro non poche cofe fìenfì 
per noi fin qui riferite, altre nondimeno ce ne rimangono, e 
quelle di non piccol conto da mettere in veduta. E primiera' 
mente nell'antico ordine Romano (c), in cui rutta per minu- 
to deferivefì la confegrazione di Colui, che a Pontefice fu'el- 
letto , Ila ferino , che in quel mentre , che dal Vefeovo O- 
Aienfe compiefì la Sagra cerimonia, due Diaconi Cardinali ten- 
gano fopra il capo di lui pofato il Santo libro degl' Evangeli 
aperto : a riccordargli , che dalla dottrina di queAi ha da pi- 
gliare 1’ indirizzo di tutte le Aie azioni : Pofeia, che compiuta 
la confegrazione del medefimo Oftienfe a lui fi prefenti il Co- 
dice de’ fagrofanti Vangelj, dicendogli ; piglia 1' Evangelio, va, 
c predicalo a tutto il popolo a te commeilo. In oltre, e que- 
flo è ben qualche cofa di più , nell’ ottavo Sinodo Al fatto de- 
creto (d), che ugual onore, riverenza , e adorazione fofle pre- 
ftata al libro de fanti Vangeli, che all’ Imifiagine di Gefucrifto 
e affai a 'ragione ; imperciocché, fe quefta ci apprefenta quell' 
Uomo Dio , che la guafta noftra natura riparò , e la via del 
Cielo con la Aia morte a tutti aperfè : quegli é tutte le quali- 
tà del Divin voftro Riparatore ci infegnano, tutti li efempli cl 
propongono, e tutti i miracoli ; tutte le Aie parole , e le Aie 
dottrine ci ó’isgano, che fon quelle ftrade, che abbiamo a bat- 
tere, per giungere ficurameate a quel termine, a cui per il Aio 
Sangué fummo ricoverati ■ Certamente che appo gli Orientali, 
(e) ficcome il Crocififfo Signore ; cosi adorato foÌTe il Codice 
Evangelico Aifficientemente fi raccoglie da quel rito , che ave- 
vano i Greci di portarlo a Procelfionc intorno alla Chie- 

fa» 

(*) i-'b- ao. epift. cavi, ad Lagdtin. Bpiicop. minoris tttat'is Jìlii t qui o- 
lUtt Monafierìo fuerint , jufeìpientes haiiium , -vei Toniuram , fi a Trx~ 
fuls anno X!^- rtquifiti fe in afumpta religionìi confen/erint per- 
manfuros , poenìttcndi licentla prae/ndalnr : ali<u)uin eii non adinarar ad 
SecHlam reieundì Jacnltas , ne co.tila praftare D;o fernfitia videantnr . 

(b) In yirtegia predo 1’ Albricci . 

(c) Mabillon. ord. Roman aiv.n. xiv. 

(i) Cap.iiù. 

(e) Sala ter. liturgie, lib. i. cap. xav. $■ a. 
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fa, accompagnato da molti Torchi accefi, e da Aimmanti Turi- 
boli j e dalla pietà, con cui ogn' uno gli fi gittava davanti in* 
ginocchione, e profondamente adoravalo, qual fedele dipofìto* 
che le parole ferbava di Gerucrifto . £ negli atti Troconfolart 
molto lìnceri de' Santi Martiri Gillitani, leggiamo (a), che prc- 
Tentati al Tribunale di Saturnino Proconfole di Cartagine , t 
Sperato, e Marzale, e Cittino, e Donata, e Seconda, e Vefti- 
na< e Interrogati con parole aliai brufche, e quali follerò, dac- 
ché ul di el£ correva la fama , quali follerò que’ libri , cui 
qual cola divina e fagra riveriHero con atti pieni d’ umiltà e 
divozione? Sperato in nome di tutti, fenza punto efitare, fece 
al Proconfole quella libera, e franca nTpolla : Noi adoriamo 1 
quattro Evangeli del Signor noftro Gerucrifto , e le Pillole di 
S. Paolo, e tutta la Scrittura divinamente infpirau ; Rilpolhi, 
per cui , ed egli , e gli altri Compagni fuoi meritarono col fani 
gue k e confermare , e coronare la loro venerazione a* Santi 
libri . 

XVIII. Ma fu bene per mio avvilo ancor più felice, e av- 
venturato nel fuo rifpetto, e culto di quegli il Diacono Euplio, 
o come volgarmente chiamali Epulo Viveva egli in Cata- 
nia di Sicilia, e per obbligo del fuo uffizio leggeva di conti- 
nuo il Vangelo , e il predicava nella prefenza de' Criftianl , e 
de Gentili. Nè di ciò pago, qual preziofa gemma , o piuttofto 
fagrata reliquia il portava Tempre con feco gelofamente, e tali' 
ora Tenza paura d' alcuno pendente dal collo. Con quello un di 
prefo dagli Ufìziall del Giudice Calvifiano, uom Confolare fu 
melTo in ceppi . Citato al Tribunale , egli intrepido comparve 
portando coram populo il Tuo Vangelo, e infìeme, per così di- 
re , tutto il corpo del fuo gloriofo delitto ; imperciocché da 
Pincipi Romani era flato proTcritto, e confinato dall' Impero. 
Sgridato Euplio daCalvifiano, e della Tua difubbldienza , e del- 
la Tua sfacciatezza in Terbar tali libri, e mettergli in veduta d* 
ognuno : leggi dille, un poco in quello tuo Tcartabello. Il San- 
to Diacono aperto il libro. Ielle prima di S. Matteo quelle pa- 
role (c): Beati coloro y che patifeono perfecuxJoni per la giafiit^ia : 
thè di effi è il Regno de’ Cieli : PoTcia di S. Marco Ielle quelle 

al- 
fa) Ruinart. Atàa Proconf. Mm. Scitlicanor. pag. 75. &Ieq. edit. Veron. 

(il) Ruinart. pag. j6i. Si feqq. 
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altre (a) ! Chi vuol venire dietro a tue pigli la fua Cro e , e fe~ 
gujtni > B altri fomiglianti palli' degli altri' due Evangehfti . 
Alontato in furia il Barbaro il fece prima crudelmente mario- 
rizare : pofcia contro lui pronunziò fentenza di niorte, la qual 
pronunziata, gli fu da’ Carnefici attaccato al collo quel medefi- 
mo Evangelio , con cui era già ftato arreftato; c così fu con» 
dotto al patibolo. Forfè di «^ucflo fpcttacolo piò bello non vi- 
de mai la terra , nè mai da^ Crifliani fu adoperata maggiore 
venerazione ad un Martire , per rifpetto di quell’ Evangelio , 
che confagrato avca con il fuo fangue . Lcggefi è vero preflb 
tal’ uno de’ Santi Padri condannato 1’ ufo di portare appcfo al 
collo ,■ o tutto, o parte del Santo Vangelo, come in fra gli al- 
tri fi legge preflo S. Giovanni Grifoflomo (6). Ma fa d’ uopo 
confidcrare, che, ed egli, e gli altri tutti condannano l’ abufo, 
condannano la prava' intenzione d’ ufar male d' una cofa buo- 
na, c Tanta, condannano in fine cotefia pratica in quella ma- 
niera, che Gefucrifto condannava i Farifei, i quali, o intorno 
al braccio finiftro , o ancora in fronte legate portavano certe 
ampie carte, da effi chiamate Filatcric (c), in cui, o il Deca- 
logo, o alcune fentenze della Scrittura, erano defe ritte . Sicco- 
me quegli mal intendendo le divine commeflioni regiftrate nell* 
Efodo (d) , a vanto c oftentazione portavano apertamente quel- 
le carte} così perchè certi Crifliani, e maffimamente alcune Fem- 
minette, affine di proeacciar lode, e flima di fantità, pubblica- 
mente portavano quegli fcritti, quindi i Santi Padri di tal ufo 
per sì dona intenzione meritevolmente gli riprendevano. 

XJX. Che diremo poi del culto, della venerazione folcnne- 
mente predata al Codice de fagrofanti Vangelj nelle pubbliche 
generali adunanze della Chiefa ? La prima volta , che comparve 
qual Principe, rapprefentante la Perfona defli di Gefucrido, fu 
> coitie parlano i Canoni Arabici di quell’ 
^iguda Aflemblea (e), in fronte della quale fiotto alto maedofio 
ricchi arazzi fornito, fu collocato. Ma perchè fOrfie 
a tali Canoni non fi darà da alcuni tutta quella credenza , che 
meri- 
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Bleritafio, àfcoltino S> Cirillo Patriarca d* Alelfandrla) il quafe 
per 1* autorità , e per la Perfona del Papa S. Cclcftino avendo 
avuto la prelìdenza tn quello d* Efefo , adunato contro Neftorio, 
così nella Pillola fua Apologetica fcrìve all’ Imperatore Teodo- 
ro (a): Il Sinodo congregato nella Santa Chiefa appellata Ma* 
ria, difegnò, e volle come fuo Capo, e direttore GefucriHo, 
avendo nella precipua , e più nobil parte di quella alzato ua 
ricco Trono rilevato, fopra il quale in veduta d’ ogn’ uno, re- 
vercntemente fu locato il fanto Vangelo . Nè ciò folamcnte nell’ 
£feflno fu praticato, ma nel Calcedonenfe eziandio, e nel Co- 
(lantinopolitano (i): e del fecondo Nlceno fcrivendo Taralìo Pa> 
triarca di Cpoli a Papa Adriano dice quelle parole (c) : elfendo* 
lì tutti voi polli a federe , di comune confentimento dichiaram- 
mo Crillo nollro Capo, avendo fopra nobil feggio e melTo, e 
fpiegato il libro degli Evangelj. E finalmente nell' ottavo Sino- 
do di pari furono alzati, e il Santo Vangelo , e il vivifico fe- 
gno della Croce (d). Nè da quello llilo de* Sinodi Orientali 
punto fi dilungarono gli Occidentali . Cosi fu fatto nel I. di La- 
terano fono Martino I. l’ anno DCXLII : così nel II. fono Zac- 
caria r anno DCCLV. : cosi nel III. Vaticano lotto Giovanni 
XIII. r anno DCCCCLXIX. : e così nel Ferrarefe, ofia nel Fio- 
rentino folto Eugenio IV. 1' anno MCCCCXXXVIII. (e) ; c co- 
sì in altri : che lunga , e fuperflua cofa farebbe 1* indugiar il 
difeorfo in una cofa per fe ftefla così manifella , e per gli Ani 
autentici, che abbiamo di tanti Concìlji ed eziandio per le molte 
Pitture d’ opera mufaica, che ancor oggigiorno rimangono (f)» 
« nelle volte, e negli archi trionfali, e nelle pareti delle Chie- 

E fe, 

{a) Sanclét Syitodus in Ecdtji* , qUét Maria dicitnr , con^rttata Cbri~ 
fium veluti caput conftituit , vrnerandum enim Evangtlìum in /acro Tbro^ 
«IO toUocamm trat , illud tantum Sanfforum Sacerdotum auribut ìnfinuam: 
Juftum judicìum judicate . 

\b) Conc. Calchcd. a^. IV. f(tjìdtntììmt omnibus ante altarh fanRiU^» 
mi tancelloi , fT' propofitii in medio Sacrofanliis Evanieiìis . Confiantiii« 
a^. VII. Congregata rurfui fanila , C7* magna Synodo , prolatis fandìt , 
at tremenda Evangeliii . 

(r) Quum omnes fediffemus caput feclmus Cbriftum . Jacebat autem^ iia 
farro Tbrono Evangelium Sanfìum conteftans vobis omnibus facratis viris^ 
qui eonveneramus : 'judicìum juftum judicate . 

(d) aCI. I. Vropontis pretiojìs , C7* ‘vivificìs llgnit , CT* iutemeratìs fib» 
^lis noftra Evangeliii . 

(e) V. Labbxnm To. XIII. Conc, fol. XVIII. 

(J) Bona To. II, Ker. licurelc. cap. XXV. f. X* & Ciampio. pan, L Tab*' 
XtlX. pag. aoo. 
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fe, le quali nel libro degli livangclj, or aperto, Or chiufo, e 
con fette figlili munito chiiramcnte ci apprefentaoo il Signor 
noftro Gefucrifto : che i Proteftanti meddìmi non ' ofano dif- 
confeflarlc (a). Così con una riverenza, e fommeffione ncccfla- 
ria alla Cliiefa trionfar facclTero ne' loro cuori quell’ Evange- 
lio, cui indarno fi gloriano di lèguire, mentre la legicima au- 
torità di quella trop^so appaHionatamentc impugnano, e difeon- 
fefl'ano . E qui non farà mor d’ordine il notar ciò, clic in un 
Ecclefaftica aflemblea avvenne ad un Vcfco.vo oltraggiatore del 
Codice de’ Sagrofanti Evangclj. Il fatto vien riferito negl’ Atti 
del Martirio del Vefeovo S. Mlles, e de’ Compagni l'anno fe- 
condo della perfecuzione di Sapere Re di Perfìa , raccolti , c 
pubblicati dal chiarif. Prelato Aflemani (i). Governava la Chie- 
fa di Scleucia, e di Ctcfiibnte un tal Papas iìgliuol d' Ageo, 
uomo di sì perduti coftumi, che nulla più. I Vefccvi delie vi- 
cine Provincie, che molto erano fcandalizzati delle maniere, e 
dei coftumi di Papas, adunaronlì in Scleucia, aftìnc di prov\*e^ 
dcre alla quiete di quell’ illuftre metropoli. In mentre che Pa- 
pas non fi prendendo alcun penfiero, o foggezione del Sinodo, 
nè de Vefeovi adunati per conofeere la fua caulà , e mal- 
menava, e opprimeva in fuoi Preti, e Diaconi per atterirlidal 
comparire contro lui in giudizio i capitò al bifogno a Scleucia 
S. Milci, che dai Pellegrinaggio de’ luoghi fanti di GerofblioM 
facea ritorno alla fua Chiefa, che avea nella Perfìa. Alla com- 
parfa , e all’ afpetto di queft’ uomo divino le cofe cangiaroa 
fàccia, c tutti concepirono fperanza , che il Sinodo foflc per 
riufeire a lieto fine . Voltoli per tanto Miles un giorno pubbli- 
camente a Papas: E qual delitto, diiiè, de’ tuoi fratelli c mai 
quello, cheti fnrona ad cftere contr’efli così crudele, erftrar- 
ziarli tanto arrabbiatamente? Poffibile, che fatto, dimentrico d’ 
cflère ftato da Dio eletto, non a Lupo ma a lor Paftore, non ti 
vergogni di te medefimo, e delle tue violenze i Papas alla li- 
bertà di Miles montato in collera, diedefi a ftrappazzarlo qual 
uom diffipito, e ignorante, che ofafte far 1’ uomo ad un tal 
Vefeovo, e Metropolitano. Il Santo Vefeovo, niente rifpcnden- 
do alle ìBgiuiie, trafle fuori 1' Evangelio, che feco portava, c 

pò- 


(j) Ap. Cave in append. Script. Etcì, diiiért II. Pag, iSi. 
lb> AcU Si Mm. Ot'tat, » Qccid. par, I. ^lan^r. SS- milis Sfc. 
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paftolo (bpra un nobil guanciale, che quivi era, poiché da me, 
riprefe a dire, apparar non vuoi i tuoi doveri, apprendigli aU 
meno dal Vangelo. A quella forprefa,a quelle parole Tiniqu* 
Papas In tanta ira, e in tanto furore trafcorfe, che con mano 
icommunicata percolTe il fagro volume gridando, parla o Evaa- 
gelio , parla . Per tal facrilego attentato forte commoflb S- Mi- 
Ics, prele con ambe le mani il Santo libro, e abbracciollo , e 
baciollo , e accoftolTelo agli occhi : Poi ad alta voce, ficché 
ogn’ un il fentilTe, ufci in quelle parole : poiché o fuperbohai 
©fato moftrar si arditamente il vifo, e battere il libro della vi- 
ta» ecco, che l’Angelo del Signor ti percuote : Egli inaridifce 
la metà del tuo corpo : e in quello llato viventi per lunga 
tempo, efempio fcnfibile , e fpaventofo a tutti i malvagi, e 
della tua fellonia, e della divina vendetta. Allo Aante mcdefi- 
ino, fecondo la minaccia del Santo, inaridilfì a Papas la metà 
del corpo, cadde Ibpra uno de’ fuoi Iati : e in tal pofitura fi 
giacque per dodici anni con incredibili dolori ; finattanio che 
dai temporali pafsò incorretto, c oAinato a provare i fempiter- 
ni fupplicj dell’ Inferno. 

XX Benché ciò, che ne* Generali, ed Ecumenici Concil),ed 
in altre piò frequenti alTcmblee Eccfefialliche fi coAumava , che 
il primo luogo fi deflé al Santo Codice degli Evangeljj il me- 
delimo Aabilì con una legge 1* Impcrator GiuAiniano , che fi 
ufaAe eziandio ne’ profani giudizj s e il Santo Vangelo proTri- 
bunali alAAeAe fino alla recitazione della diAìnitiva ientenza 
(a) faggiamente avvifandofi quel grande l egislatore, che la pre- 
fenza delle divine Scritture, non pure della fua maeAà riempi- 
rebbe tutta l’ampiezza del Conci Acro, non pure ad ogn’ uno 
e riverenza, e timore infpirerebbe } ma a' Giudici in particolare 
ricorderebbe, che le fentenze loro dovevano un dì da un fu- 
premo eterno Giudice, efler pefate, e bilanciate. 

XXI. Ma è bene qualche colà dì più quello, che nella dedi- 
cazion degli Altari coAumavafi per antico. La confegrazione , 
come delle Chiefe , così degli Altari é una delle più vetuAe, 

£ 2 mi- 


(aj Rem non novam Coi. de /udìiiìi, Snncimtu omnes Judices , five 
jores , Jivt minores .... non nlìter litium prìmordìnm accipere , nifi prius 
nhtt [fdem jHdìcUlem fatrofjncln deponnntur S.'eiptHue , CT” bn pcrmnntnnt 
non Jolum tn principia litis , Jed ttiam in omnibus cogaisionibMS , u/que ni 
ipjum terminum , O' dtfinitn'd ftnitntid reciutioatm . 
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inifteriofe, e rifpcttate cerimonie del Cridianenmo . Di quefla. 
ì vecchi Rituali ne parlano; e 1 raadlri in quell' arte molte 
«ofe hanno fcritto con molta erudizione, e dottrina. Ora alpro- 
polìto nollro parlando della confegraaion dell’Altare, in cui 
ogni giorno a Dio 1’ incruento Sagnlìzio fi offerifce , ecco ciò , 
che la Chiefa era ufata di fare. Non folamente leggiamo, che 
Ibpra quello colle reliquie de' Santi Martiri* fi mettevano gli £- 
vangelj» ma come dai Pontificali ( 4 ), e della Chiefa Narlxane- 
ie, fcritto già fa fettecento, e più anni; c di quella di Lione, 
oltre a fecent’ anni ordinato; e di quella di Cambra!, dillefo 
cinquecent’ anni fa, appariamo, che nel piccioi fepolcro fcava- 
to in mezzo all’ Altare, e che fecondo 1' antica maniera di fa- 
vellare chiamavafi la confeflione, con i trionfali avanzi di que- 
gli uomini difènditori della Fede, ponevanfi dentro, prima uoa 
carta, in cui tutti i dieci comandamenti erano defcritti, pofcia 
tre particelle del Corpo adorabile di Gefucrifto con tre grani 
<1' incenfo, e in fine tutti i principi de’ quattro Evangelifli in 
quello modo ; In una piccola pergamena flava Icritto così ; Il 
principio del Santo Evangeli» fecondo Matteo' A libro della generazione 
di Gefucriflo , figliuol di Davide y e di sbramo '• sbramo generò ifaccoy 
Jfacco generò Giacobbe y Giacobbe generò Giuda y e i fuoi fratelli ; ed 
à reflante. In un’ altra ; Il principio del Santo Evangelio fecondo 
Marco : il principio dell’ Evangelio di Gefucriflo figliuol dì Dio , fic- 
come fta fcritto in ifaia Profeta : Ecco , che io mando il mio 
gelo avanti alla tua faccia y il quale innano^i a re preparerà la tua. 
firada : ed il refiante. E così proporzionatamente degli altri due 
Evangelifli. Fatto quello chiudevafi dal Vefcovo il fepolcro, e 
fuggellevafi col fuo anello : dopo di che fui novello Altare cosi 
confegrato celebrava il divin Sagrifizio. Cofe tutte erano quelle 
divine, e miflcriofe, non da altri, che dallo Spirito Santo in 
quegli antichi religiofì Prelati fpirate,per ifpiegar le quali accon- 
ciamente farebbe d’ uopo comporre, e ordinare ben lungo, e 
ipeziale Trattato . Ma all’ Illituto noflro baflcri fiilo 1’ averle 
accennate, e brevemente defentte ; affinchè ognuno intenda, 
quanto mai Tempre in tutti i riti , le cerimonie , le folennità 
della Chiefa fia flato il rifpetto, il culto , la venerazione per 
il Sagrofanto Vangelo. 

XXII . 


(a) Martcne To. U. de antiq. licci, rkib. lib. II. cap. XIU, 
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X^II. Qticfto può dirfì a ragione i che nelle Maggiori cele» 
brità abbia Tempre avuto un de' precipui luoghi. PongaH men- 
te a ciò, <:he praticavano primieramente i Monaci di S. Beni- 
gno di Dijon ne' giorni da efli chiamati di nomlnatiflima > ed 
eccellentiiBma iaknnità > cioè nel Natale del Signore , nella 
Pafqua di Refurrezione, e dello Spiritofanto , nell' AlTunzione 
della Beatifllma Vergine > e per rifpetto di S. Benigno Protetto- 
re del Moniftero nella Fefta d‘ Ogniffanti, nel cui giorno con- 
fumò queir Eroe della Fede il Tuo martirio. In quelli facevalì pri- 
ma della MelTa folenne Proceflionc intorno al Chiollro con mol- 
te reliquie, c fante immagini. Ma i Codici de' Santi Vangclj, 
che da due Suddiaconi colle lor divife parati , e preceduti da 
tre Croci , e da due incenlìeri , e quinci , e quindi , da fiac- 
cole accerchiati può dirli , che portavanfì a maggior pompa e 
fella (a ) . Nella Domenica poi delle Palme , liccome fra tutte 
quelle di Quarefima la più folenne, altre erano, appo i Mo. 
nilleri della Germania, e particolari le cerimonie per rifpetto 
al Codice Evangelico. Imperciocché come leggeli negli Statuti 
di Lanfranco tmpugnator fortiilìmo dèli’ eretico Berengario, do»- 
po la folenne benedizione, c dillribuzione de’Rami, fuori del mo- 
nillcro facevalì una Procellione, in cui da due Sacerdoti in ricco 
Feretro, o vogliam dir Bara, colle reliquie de' Santi, ed il Vene- 
rabile corpo di Gefucrillo, portavafi il Tanto Vangelo (1>): Delle 
quali proccllioni parlando il dotto Mabillon olTerva incidentemen- 
ie (e) , che cotello rito di portare a procellione co’ fanti Evangel;, 
e colle reliquie de' Santi eziandio la divina Eucarillia, è più an- 
tico dell’ Inllituzione fatta da Urbano IV., che il primo ordinò 
di quello auguflilfimo Sagramento la Fella , e f annovaie Pro- 
ceilione in tutto il Criflianefimo. Ma ben piùmilleriolb era ciò, 
che nel giorno del Venerdì Santo era ufata di fare la Chiefa di 
SoilTons, come defcrivcli nel Tuo antichiflìmo MS. Cerimoniale. 
Dappoiché dall’Arcidiacono nell’ Ambone s’era letta dogliofa- 
mente la pallione di Gefucrillo , tolle un Suddiacono pigliava il 
Santo Codice , e rinvolgendolo occultamente nella Tua ’Tonicel- 
la , e al petto Bringendolo , il portava , precetto da un fol Chc- 
richetto con il Turribile là dove era apparecchiato il Santo Sepol- 
cro, 

/u) Martcne To. IV. de antiq. monadi, ritib. lib. IV. cap. I. n. X. 

(b) Idem ibid. lib. III. cap. XII. n. XIII, 

(c) In ordÌQ. Roman, conuneac. f. X. 
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tro t e apertolo , dentro ve Io chiadeva a ricevere le adorazioni 
del popolo infieme con il corpo di Gefucrido (a) . Ma ben pud 
dirfi ancora per mio avvilo, che tal cerimonia ulàdcn a lignifica- 
re, che liccome la Chiefajn quel giorno dall’ Evangelio, non un 
felice, ma un funcfto annunzio avea ricevuto» cosi a Tuoi oc- 
chi per dolor togliendolo , il nafcondeva col morto corpo del 
Signore .* ovvero a dinotare, per tal nafcondi mento, che 
quale Spofa dolente per la dilpietata morte del Tuo Spolb dolcilC-» 
mo non era per al prefente capace d’ alcuna confolazione. 

XXIII. £- quello rito della Chiefa Soeflbnefc mi ricorda ciò, 
che neir Ifola di Cipri lì léce , allorché al morto corpo del glo- 
riofo Apolholo, e Martire invincibile di Gefucrifto S. Barnaba, 
ft diede per i Tuoi Difcepoli onorata fepoltura • L’Autore, che 
ibtto l’infìnto nome di Giovanni Marco confobrino di Barnaba, 
IcrilTe nel III. Secolo le memorande gefte di lui, e il Ciprian 
Monaco AlelTandro, che poco prima della metà del VII. Seco- 
lo compofe l'elogio del Santo Apo/lolo, narrano , che dappoi- 
chè da’ Giudei per ifiiganiento del Mago Bar-jeu , che già in 
cotefia Ifola, e nella Città di Palo tanto contraBò a S Paolo, 
egli fu tratto a morte, Giovanni Marco con altri fedeli Com- 
pagni in una fotterranea grotta, ovvero , come vuole il Letto- 
re Teodoro, a piè d’un Cilegio, opure d’ un Carrubbio, pref- 
fo a Salamina, divotamenteilfcpnellì, pofandogli fopra il petto 
1 ’ Evangelio di S- Matteo , che egli colle proprie mani in fot- 
.tiliilìmi fogli di Cedro avea diligentemente deferitto, e con cui 
in quellTlola tanti prodigi avea operati, guarendo molti infer- 
mi , e per cui in fine sì intrepidamente avea fparlb il fuo fan* 
gue (W Immaginarono alcuni, che cotefio Evangelio’ folle dal 
Santo Levita traferitto -in Ebraico, eguale appunto da S. Matteo 
primitivamente fu ordinato. Ma egli c oggimai certo appo ai Dot- 
ti , che in Greco il difpofe, ficcome appunto, e leggerlo, epre. 
dicarlo dovea a’ Greci : o ciò foflc , che dall’ Ebraico originale 
'di S. Matteo il traducelfe in Greco, ovvero, che in cotefto lin- 
guaggio glielo dettaffe il medefimo Evangelifla . Qiiefto preziofò 
teforo, infieme col corpo del Bcatiffimo Apoftolo , per iterate 
apparizioni da lui fatte ad Antemio Vclrovo di Salamina ^ fui 

difcQ- 


f.j) Martcne To. 111. lib. IV. cap. XXIII. 

(If) Maizoil:. in vct. Kal. Ncep. XI* Juo. Baron. ad an, C. CCCCLX'XXV. 
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difcoperto al tempo dell'Imperatore Zenone l’anno di Criflro 
CCCCLXXXV. : e per le iftanze del medefimo Monarca por- 
tato da Ancemio a CPoli , fu ripoAo , adornatolo prima di 
molto oro , nell'Oratorio di Santo Stefano , che era dentro 1' 
imperiale Palazzo : e una volta l'anno folevafi pubblicamente 
leggere nella Mefla Solenne della feria quinta di Pafqua : Ciò , 
che di nuoto pruova, che non in Ebraico, come altri Ci pct- 
fuadono; ma in Greco fu da S Barnaba deferitto. 

XXIV. Comecché la verità di cotefta invenzione del corpo 
di S. Barnaba, e dell'Evangelio di $. Matteo da lui deferitto, 
e trovato tutta via pofante fopra il fuo corpo , non fia mai (la- 
ta per l’a'ddietro mefTa in dubbio; non ha però guari tempo , 
che il Signor Baillet (a), uomo dotto, fe così vuolfi; ma nell’ 
opinar fuo un poco troppo libero, e non rade volte animofo, 
osò chiamarla in fofpctto d’un ritrovamento artificiofo delVcf* 
covo Antemio , e d' una balordaggine del Monaco AleHàndro, 
che lènza dilccrnimento .afciolla a' poderi per ifcritto. Ma ab- 
bandonando di far contro lui querela per lo fprezzo , che là 
troppo grande degli Storici contemporanei, all'autorità de' qua- 
li fe noi una volta non ci acquietiamo , e che averem piò di 
£curo nelle Storie tedimoniali? Dica il Signor Baillet , fe egli 
è mai credibile, che i Patriarchi Antiocheni, a’ quali molto tor- 
nava lo feoprire, e mettere in pubblico cotedi travedi , per i 
quali dichiarata di bel nuovo Salamina Città Metropoli , elH 
topra queir Ifola perdettero l’antica giurirjizione Ecclclìadica , 
gli uni dopo gli altri a pregiudizio della lor Sede , fe ne delTero 
colie mani a cintola, godendo d’ edere ingannati ? Pargli egli cre- 
dibile , che il Patriarca de(To Severo , uomo , come di mano , 
così di lingua pronto , parlando in una fua Pidola fcritta a 
Tommafo Vefeovo di Germanicia di coteda invenzione , potef- 
fe paflarfela , fenza neppur dire una parola i onde andafie a fof- 
pctto di qualche fraudo ? Dica in oltre quedo Autore , fe ad 
una sì fatta imprefa poteafì da Antemio dar mano a folo a fo- 
Jo? e fe per avventura qualche divoto inganno folfg intervenu- 
to, avrebbe egli potuto darfene per lungo tempo celato ? Ma' 
tali fallacie , e (àtri cosi arditi male fi convenivano con i co- 
llumi di Antemio , uomo fcmplicilOmo , ed eziandio talvolta 

timo- 
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, {èeondo che il diffinifce il citato Monaco Alcf- 
aandro comecché poi per teftimonianza del medefimo fi fap- 
P»a , ch'egli fu d’una vita Inviolata, e pura. Io non poflbfof- 
tutte quelle cofe sfuggilTero l' avvedutezza del Signor 
- prevenzione contro i Greci, i quali perve- 

non avevano molta avverfione per certi artificj , quando 
ornavano a lor vantaggio ; e un certo prurito di contraddire 
aztrm > e farli fmgolare dagli altri Scrittori, gliele apprefentò al- 
„ quali Argomenti di niuri pefo , e da sbrigare in una 

^ oja , dicendo , che il Vefeovo Antemio fu un'uomo poco 
^ncero , e il Monaco Aleflandro troppo femplice, che fulabuo- 
iVla r * I * Vefeovo pubblicò quello fognato ritrovamento. 
jjU? ® «gli vuol elTere il fol veggente in Ifraello , tema di non 
«Jano* quelli , che vedendo non vedono , e manco inten- 

esempli abbiamo dell’accennata fagra cerimonia di 
Ha rr in una col libro degli Ilvangclj . Nella Storia 

Co m A. azione di s. Domnio , ovvero Domnione («) leggefi, 
^opra :i^ ^fovato intero il corpo di quello Santo Martire, avente 
licnata ** Vangelo, chiufo in una cuflodia , fopraf- 

Propria * ^«•udo l’antico collume , con lettere apolloliche di 
Sepolc-rr^ «uuie credefi del Martire. Anticamente pur# nel 

sii Jlvanr/T- ***'iu«ipe degli ApoHoli vedevafi «1 Sagro Cmìcc dc- 
^ Ibpra le reliquie di lui venerande pofava , e 

parti de'Fedeli, che a quell’afiJo di religione da tutte 

**«. rever^L Mondo concorrevano (b), terminate le lor preghte- 
*■*0 nella V- ^^^«ute baciarlo . Tanto narra Anallafio Bibliotcca- 
Potto il'* PapaS. Adriano j da cui eziandio appariamo, 
«^«■opie l'a'^rato Codice fu da Carlo Magno colle 

** «la la Carta di donazione di più Città , e diftret- 

* *l fanio Apollolo . L’ erudito 




XI. Aprii. Rf/ifuU S. 
cratEvangeliorum tbech incl**J»‘.\ 
in ^,‘Pfil^finttyUt fcrtur^mtnìbMS for>*^ ;pf,us donationìt 
n. XLIII. fLntorpm Rex , 

^ itdfCTtbi IGlf C 


5]: J®**- in ut ftrtur, mantbMS jorf^ ;pf,us donalionìt 

corp,^^ ^ ^/cribi ftuttus tpjt CnfitutniP*** ;hidcm contlnentur , 

***^t^i , er xtema notnf»'* J 
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(<?) ittelta, che nella demolizione dell^ retufta e ^afclAte BafiK 
ca Vaticana, furono con molti cadaveri de'Criftiani, quivi ripo* 
ftl , ritrovati i libri de* fanti Evangeli . Ecco in fine di qual ma- 
niera foflè data fepolrura al morto corpo dell’ Iraperator Carlo 
Magno, Grande non meno per rarme, che per la fua Religio- 
ne. Imballamato che fu 11 corpo del Religiofiffimo Principe, div 
ce r Anonimo Engolifmenfe Monaco Scrittore della fua vita pref- 
fo il Pitco, e riferita da Giovanni Ferrando (l/) , fu nell'appre- 
/lato lèpolcro pollo a federe fopra una feggia dorata . Teneva in 
capo rimperlal Diadema, fregiato del falutifero fegno della Cro» 
CC ; avea fui fianco quella fpada sì benemerita della ‘Chiefa; e 
fiellc mani pofato fopra le ginocchia , tutto coperto d’oro, te- 
neva il Sacro Codice degli Evangeli, da cui più che a regnare fo- 
pra gli altri, avea apparato a fignoreggiare i fuoi affetti, e a fot- 
;ometterli vinti a’piedi di Gefucrillo. 

XXVI. Ma non men pio, e religiofo era il Rito di que’ buoni 
vetulli Campioni della Fede , allorché agli cftrcmi momenti fi ac- 
collavano della lor vita , i quali non altrimenti affrontar fi vo- 
levano coll'infernale nemico, che in man tenentifi il fagro Co- 
dice degli Evangeli, ficuri , che nella battaglia non fi rimarreb- 
bero feonfitti , e morti . Così quel famofo Paolo Anacoreta , 
come leggefi in un antico manoferitto greco della Biblioteca 
Sforziana , allegato dall’erudito Signor Abate Catalani (c) , fu- 
pernalmente avvifato del vlcin fiio pallaggio , venne alla fua 
antica Laura, o vogliam dire Monifrero, e fatto il confucto fe- 
•gno adunò i fuoi Monaci nella Chiefa , affine di celebrare i 
Divini Miflerj . Compiuta la fagrofanta azione , voltofi a due 
de’Fratelli, andate, dille, frettolofa mente alla mia fpelonca, e 
pigliato il Codice degli Evangeli, qua il mi recate. Qiiegli ub- 
bidirono, e il Santo Vecchio prefolo nelle fue mani, con gran- 
de amore fe lo llrinfe ai cuore : c leggiermente mormorando 
quelle fante parole : Tifile tue mani o Signore io raccomando il mio 
fpirito , in fama pace morì. Così quel Bonifazio zelantiflìmo Vef 
.covo di Laufana {d) fentendofi venir meno gli fpiriti , richiefe 

F un 

(a) Ciamp. vtier. moiiuin. par. i. cap. xvi. 

(b) Ferrand. d'ùiu'l. rel\e. 1. i. cap. xii. pag. 319. 

•(r) Citai. Cod. J-varg. liìì. iii. cap. xxxvit. 

(d) ACf. Si XI.V. Febniar. Ovum ttppn,pinqH.tret tnmino "vita fua pe- 
tiit tcxnim futtudum^ , arem annm tenera manu fua 
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un fuo dimcftico di portargli immantcnente il Vangelo di S. Cio« 
vanni . Pofato quello fopra il fuo Ictticcivolo , cominciò il buca 
Prelato ad abbracciarlo affettiiofamemc , c ad ufeire in quelle 
amorofe parole : In quello Tanto volume tutte contengono quel' 
le cofe, che io fin da’ miei più teneri anni apparai, quelle, fif 
cui di continuo regolai la mia vita : in quelle io credo, e Ope- 
ro, e bramo di morire» e in cosi fami affetti pafsò di prelTo 
agli eterni gaud/. Ma ciò, che di Pietro Diacono del gran Pon- 
tefice S. Gregorio lafciocci per ifcritto Giovanni altro Diaco- 
no (cj), ha ben qualche cofa di più mirabile. Era llato per 
alcuni malvagi uomini di molti gravi falli ingiullamcnte acca* 
gionato il Santo Pontefice , alla cui memoria in oltre per far 
vie maggiormente onta, e vergogna avevano cominciato già a 
gittar nel fuoco alcuni di que’ libri , che egli colf ailiAtnza 
dello Spiritofanto avea dettati. Se tutti i Buoni di sì Iconci par- 
lari, e violenti fatti fi attrillarono , Pietro al fommo addolorò! 
onde per far tacere come il meglio per lui fi poteva sì mali- 
gne lingue, e per impedire degli altri Scritti 1' incendimento t 
col Tanto Evangelio infra le mani Tali nell' Ambone con quello 
accordo, che prima aveva fatto co i Romani : che Te egli do- 
po avere fotto giuramento renduto all’ innocenza di Gregorio 
buona teflimonianza , fi folle morto, dovelTero effi ricrederli di 
sì atroci menzogne, e ritenerli dal far oltraggio agli altri libri. 
Solleneva adunque il religioTo Levita col Tanto Evangelio in 
mano egregiamente la Santità di Gregorio : quando in mezzo 
a sì giulla confeflione di repente fvenne, e fopra il TagroTanto 
Evangelio , tellimonio d' ogni verità poTando il capo , dolce- 
mente Tpirò. 

XXVII. Ma di quelli non minor era la fede, e la religion 
idi quegli altri, i quali ben conofeendo, che a' malori del cor- 
po ogni terrena medicina era corta , quella agli inférmi , non 
d’ altronde la procuravano, che dal Tanto libro degli Evangel/, 
o poTandolo fopra il loro capo, ovvero fopr’ cflì divotamente 
leggendolo. Degno per unto di fpezial memoria è ciò che d' 

un 


mmplrxaiiti jft lìbmtH dlcens ; H*c didici , in bis vixi , dcniqne bdc Junt , 

tM rrrtfo, fptro , »c de/idero mori . Qnod non mntto poft , ut opt4^ 
•yernt , tvtnst , ^ j r 

tf) Catalan. lib, m. tap, xtxrii. 
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un tal Cutberto di profeflionc Soldato narra Giovanni di Salr* 
biirg (<i). Allorché , dice egli , di qualche fuo commilitone 
fcopriva Cutberto la malattia, torto accorreva, e al compagno 
dicendo, che la medicina da guarirlo avea egli uno , che Ca- 
peva molto ben fare; traeva fuori il Codice del fanto Lvage- 
lio, e a lui con fede applicandolo, il tornava torto nella pri- 
ma fanità • Siccome ommetter non dobbiamo ciò , che narra 
Cefario (i) d' alcune buone Suore, le quali per improvifo ma- 
le veggendo languire una lor compagna , adagiaronla tantofto 
fopra il povero fuo Icttuccio, e dato di piglio al fanto Codi- 
ce degli Evangeli incominciarono a legger fopra 1 ’ Inferma il 
principio di quello di S. Giovanni, e con tal medicina perfet- 
tamente la guarirono. Benché, e più efficace, e più certa a fa- 
nar i morbi dell’ anime, a cui f ajuto de' medici non può giu- 
gnere,. è la virtù del finto Vangelo. Il perchè per lunga efpc- 
ricnza fatto accorto Santo Agoftino (c) configliava , che all’ in- 
fertazione di pravi penfieri, o d’altri difordinati affetti, fi ap- 
plicafTe al cuore, da cui, come dice Gefucrifto, (d) efcono tut- 
ti i penfìer malvagi, e ogn’ altra generation di peccati, il fan- 
to Vangelo ; che fanato il cuore fcaturigine d’ ogni male , fpa- 
rirebbe infallibilmente ogni mortifera veffazione. 

XXVIII. Che direm poi dalla virtù poflentiffima di quello a 
fedar in un’ attimo, le Cittadine difcordie ? Papa Coftantino , 
fìccome narra Anaftafìo (e), ben fapendo, che dall’ Aportolo fu 
chiamata la rtoria di Gefucrirto , Evangelio di pace , allorché 
alcuni principali Romani ruppero , e venendo all’ armi nella 
via Sacra, e innanzi al Palazzo con gran furor fi battevano, e 
infanguinavano } mandò in mezzo alf arme, ed agli armati al- 
cuni fuoi Preti cogli Evangelj in mano, c col falutifcro Segno 
della Croce inalberato. £ a tal villa tutti acquetaronfì , e tor- 
narono alle lor cafe . Così con quelli fedarono in Coflantino- 

F z po- 

ca.) Lib. II. de nu{|is Curìal. cap. I. Cbutlbcrtuf, fignijir quidem ienth 
noflr^ in ìege Domini Evangelinm ^obannis Juptrimponebat infirmis , C7* 
fur^tbantur . 

(b) C*far. lib. v. cap. xliv. 

(c) Aug. Tra^. VII. in Johann. Sì ergo di caput ponìtur , ut quirf- 
cdt dolor capitis , ad cor non ponìtur, ut fanetur a peccatisi' Fiat ergo . 
Quid fiati Tonatur ad cor , fanetur cor . 

, (d) Math. cap. xv. 

(e) Lib, Pontif. Tomo U. in Coftantino LXXXVIII. n. x. 
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poli alcuni Preti un fomigliantc popolerco tumulto (a) : Così 
con quelli Papa Pelagio ammollì il duro cuor di Totila (t), 
che di flraggi, di rapine, c di incendj minacciava il popolo Ro- 
mano : e con quelli in fine addomellicò S Cirillo Aleflandrino 
il furiofo Orelie Prefetto d' Alellandria (r). Che più? non il 
Jblo fuoco della difeordia, c delle guerre civili; ma lo flelTo 
material fuoco cedette alla divina forza de’ fanti Evangeli , ed 
ammorzoffi. La Storia Ecclcfiallica non pochi iilullri efcmpli 
ce ne apprefenta : e noi di due foli ammirabiliffimi ci contente- 
remo di far breve relazione. Sia il primo quello, che vicn rife- 
rito da S. Gregorio di Tours (d). Ardeva d‘ improvi fo fuoco 
tutta la Città di Clermont in Auvergne : nè contro la fiamma di- 
voratrice v' avea alcun riparo. Punto il Santo Vefeovo Gallo por 
compaflionc di tanta ftragge corfe alla Chiefa, c prollrafnfi ia 
aerra innanzi al fanto Altare fupplicò a Dio con amare lagrime, 
che perdonale al fuo popolo . Nel fervore della fua Orazione 
tocco da fuperaa infpirazione Icvolli in piedi, prefe in mano il 
Jibro de’ fanti Evangalj , c con qiiefto aperto, pieno di fede, fi 
fece incontro al fuoco. Cofa maravigliofa ! L’incendio, come 
Te allora allora un grandilfimo diluvio di pioggia foffe venuto , 
talmente fi fpenfe , che di quello non ne rimafe una favilla. 
Sia l’ altro efempio quello, che narrano Surio (e), Evagrio (f), 
c Baronio fe) del fanto Prete Marziano,. il quale de' iricdefiml 
fanti Evangclj fece fchermo contro la rabbia d’ uno ftrabocclie- 
voic incendio, che tutta avendo repentinamente d’ intorno cin» 
ta 1' Imperia! Città di Coftantinopoli , avcala in pochi giorni 
per la maggior parte delle fue fabbriche arfa e divorata . '^Jnfra 
i pubblici edifizj, e le Bafilichc , che dalla fiamma furon com- 
prefe, fuvi eziandio il famofo Tempio della Rifurrczione chia- 
mato da’ Greci Anafiafia, cui il mentovato Marziano dopo im- 
mcnfo fatiche, e larghe fpefe , avea non ha guari condotto a 
perfezione. Nel comune sbigouiracnto , c lutto, egli fol fatto 

cuo- 


fO Ap. Citai, cod. tvaiig. lib. m. cap. xxiiv. 
W Calai, cod. tvaiig. lib, ni. cap. xxxrv. 

iiocrat. bill. lib. VII. cap. xiii. 

(J) CJreg. Tiiroii. de l'itis T.itrHm cap. vi. 

(e) Sarius Acl. SS. x. Januar. 
dj) Hvagr. I. II. cap. xiii. 

LS) Baron. A- C- CgCCpiV. 
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cuore, prèfe il libro Jc fanti Evangeli, fall fopra il tetto Jdl’ 
ardente Bilìlica , e andò intrepidamente incontro al fuoco, il 
quale immantenentc il circondò , e rinchiufe intra fe. Marcia- 
no nulla paventando, e contro gli aflalti delle fiamme opponen- 
do qual invincibile feudo il fanto Vangelo, così incominciò a 
prepre: Crifto Signore , e Dio de noftri Padri, tu, clic riceve- 
vi il Sagrificio d'Àbramo, tu, che a lui oltre ogni fpcranza de- 
fti un figlio, e oltre ogni fpcranza dalla morte il liberarti ; tu , 
che nella fornace Babilonefe più forti e vigorofi renderti i tre 
Garzoni incatenati , tu Signor ferba quefta tua Cafa ; nè voler, 
che dal fuoco rcfti confumata, o pur ofllfa. Mira o gran Dio 
gli inimici noftri, i quali della dilgrazia noftra fanno fella: chiu- 
di le bocche di qiie' perfidi Ariani, che ci Hanno intorno, ne- 
mici del tuo nome, e della tua diviniti^, afllnchèccllìno una vol- 
ta di maledirci : E con qualche fegno degno della tua grandezza, 
e della un niifericordia, e al tuo nome da gloria, e alla noftra 
fede confolazionc . Così piangendo pregava il finto Prete: qiun- 
do le fiamme, che già tutto cìrcodavaao il Tempio, a virta d’ 
ogn’ uno, e mortificate rimafero, e fpentc. 

XXIX. llcrtanci altre due cofe attenentilì a' fanti VangcI; : per 
metter le quali ben in chiaro fari d’ uopo adoperare lìon poco 
lliidio, e diligenza. La prima è quefta : che a pruova dell’ in- 
nocenza foleaìi in addietro ufarc il fanto Vangelo. Il più fcmpli- 
ce, e fchiettocfpcrimcnto era porfi l'opra il capo coram popolo it 
libro degli Evangeij. Così fece Papa Pelagio (<j). Venuto quelli 
in fofpetto d' cflere ftato conforte de’ gravi travagli, e della pre- 
Jla morte dcll’anteccffor fuo Vigilio; c quinci abborrito, c tenu- 
to qual uomo fcomunicato da tutti i Monaci, c da molte perfone 
dabbene, fagge, c nobili; egli affln di purgarli di sì nero delit- 
to, prefe inlicme con Narfctc Patrizio quefta rifoluzione, di fare 
col chcricato, e col popolo le Ictanie, cioè una folenne proccf- 
lione. Dalla Chiefa adunque di S. Pancraaio con Inni, e cantici 

fpi- 


fa) I.ib. l’prtif. Tom. I. in Pelagio LX[. n. I. & II. Mon^Heri.t CT 
fTiUitìludo rtUfìoJhrtim . . .fubduxeran: fc a commiiniane ejits Jicoiics : 411/a 

in »u,rte ytgiin Vup* je mijcniljìt, ut tantis peenis .t/fli^eretiir 

Jitjiìi.t Ai SAnCÌum TAìtcrAtium cum lymnit , Cr CAnticis^ JpiritHAlìbus we- 
ncriint ad SAncìnm Vttrum ^pofiolum . Tunc Te/agius tentns Evange- 
iia, cr" Criuem Domini jitper CApttt Juitm ^nibonem Ajrcndit , CT fiejAtif 
jiiit Clinch popuh , O" plebi» qHtid nnlliim niAlum perrpifei amira Viiiliun. 
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fpirituali venne alla Bafilica di S. Pietro, quivi tenendo Copra il 
capo gli Evangeli, e la Croce del Signore fall full’ Ambone. E 
per taì’atto (1 "credette aliai bene di dover ad ogn’ uno aver fod- 
«lisfatto a ciò, che lo poteffe aver melTo in dubbio d’ uomo vio- 
lento, ambiziofo, e micidiale. In fatti il popolo vedendo niui» 
male aver egli incorfo del fuo tentativo, conicfsò, che Dio ap- 
provava r innocenza di Pelagio, e che nelle feiagure, e nella 
morte di Vigilio non era colpevole. Cosi Papa Leone III per 
molte Iconce maniere afflitto, e di enormi eccelli acculato in pre- 
Tenza del Re Carlo Magno, e di Pipino fuo figliuolo dal Primi- 
cerio fuo Pafquale, c da Campolo fuo Cappellano; un giorno in 
una grande aflemblea di Prelati, di Baroni Francclì , e dello ftef- 
fo Re Carlo convenutili nel Tempio di S. Pietro, prefo in mano 
il libro degli Evangeli, afeefe in Pulpito, e al feno divotamente 
ftringendofelo, e pofeia fopra il capo poncndofelo, come affer- 
mano Anallafio, e il Monaco Senogallìenfe (a) : giuro , difle 
con franca , e chiara voce , per quelli Santi quattro Evangeli, 
che di tutte quelle fceleratezze,di cui da’ Romani perfecutori del- 
la mia vita, e del mio buon nome vengo accagionato, io non 
ne fono per verun conto confapevole ; nè fo d’ averle mai 
commelTe. Dopo di che fi tacque: etimi i Prelati, il Chericato, 
j Signori Francefi, e il Re fteflb dando molte lodi a Dio, alla 
Vergine Madre, all’ Apoflolo S. Pietro, e a tutti i Santi del Cie- 
lo, dell’innocenza del Religiofiflimo Pallore reflarono perfuafi. 

XXX. Io ho detto, che la maniera più fchietta, e fcmplice di 
dar certa pruova della fua innocenza, era porfi fopra il capo di- 
nanzi a molte perfone il Codice degli Evangeli- Coneiofiacchè al- 
ye ve ne avevano, e più folenni , e più ftrepitofe, le quali all' 
invocazione de’ Santi quattro Evangeli congiunte, folevano in cer- 
ti tempi d’ una buona femplicità , adoperarfi , le quali non farà 
più fuor di propolìto, brevemente accennare. Davafi cafo, che 

tal 


(4) Lib. Poncif.in Leone III. XCVI n XI. & XXll In cudem EcckCu S 
quiim omnes gentr^litcr ndefj'ent ^rchiepircopi fenFoir 

Hcclcfiaft. cura Caroli M. cap. XVUL ’ ® Senogall.Monag. m lib. I. de 
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tei uno di qualche atroce delitto fofle molto incolpato* Se coflul 
al Superior fuo richiamavalene, e pronto fi oiFeriva per qua* 
lunque pruova a purgar gl' indizi, e le accufe; allora il Prela- 
to Écclefìadico condottolo innanzi all'Altare fcongiuravalo per 
la Santa Trinità , per le reliquie de' Martiri, e per il divino 
Evangelio, che fe reo fofle di quel delitto , non ofalTe palTar 
oltre, nè tampoco ricevere la divina EucarilUa . Se 1’ accufato 
perfeverava in confcflare, e riconfermare per giuramento la fu» 
innocenza, venivafi alla pruova di offerirgli il Corpo del Signo- 
re. Dopo di che per la medefìma Trinità , per gli fterti Van- 
geli, c per tutti i Santi di bel nuovo fcongiurato a non volerli 
indurare nella Tua colpa , davafi mano all’ altro fperimento dell* 
acqua fredda. Comandavaglifi , che toflo fì fpoglialTe delle fue 
yefti : indi offerivaglifì a baciare il Santo Vangelo, e la Croce 
di Gefucrifto: pofcia di una tali' acqua benedetta tutto afperge- 
vafi : e in fine nell’ acque del fiume veniva gettato, e non- ra- 
de volte con un gran faflb legato al collo ( 4 ). Benché terri- 
bile fofle, e arrifchiato molto cotefto fperimento; tuttavia non 
mancavano alcuni , 1 quali all’ altro eziandio più terrìbile , e 
fpavcntolb di buon grado fi offcrifTero , e chiamavafi II Giudi- 
de’ Servi. Quello era di Ilare alla riprova de' vomeri info- 
cati. Comparti vanii molti di quelli aliai arroventiti quà , e là 
in terra , fopra i qaali palio a palio co' piedi ignudi dayanfi 
a camminar coloro, che così intendevano purgare qualunque 
imputazione. 

XXXI. Della licitezza dello fcongluramento fatto in nome 
ideila Santa Trinità, delle reliquie de’ Martiri, e degli Evang»- 
Ij , credo , che i Dotti fenza molta difficoltà fi converanno : 
imperciocché non ignorano aver la Chiefa in ufo di far molti 
di cotelli eforcifmi. Di quegli altri poi , che da’ fagri Canoni 
chiamanfi purgazioni, o fia di moftramento d'innocenza del pec- 
cato , che è appoAo altrui , diverfamente fi ha a parlare . Ln 
purgazione col mezzo della divina Eucarìftia, quando dal Supe- 
rior Ecclefiaflico venga ingiunta , follengono alcuni cattolici 
Dottori effer lecita , come per molti efempli infra gli altri la 
difende il celebre Martino Del -Rio (6). Quella ne* vetufti Con- 
ci!) della Germania era approvata, e di più (labilito con dc- 

cre- 

(4} Martene To. II. de antiq. £ccl. ritih. lib. III. cap. VII. Si Vili. 

0>) Oifquif. Migic. lib. IV. cap. iv. qua;li. iii. 
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crete, che fe per cagion tl' efempio avveniva, che In uh Moiiit 
fiero fonb un furto commeffo, e 1’ autor fofse incognito, tutti 
i Monaci colla pruova della Eucariflia purgafsero la loro inno- 
cenza. Abbiamo in oltre gli efcmpli d'ottimi, e Santi Pontefi- 
ci, i quali una fomigliantc purgazione addimandarono ; addiman- 
dolla Papa Adriano (a), quando al Re Lotario, che richiedeva 
d’ efser da lui riconciliato, e riccmunicato per aver fatto il pia- 
cer di Papa Nicolao fuo Antcccfsore , cacciando dal talamo l* 
adultera, che vi fi teneva, impofe, che colia difamina del corpo 
di Gcfucrifio comirrovafsc la fua ubbidienza. E perchè il Re 
adultero infintamcntc la diede, mangiolli il fuo giudizio, mo- 
rendo nel fuo ritorno da Roma difgraziaramentc in Piacenza. 
E, Papa Gregorio \'1I. (t) uomo faritiflìmo dopo cfserfi con 
quella pruova purgato alla prefenza dell’ Imperatore Enrico dal 
delitto appollogli di fimonia , a quello medefimo giudizio pro- 
vocò l'imperatore, e fcifmatico, e di mille delitti accagionato, 
al quale però, in quello più faggio di Lotario, non volle fot- 
toporfi . Ma una tal purgazione, affine di non cfporre il Cor- 
po del Signore a qualche irriverenza , e Hata finalmente dalla 
Chiefa proibita. 

XXXII Per rifpctto poi all’altre purgazioni dell* acque fred- 
de, ovvero calde, e de' uomeri roventati , come di per fe ma- 
le, e dirizzate a tentar Dio, dopo eflere Hate per lungo tem- 
po tollerate, finalmente e da Alellandro IL, e da Onorio IIP, 
furono fevcramente proibite. E' vero , quanto allo fpciimcnto 
dell' acqua fredda , leggerli in certo antico manoferitto , colla 
nota dell’ Impero di Lodovico Pio, e di Ebbione Arcivefeovo 
di Rcims, che un tal giudizio (e) crcollo 1’ onnipotente Iddio, 
ed cller verace, o indubitabile s e che per il Signor Apolloli- 
co Eugenio fu ritrovato; affinchè tutti i Vefeovi, gli Abati, i 
Conti e i Crilliani per tutto il mondo fi lludiro di ofiervar- 
io, perchè da molti provato, fu ritrovato verace : e in altro 

forni- 


{a) S'gcbcrtus Arno DCCCLXX. in ihron. 

(l>) I.jiTibert. Scalfaaburg. Anno MLX.WII, 

(e) Marrcne To. ii. de antiq. Ecd. ritib. e. viti. ord. in. Hoc juéi- 
fii,m crcui'it Deus, 'leruni efi, CT per Doninoti Dupenitim 

,4puftolì(Mm invouum ejt , ut inmes Epìjcopi , .Abb^tes , Ccmites , Jeu. 
ttnuus Ciri ft inni per tirtfverfum orbem bbjnvAje J^JeAHt : ijhìa 
fr^b^nm ejì , nciK/n mvennim eJt. 
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fomiglkiUe manofcritto pubblicato dal Giuretto (a),leggefì 
avere ricercato un tale fperimentu Lodovico fteflb. Ma che fia 
deir efìftenza di cotefti , ed altri sì iàtti fcritti , che per noi 
non (ì nega, ei&, a giudicio del fopra mentovato Dottifs. Mar- 
tino del Rio fono molto fofpetti, non pure per la varietà del- 
le lezioni > ma molto pii! perchè fembrit incredibile aver 1' Im> 
perator Lodovico Pio cercata , e voluta una tal pruova , quan- 
do ne’ Capitolari di Carlo Magno fuo Padre, il giudicio dell* 
acque fredde a lettere majufcole è vietato : e che Papa Eugenio, 
fé egli è quel Signor Apoflolico, di cui ivi fi fa menzione, l* 
avelie, o inventato , ovvero per fuo referitto approvato. Nè mol- 
to importa aver Dio nell' antica legge (t) a Donna fofpetta d’ a* 
ver rotta la fede al marito comandato, che fì purgafle colla pruo- 
va dell’ acque amare : imperciocché , o quella, come vuole T 
Abulenfc (c) fu una mera permilGone di Dio fatta a quel popolo 
matcrìnlc, e grolfo oltre modo» ovvero, fc non fu permilfione, 
ma legge i e allora piacque a Dio con un tal popolo ufare una 
tal pruova ; la quale in que‘ tempi di fèrvitii era lecita : concio* 
fìacchè non era un tentar Dio]; ma un mezzo ordinario da lui me- 
defìmo (labilito a feoprire la verità . 

XXXllI. Leggefi altresi preflb alcuni Storici aver Dio in cote- 
lle pruove, e malfimamente in quella de' ferri infcxrati', mollrato 
per l’altrui innocenza folenne miracolo : come allor, che Santa 
Conegonda moglie di Enrico IL, a pruova della Virginal fuapu* 
rezza camminò, o come altri fcrivono, fblìenne per lunga pez- 
za in mano, fenza leiìone alcuna vomeri infocati ; e come con 
fòmigliante fperiinento purgò felicemente il fofpetto d’ aver fatta 
villania a Carlo III. fuo marito l’ Imperatrice Ricciarda : ed in al- 
tri fomiglianti avvenimenti riferiti , ed cfaminati dal citato del 
Rio, e dal Signor Muratori (</) . Ma tutto quello pruova, dice 
il Suarez, non che di per fc non fieno mali tali fperimenti , ma 
che Dio, o così ìnfpiralTe tali anime a pigliarli > ovvero , che vo- 
leUe egli 1* innocenza favoreggiare eziandio per quelli mezzi difa- 

C datta- 


Ap. Dclriiiin loc. iupr. eie. Sec^. iv Hoc jtidicÌHm antem petente 
Dor.ìiia LnJuviio Jmp.r. canflitiiit B. E»ienhit , pracipiens , ut ornati £- 
pijcopì ... .hoc jujiciiim deje.idat ir.notentes . 

(b) Num. cap. v. . 

(c) Suarez To. i. de Ilelij. lib. i. de irrelig. cap. lu. 

(d) Anttq, Ital. medii a:vi diiTcrt. xxxviii. 
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dactamente domandati, o per fcmplicità, e per ignoranaa ado- 
perati . • 

XXXIV. Forfè un poco troppo per l’occafion di parlare di 
quelle pruove, che alcuni ab antico con i Santi Vangeli in ma- 
no, o pure fui capo, dar folevano pubblicamente della loro in- 
nocenza , dal diritto fentiero ci fiam dilungati , ragionando di 
quegli altri fperimenti, ai quali alcuni dopo la lezione, ovvero 
dopo lo feongiuramento fatto per i medefimi Santi Vangelj, era- 
no ufati troppo alla buona a dar mano. Rimcttiamei in cammi- 
no , e all’altra cofa , che ci rimane a dire volgiamo brevemente 
il difeorio . Ne' tempi , che l'ignoranza non meno , che una 
granJiflima fempliciti regnavano nella noilra Italia, per le con- 
tinue guerre , e per l'inondazione di barbare genti , fmontata 
della lua avvenentezza , e fapere, credetter alcuni, che folle le- 
cito a chi fi fia il poter imprecare maledizioni, e anatemi, coll’ 
intcrponimcnto eziandio de’Santi Vangelj : c ciò malllmamente 
nel cafo, che gli altrui fepolcri vcnilfero fchiufi, o pure le ul- 
time lor volontà foflero contrariate. Appararono probabilmen- 
te da’ Gentili si fconce maniere di pregar male altrui , come 
può leggerli nella raccolta d’ antiche Infcrizioni del Chiarifs. 
Fabrctti , appo il quale a’ violatori de’ Sepolcri , e tutti imalan- 
ni , c tutte le collere de’ Numi celefti , ed infernali rabbiofa- 
mente fi lanciano (<r). L’Eruditillimo P. Odoardo Corfini Pre- 
te delle Scuole pie, ed or, che quelle notizie compiliamo dell’ 
Ordin fuo Generale mcritcvoliflimo, nel fuo libro delle note, 
ovvero abbreviature de’ Greci, traferive dalle carte originali del 
Doni una lapida fepolcrale , che giaceva ne! pavimento di Sant' 
Agata, detta alla Suburra, in cui una tal Bonofa , e forlè an- 
cora a nome di Menna , che fu fuo Marito, fulmina aliai buo- 
namente, c con formolo alfai barbare, anatemi, prima da Giu- 
da, 


(4) tìbr. Infciipt. antiquar. cap. II, CCIA'VIII. & CCLXIX. 

I. n. 

LAtSERlSHVNCTVMVLVMSI C. IVLIVS. C. L. 

QVISQVIS IN TARTARA PERGAS BARNAEVS 

ATQVE EXPERS TVMVLl LAE OLLA EIVS SI QVI 

SERIS HVNC TVMViVM OVVIOLAVIT Àì) 

IfEROS NON RECIPIA 

IVR 
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ila, poi da CCCXVIII. Padri del Concilio Niccho, da lei im- 
propriamente chiamati Patriarchi , e finalmente da’ Santi, quattro 
Evangeli, a chi ofafie mai metter fopra il fuo il Cadavere à’ 
un' altro Uomo (a) . Di quefto rito, che troppo folcnne era in 
que’ tempi, d’imprecar male, maflimamente per i CCCXVIII. 
Padri Kiceni, i quali e contro Ario, e contro i difprerzatori 
delle fagre leggi gettarono molte maledizioni , altri eferapli ne 
abbiamo. Uno in una lapida d’ Arimrao preflb il Ch. Murato* 
ri (t) , in cui a’ profanatori d’ un Sepolcro pronunzianiì gli ana^ 
temi de’ Venerabili Padri del Niceno- Un’ altro in un marmo 
con H'erizion greca del Mufeo Arondeliano, riferita dal citato 
P. Coifini, in cui, com’ egli fpiega, per i medeilmi Santi Padri 
mandanfi imprecazioni a’ danneggiatori d’un Moniftero alla Bea- 
ta Vergine intitolato. Un’altro finalmente in un marmo di Civi- 
tà Caftcllana, quando però fi voglia leggere, come va letto, e 
non come al pubblico il prefenrò la prima volta confulb, e sfor- 
mato il Signor Fontanini alla pagina XXXIII. de! fuo Defeo Cri- 
ftiano, come chiaramente dimofìrò il Signor Marchefe Maft'ci di 
ichiara memoria (c). Imperciocché nel VII. verfo della mentovata 
lapida non viene fegnata, come vuole il Pontanini, la nota 
dell’ anno , in cui il Vefeovo Leone diede l'entcnza di feo- 
municazione a chi oferà alienare i beni da lui alla B. V, lafcia- 
ti QVf. COVSENSEfUT. ANATHEMA. SIT. A. cioè AN- 
NO. DCCCLXXI. che a quel tempo non fi ufava ancora ne’ 
monumenti 1 ’ anno di Criftoi e ancora che fi folle ufato, non 
farebbe inai fiato porto così, come il legge il Fontanini, nè in 
quel (ito; ma l’Anatema rta regirtrato, fecondo la confucta for- 
mola d’ allora, da CCC.XVIII. Padri Niceni . Conciofiacchè , do- 
po l'Anatema non deve leggerfi A. cioè ANNOj e poi continiia- 
. > . I G 1 tamcjt- ' 


(•<) Co; (ìli not. G.acor, di;lcrt . ili. 

HIC REQVItCìr IN PACE DOMNA BONO 
SA Q.VI.V AN.'.' XXXXXX. EX DONINO MENNA 

CLVIXIT ANNOS EABEATANAT P 

EMA A IVDA SI Q7IS AI.TERVM OMINE SV T 
ME POSVERIT ANATHE.MA ABEAS DATRI 

Centi decemetocto patri arche — 

Q>'I CHANONES ESPOSUERVN EI DA StA Xl’I 
QVATVOREVANGELIA 

(b) Murai, pag. 195,-. n. i. 

(c) Mad. To. 11. piictv. lettcr. pag. *78. 
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•amente DCCCLXXI. cioè 871 j quafi l'anno fia. In cui il Vef- 
covo fece la Tua obblaaione ; ma in luogo del D. deve leggerfi il 
P. diflaccato, e col Tuo punto, come di fatto (la nella lapida 
onde venga a fignifìcare anatema da' Padri: E poi nonCCCLXXI- » 
ina CCCXVIII. , ovvero così CCCXIIX. Per avventura altri è- 
lèmpli avremo di cotelle imprecazioni per i Padri del Concilio 
Niceno; ma di maledire per i fanti Vangelj forfè altro non ne 
abbiamo , ch« il pubblicato già dal Doniflimo P. Corfmi , a cui 
ne dobbiamo faper grado. 

XXXV. Fin qui con quella diligenza, che per nOì maggiore 
6 è potuto ufare, abbiamo raccolto tutto ciò, che dagli eruditi, 
e invefìigatori attenti degli antichi (agri riti fi è detto, e Icritto 
intorno alle avventure de’ Sagri libri del N. T- , e fpecialmentc 
degli Evangeli, appo gli uomini veracemente Cattolici: avventu- 
re tutte d’ onorificenza, o fi confiderino le molte, e varie ver- 
fioni, che d’ efli torto fi fecero; o i ricchi, e vaghi ornamen- 
ti, con cui furono da' fedeli, eziandio d’alta portata, magnifì- 
centilGmamente abbelliti ; o i tanti atti di rifpetto nel cuftodir- 
li, nel leggerli , nell* afcoltarli , nel portargli addoffo , 
nel dar loro il primo luogo ne' Concili , e ne giudizi ezian- 
dio profani, nel pofarli Ibpra il corpo de' Santi, morti per la 
fede, e d* altri eroi della crirtiana religione, e in altri moltillì- 
mi ufi, che di elfi fi fecero d' ogni tempo, e per noi fedel- 
mente fi fono riferiti : Alcuni de' quali , fe forfè difadattamenie 
per la femplicità de' tempi furono praticati ; ad ogni modo per 
la retta intenzione di chi gli ufava debbono confìderarfi anch’ ef- 
fì per veri atti di rifpetto, e di venerazione- Ora nel libro, 
che (ìegue, altre avventure dobbiamo efporre,che occorfero a’ me- 
defìmi fanti libri, le quali, benché a prima virta potrian fena- 
brare disfavorevoli , e di poco loro onore; ciò non per tanto, 
fe dirittamente fi peleranno, conchiuderemo , che tutte in de- 
coro, e in maggiore efaltamento de* medefim! felicemente tor- 
narono. Imprefa, che da noi richiede e più ftudio , e più 
attenzione. 


flHÉ DHL llfiROl Pftiap» 
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DELLE VARIE VICENDE 

•DE’ SANTI LIBRI 

DEL NUOVO TESTAMENTO 


LIBR.O SECONDO, 

In cui tratufi dilla perfecuzione fatta a' medi fimi ^ 
c df Traditori . 


Alle vane, e tutte liete avventure de’ San* 
ti libri del Nuovo Teftanicnto noi dob- 
biamo far paflaggio ad altre alquanto 
trifte» le quali tutte per quantunque a 
prima Vida tali Xembrarci pedano > non 
anderà però guari innanzi il difeorfono- 
{Iro, che raccoglieremo, come tutte a 
lieto 6ne riufeirono, e tutte concorfero 
a vie più onorare, ed efaltare i medefi* 
mi Santi libri ; e che 1 Cattolici non meno, che gli Eretici, gli 
Amici non meno, che i Nemici della nodraFede iervirono a dar 
gloria I e pregio agli delQ . Per dar adunque un qualche ordine , 
c avviamento a ciò, che in quedo, e ne'feguenti Libri abbiamo 
a trattare, parleremo imprimamente di coloro, che per odio del 
nome Cridiano fecero un’afpra guerra a’ Santi libri j e di colo- 
ro, che per viltà, e timore nelle mani di cotedi nemici e per* 
fecutori della fede dierono i divini volumi volgarmente chia- 
mati 



Dnjiii/od by GoogL 


54 LIBRO S E C 0 V. D 0. 

nati I Traditori i ma dirimpetto alla rabbia degli uni, e alla de- 
bolezza degli altri comparirà il zelo, la coflanza di molti in naf- 
condergli, in difendergli a collo eziandio del proprio fangue. 
Parleremo in fecondo luogo di coloro, che dallo fpirito di vani- 
tà, c di fuperbia fedotti, ofarono rigettar come parti inlcgitimi 
dello Spiritofanto alcuni de’ Divini libri; quando quelli da^ Santi 
Padri, e dalla Chiela univerfalc furono Tempre ricevuti, ed ono- 
rati . Parleremo in terzo luogo di coloro, per cui, in parte per ' 
femplicità, e vana ambizione, in parte per malizia furono lup- 
pofti alcuni libri, come dettati da uomini divinamente infpirati; 
e finalmente in ultimo luogo di coloro, che,o dal levare, odali’ 
aggiugnere qualche cofa a’ Divini parlari , detti furono Interpolatori^ 
o più veramente infelici rappezzatoti delle divine Scritture . Ma 
degli uni, c degli altri la femplicità, la vanagloria, l’inganno 
vedraflì ben tolìo fcopcrto da quella Chiefa , a cui , ficcome dd 
vero fenfo delle fcritture fi conviene il giudicare; così alla mede- 
fima compete l’additare a’ lìioi figliuoli, quali fieno le vere, qua- 
li le adulterate Scritture. Delle quali cole tutte dappoiché in altrc- 
tanti libri per maggiore chiarezza, e dillinzione avremo parlato 
fufflcientemente , fi terminerà quello piccolo Trattato delle varie 
vicende de’ Santi libri del N. T. 

n. E per cominciare dalla guerra fatta a’Santi libri da’ nemici 
del nome Crilliano, c dalla viltà di coloro, che per tema de’fup- 
plicj, e della morte nelle mani di coloro dicrono iSagrofanti vo- 
lumi, chiamati perciò dagli antichi Padri, Traditori; è da fape- 
re, che i Crilliani fin dal principio, come accennammo nclpafl'ato 
libro, con fomma gelofia guardarono le Sante Scritture, come il 
depofito della loro Fede. Ma allora si, che in cllì la circofpe- 
zione fi accrebbe, e fè maggiore, quando il nemico a’ danni del- 
la chiefa fufeitò, e fpinfe i Re Gentili : tribolazione veramente 
graviflìma , e che molto valfc a (coprire, e dillinguere i zelanti 
dai timidi, e veri dai falfi Crilliani . L’ epoca di quella perfecuzio- 
ne fatta contro i Santi libri vuoili comunemente principiata l’anno 
di Grillo CCCII. , ovvero CCCIII. , quando il furiofo Imperator 
Diocleziano pubblicò contro i Fedeli quel famofo editto,dicui an- 
dando innanzi faremo menzione Ma il Celebre Sig. Canonico 
Mazzocchi (.a) nelle dottUIime fue note fopra il vetufto marmo- 
reo 


(j) Muzzocclii ad dicm Xl\. Aprii. 
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reo Calendario della Chiefa Napoletana penfa, che non ci dob- 
biamo indugiar tanto i ma richiamar fi debba a' tempi di Decio , 
e darle il (uo cominciamento fulla fine dell’ anno CCXLIX , ov- 
Tero fui principio del feguente j <]uando alla VII. pcrfecuzione 
diede 1’ apertura con quel terribiliflimo editto apprefentante il 
tempo d’orrore, e di fpavento predetto da Gefuchrifto, come 
parla Dìonigio AlefTandrìno nella Pillola fcritta a Fabio Vefcovo 
di Antiochia, e capace di cagionare negli Eletti (lelfi fcandalo, o 
rovina (a) . Su gli Atti del martirio di S. Filippo Vefcovo d' Era- 
clea, e de’ compagni fuoi Severo Prete, ed Ermete Diacono, dal 
eh. Ruinart (W rapportati l’anno CCCIV., elètto laperfecuzio- 
ne di Diocleziano, ci fonda quell’ epoca, e per mio avvifo con 
molte buone congetture, le quali fuccintamente verrò accennan- 
do. La demolizione de’ fagri Templi, e l’ Incendimento delle divi- 
ne Scritture, che in quelli Atti fi ricordano (c), non fono, dice 
egli, caratteri così particolari, ed individui della pcrfecuzione di 
Diocleziano, che a quella di Decio non pollano eziandio conve- 
nire, fe non per un cfpreflb comadamento del medefimo Tiran- 
no, ai certo per idigazionede' Macdrati urbani, e per la curiofa 
inquifizione de’ Governanti , più foilcciti di conformarli alla men- 
te, ed alla inclinazione del Principe, che a’ fuoi Decreti. Che 
dallo fmantellamento delle Chiefe non folle aliena la perfecuzio- 
ne di Decio , dimodrali perciò , che anzi la guerra intima- 
ta da cotedo Tiranno a’DifcepoIi della Fede, eflendo fiate da’ 
Cridiani , per la pace che godevano, fabbricate molte Chiefe nel- 
le quali fenza timore alcuno raccoglievanlì a celebrar i fanti Mt- 
dcrj, trovanfi i medefimi fu i principi dell’ Impero di Valeriano 
I’ anno CCLIII. , e prima della pcrfecuzione da lui rinnovellata 
a fommoda di Macriano, chiamato dal Ruinart (<0 archifinago- 
go de Maghi Egiziani , trovanlì obbligati ne’ Cimiteri, e non ne’ 
Templi a ragunarfi , ficcome conda dagli Atti Proconfolari di San 
Cipriano (e): indizio troppo manifedo, che già le Chiefe nella 

per- 

M tufeb. hift. Eccl. lib. VI. cap. XLl. 

(b) Ruinart. A«!ì. Sinc. mm. pag. }6j. edit. Veron. 

(f) Ruinart Atì. MM. Vircer. pag. ^66. Scripturts omnts iivìnas in me- 
dium miftt intendium fScil. Baflùs Praefes ) • Tanta vero fubita ad Coetum 
fiamma pracejjit , ut Jtantei fiu^ulos f brmido ab fpeflaeiilo tanti ignis ar- 
ceret. 

{d) Aa. MM. Praif. n. LUI. 

(e) Ruinart. pag. i88. n. i. 
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perfccu7Ìone Ji Decio erano ftatc diftruttc. Per ciò poi, che ap- 
partiene a' Santi libri: comecché la tradizione di quelli fatta da' ti- 
midi , c ribellanti Cridiani, Ila un precipuo fcgnale dé' calamitofi 
tempi di Diocleziano; non è però tale 1* inquifizione, e 1’ incen- 
dimento de' piedcfimi, che non polla eziandio a quei di Decio a 
ragione attribuirli. 

III. Ma per meglio apprefentare, e riconfermare la Aia opi- 
nione viene r iliu Are Autore ad una particolare, e più minuta 
difamina degli Atti de’ fopradetti Santi Martiri Filippo, e Compa- 
gni, e dimoftra, come queAi alla perfecuzione di Dedo mcJ;lio 
Ìì confacciano, che a quella di Diocleziano. Se alla dinunziazio- 
ne di Diocleziano, così egli difcorre, la caufa, e il martirio de* 
Santi Filippo, Severo, e Ermete appartenere; il Prelidente BaA'o 
troppo negligentemente per verità avrebbe adempiuto i fuoi do- 
veri. Conciofiacchè Alila Ane del Febbraio dell’anno CCCIII. cA 
fendo ufciti gli Imperiali editti, egli Ano al Gennajo del feguen. 
te anno CCCIV. fi tardò a chiudere la Chiefa d’ Eraclea , e dw 
moto alla perfecuzione. Folle pure coteAo Prendente di coAumi 
quanto fi voglia facili, e piacevoli, coteAa Aia facilità e piacevo- 
lezza al più potealo far indugiare di metter mano nel fangue de* 
CriAiani, ma non di chiudere le Chiefe, e ardere i Santi libri, 
come peri pubblici editti gli era Aato feveramcntc ordinato. Lad- 
dove, fe coteAo Imperiai bando al tempo di Decio A riferifea , 
Baflb d' ogni fentenza , e inAngardia viene fcolpato : mentre a- 
•vendo 1’ Imperatore latto andar la grida per tutte le terre del Aio 
Dominio Alila Ane dell’ anno CCXLIX. , il Prefidcnte non potea 
far cader la procella fopra Eraclea, fe non fui principio del fe- 
guente anno CCL. AggiungaA, che cotcAi editti, come a tutti i 
CriAiani indifferentemente comandavano, che toAo follerò appa- 
recchiati a far Sagrilìzj agli Idoli, overo a perire (a).* meglio a 
Decio A convengono, che a Diocleziano, dal quale nel primo 
fuo bando una tale neceffità di fagriAcare a* foli Vefeovi fu poAa: 
nè fe non 1' anno feguente dopo la Pafqua a tutti i CriAiani con 
iin nuovo editto fù diAtla- In oltre, Accome leggeA negli Atti, 
che coccAi Santi Martiri, e da BaAo, e dal SucceAor fuo GiuAt- 

na 


(j) Rum. pag. 365. n. IV. Legem Imperatorh audiliit , jubentis nnfquam 
toUigere fCotb. convenire) CbrifttJnos , ut in tota Olir terr.irttm bHjus 
Sedtt btmiiHt f ttnt 4 d fnerìfieU cvrrJtrtautMr , aut poitdni . 
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ta> fiirohò per molto tempo dallo fquallore della prigioft mactf» 
rati (a)} così acconciamente ne raccoglie, che la lunga prigio*- 
nia, e i lenti fuppUzj fono un carattere tutto propio della ma- 
lizia di Decio (come fi manifefta eziandio per le Pillole di S. 
Cipriano) il quale con la lunghezza del carcere, e colla diutur- 
nità di più lenti tormenti volea, che ftancati, e come^ affralii 
1 poveri Crilliani fi defler vinti a far il fuo piacere . (Tiò, che u 
di leggiere non incontriamo nella perfècuzione di Diocleziano, 
violenta, impctuofa , e sbrigata- 

IV. Finalmente dall’ attenta dlfculfione d’ una tal beuia d 
nomo, che arditamente entrd nel Tribunale , allorché a BalTo 
da una fquadra di manigoldi fu apprefèntato il Tanto Martire 
Filippo, crede il Signor Canonico d’aver un’altro buon argomen- 
to, onde riconfermare la fua opinione. Chiamavafi 1 uomo sfa- 
Ciato, e villano Mucapore. E d’ un tal Mucapore appunto , di- 
ce egli , d' ufizio Notajo , leggiamo , che tra Eraclea , e Bizan- 
zio, tradì il fuo Signore, bruttandofi facrilegamente le mani del 
fangue dell’ Imperator Aureliano (t) . L’ afTafllnamcnto di cotc- 
fto 'Principe avvenne nell’ anno CCLXXV. (c), cioè XXV. anni 
dopo la prelentazione di S. Filippo al Preffidente Baffo , e a cui 
Mucapore , forfè in qualità di Notajo , comparve • La flranez- 
za adunque d’ un nome, di cui forfè la Storia non ci prefentx 
il fimile, l’identità del luogo, e la fomlglianza dell ufizio fo- 
no appo lui forti congetture, onde conchiudere, che il Muca- 
pore uccifbre di Aureliano nel CCLXXV. , fia lo fteffo, che 
nel CCL. trovoflì prefènte alla difamina di S. Filippo .* ne Iz 
vita di cotcfto traditore , come tal un vorrebbe , noi non la 
polliamo prolungare per altri XXX. anni ; onde venilfe a toccar 
1' anno CCCV. della pcrfecuzione di Diocleziano : conciofiac- 
ehè il Succeffor del trucidato Aureliano, M. Claudio Tacito , 
pel ducentefimo giorno del fuo R.egno morì, fecondo la frafè 

H d’ Au- 


(a) Idem pag. zf>9. n.X. ‘jubrt cnim , iierum mittantur in etreerem, 
47" feptem continuos mmles ut ìUo cvHadiurttfn pletore confìciitnt , 

(b) Vopiicus in Aureliano cap. XXXV. ifnum iter fjceret ( Aurciianusj 
MpMd C/enopbrurium , munf.onem , qutt eli jnter Heraclu»>, CT* BjfjmtiHiH 
malìtia notarti fni , tT" mann Mticaporis intertm plus eft . 

[e) Baron. in aiinal. hoc anno ■ 
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il' Aurelio Vittore (a), vendicò la morte del Aio AnteccObre col 
fupplizio dell’ infame Affaflìno . Aggiungafi che l'autore, il qua- 
le poco dopo la morte di Aureliano , e lo rtrazio di Mucapo- 
XC , defcri/lc la paflionc de’fopracitati fanti Martiri , notando il bru- 
ta! genio, e difumanato di Mucapore, che afliftette al proedlo 
di San Filippo (b) fembra, che non altri vokfl'c additare, che 
colui, il quale tradì il fuo Principe, e Benefmore i e perciò 
appo tutti gli oncfti uomini , malAmamcnte in Eraclea era tut- 
tavia in grande abbominazione . Se cotcfle ragioni, e congetture 
del chiarifs. Signor Maxxocchi , le quali il principio della per- 
fccuzionc contro i Santi libri aflègnano a’ tempi di Decio , non 
follerò tali, che appagar potcfTcro ogni fpiritoj le done, ed in- 
gcnofe Aie fatiche faranno però fcinpre per mio avAifo appo 
tutti gli Eruditi in altiflimo credito, e riputazione. 

V. Tutto il fopraccennato difeorfo fi è iidretto fotte U fola 
fuppofizionc, che perfeguitando Decio le Chiefe , fi facefle per 
ì fuoL Uffiziali 1' inquifizionc , c poi fegiiiflc rinccndimtnto de^ 
Santi libri i non gii , che de’ mcdeilmi fi facelle da' vigliacchi 
Crifiiani la tradizione. Negli Atti de’fopramentoyati fanti Mar- 
tiri ò’ Eraclea abbiamo, che il Vefeovo S. Filippo , comecché 
da Ballo richiefìo di produr fuori le divine Scritture, nc egli, 
nè i fuoi compagni non furono di cuor sì debole per tradire il 
depofito della: Fede , c metterlo nelle mani di quel fczzUIlmo 
cane ; nè a te fi conviene , dicevagli con franca voce il religio- 
fo Prelato, il ricevere le fante Scritture, nè a noi il darle ò)* 
Contuttociò da una lettera di S. Cipriano Aritta alla fua plebe 
Cartaginefe (fe pur dalla penna ufcì di quell’ illufltc Vefeovo^ 
noi appariamo, che a’ tempi ftefli di Decio, o almeno prima del- 
la perfecuzione di Diocleziano, da molti altri CriAiani, eziandio 
di coloro, che nel numero erano de' fagri Miniflri , crafi vilmente 
fatta Tradizione de’ fagrofanti Codici. Il perchè in quefta lettera ii 

diffi- 


(a) Vièlor cap. XXXVI. Duccntefima luce moritur , quunt tameft 

priui aucfores JiurclJuni Mcis , nMximeque Mucjporcnt Ducem , quii ip- 
/ìus !{]h occUerat , exerueUvi fet . 

A^a ap. Ruinart. ii. IV. Cxrnifices mox ’Prxjts juffit adduci . Tutte 
ip/ius natura^ expers , dtque bumanitatis ignarus Mucayvr in^reditur . 

(c) Ap. Ruinart. n. UÈ pag. Scrìpturat tetro, nc( acapcrt tibi , gec 
idre cqnvttfil . 
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cliffìnifce (a) che coloro che tradite avevano le /ante Scritture , 
•on meritavano d' entrar nei Conforzio Tuo , cioè de’ Sacer- 
doti. Dicefi in oltre, che chi francamente rilponde al Tiran- 
no CtJ di non averle , chiaramente appalefa d' efiere apparec- 
chiato a tollerare per elle qualunque atrociilimo fupplizio , 
fecondo ,^li efempli lafciati da altri coraqgiofi Crifiiani . Ma 
chi per 1’ oppofito (cj di quelle, neppure" interrogato , fponta- 
neanienrc le averà tratte fuori, e oflèrte a’ Nemici, dovrà af- 
pcttarc il giudizio del Sinodo, e intanto contentarli della laical 
communione ; la quale qual fi folle, gran controverfia è fra gli 
eruditi- Siccome quella lettera fotto il nome di S. Cipriano tro- 
vali in un Codice della celebre libreria Colbertina, cosi ho vo- 
luto accennarla : lafciando a’ Dotti il diffinire, fe parto Ha del- 
la penna di S Cipriano : di che lo Itilo per mio avvifo molto 
lontano da quello di sì gran Santo, mi fa forte dubitare. 

VI. Verrò per tanto a ciò, che non patilce eccezione, alme- 
no nel tempo della guerra dichiarata a’ Santi libri, e della Tra- 
dizione de'medefimi fitta per molti fpaurofi, e infedeli Crillia- 
ni. L'epoca adunque di cotella guerra, e di cotella Tradizione 
delle divine Scritture viene da S. Agollino llabilita, e fermata 1' 
anno quarantefimo, e qualche cofa di più dopo la morte di S. 
Cipriano . Fogniamo qui le fue parole formali , che troppo mon • 
ta averle fotto 1’ occhio , e tra poco dovremo diligentemente 
efaminarle ; Tojl Cypriani mortem quadraginta ^ & quod exckrrity 
annis peraSiis, traditio Codicum fa£ìa ejì (d) . La perfecuzione di 
Valeriano, e di Gallieno fuo figliuolo , chiamata Vili, da San 
Girolamo, cominciò, come dimollra il Pagi T anno V. del lo- 
ro Impero, e il CCLVII. di Crillo, nel qual anno il giorno 
XXX. di Agollo. S. Cipriano fu mandato in bando nel luogo 
detto Curubi nella Provincia Zeagitana , come fta regi/lrato ne- 
gli Atti della fua palfionc: e l’anno CCLVIIL confeguì la pal- 
ma del martirio, come il medefimo Pagi infegna (e), ed ezian- 

H X dio 


(a) In fine collei^l. Epift. S. Cyprian. nov. Edit. In-jeniifm tji ^ qui Scri^ 
ftnrus fniiUjs trddiierHut , non mereri eos congredi confilium nofìrum. 

(b) Ibid. qui dicit Ji JeriptuTAS non bubtre ,htique pjrattis fuit , IX tor~ 
qiieri , quorum exempla habeniHs. 

(c) Idem ibid. Hi autem , qui nec interrogali obtuleruat , interim ufque 
ad /lattim Concila laici communìcubunt . 

(d) Aug. lib.VII.de Bapt. coni. Donar, c. II. To. IX. pag. laé. nov. Edit. 

(c) Pagi an. cii. num. VUI. 
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dio il VTalcIiio (a) : Sicché la tradizione de’ Santi libri avrebbe 
dovuto avere il fuo cominciamento T anno CCXCVIII. e pure 
cotefta Tradizione , e la pcrfecuzion generale contro i Fedeli 
per altri dotti uomini non cominciò, che T anno CCCI (i) .• 
per altri 1' anno CCCII. (c) ; e per altri più verifimilmente l* 
anno CCCIII. (d) : che 1’ indugiarla , come fa lo Scaligero (e) 
fino air anno CCCV. , è una delle confucte ftravaganzedi qucfto 
Autore j mentre quafi nello ftelTo tempo farebbe avvenuto , e 
che Diocleziano avelie pubblicato 1* editto contro i Crilliani; e 
che deir Impero fi folle fpropriato ; Conciolìacchè approflìman- 
do il giorno della palQone del Signore , come dice Eufebio, 
ufcì 1’ Imperiai bando, e nelle calende di Maggio di quell' an- 
no CCCV., come infegna Lattanzio (/) , lafciò Diocleziano 1’ 
Jmpero. Della terza fentenza, la quale oggimai di tutti gli eru- 
diti r applaufo incontra, e 1' approvazione, ne c autore il dot- 
tifllmo Enrico Valefio nelle fue note alla (loria d’ Eufebio, il 
quale, dopo avere tutte le cofe profondamente inveftigate, fta- 
bilifce, che 1’ empio Tiranno nel confolato fuo Vili , e nel 
VII. di Mallìmiano Erculeo, che coll’ anno CCCIII. di Crillo 
lì conviene, pubblicò quel terribile editto, di cui andando innan- 
zi faremo menzione. E‘ vero, che 1’ anno CCXCVIII. mollélì 
da Diocleziano la guerra a’ Fedeli. Ma fu una guerra parrico- 
lare, fol dichiarata a' Soldati Crilliani, che militavano nel fuo 
efercitoi che la generale fi indugiò di pubblicarla. Ma fe ciò è, 
come Ha adunque la verità dell’ allerzione di S. Agollino, che 
quarant' anni dopo la morte di S. Cipriano, i quali, come ab- 
biamo veduto , verrebbono a terminare negli anni del Signore 
CCXCVIII., fu fatta la Tradizione de fanti Codici? Fa d’uopo 
efaminarc diligentemente le parole del Santo Dottore . Egli non 
dice, che quarant’ anni appuntino dopo la morte di S. Cipriano 
foflc fatta cotclla Tradizione : Tofi Cypriani Mortem quadra^inta 
annls pcraiUs , Tradiiiio Codicum faili efl ; ma vi aggiunge quella 
Claufola, & quod excurrit ^ famigliare affai, non pure a Santo 

Ot- 


Walch-Hift. Eccl. n. T. paj;. J48. 

W Bafnag. ad ann. CCCL. ti. II. 

Cy. Baronius, Petavius, alìicjue. 

^«1. Eufeb. lib. Vili. cap. II. 

r/1 , * 'S' emend. temp. 

VJ Lailant. de mortib. perfeeutor. 
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Ottato MlIIcvitano , da cui Santo Agoftino la raccolfci ma ezian- 
dio a noftri Giureconfulti («) . Per tal Claufola egli vuol dire, 
che quarant' anni , e qualche colà di più, apprclTo il Martirio 
di S. Cipriano, fi fece la Tradizione de’ Sagri libri: ufando, co- 
me fuol dirli, un numero tondo, ovvero fano, e lafciando il 
rotto : e con quello volendo lignificare , che erano palTati gli 
anni XXXX della morte di S Cipriano , ma non arrivavano 
al numero di L. Così S. Girolamo (,b) parlando de’CCCXVIII. 
Padri Nìceni, gli chiama Trecenti, & eo amplius Epifcopix Cosi 
nell' Epitafio di Nepoziano ufa la mcdelima frafe : Fighti, & 
eo amplius anni funt. Nell’ anno dunque di Grillo CCCIII. , cor- 
rendo il dicianovcfimo dell' Impero di Diocleziano, 1' Vili, del 
Tuo Confolato, e il VII. di MalQmiano, nel mefe Dillro, che 
al nollro Marzo rifponde, e nell' avvicinanza della fanta Pallìo- 
ne, ovvero come più accuratamente dice Rufino, della pafqua, 
la quale in quell’ anno CCCIII. Dioniliano cadde il XVIII. gior- 
no d’ Aprile (f) , per tutte le terre dell’ Impero mandò per ban- 
do, che le Chiefe tutte de'Crilliani foflero imprimamente gettate a 
terra ; che i fagri Codici foflero in fecondo luogo arfi , e confu- 
matidal fuoco: interzo luogo, che tutti coloro, i quali a qualche 
grado d’onore foflero faliti, ne veniflero rollo dipolli, c d’ e- 
terna infamia notati ; Siccome tutti gli uomini di vulgo loflero 
melli nel numero degli Schiavi, quando , e gli uni, e gli altri 
non cambialTero propofito , e non abjuraflero la religione Crillia- 
na. Tal fu il primo editto di Diocleziano, al quale non andò 
guari di tempo , che un’altro ugualmente terrìbile luccedette j in cui 
comanda vafi, che tutti i Prelati delle Chiefe fofsero mefli in ca- 
tene, e che per ogni modo fofsero forzati a far facrifizj agli Ido- 
li (d). SpaventofilQnie intimazioni, le quali per ciò, che riguar- 
dava- 


IHiullus lil>. XXVI. §. uhim. depof. 

(6) Hieron. contr. Luciicrian. 

(c) tui’cb. hift. Eccl. lib.VIII. cap. II. verfion. Valcfian. Tropojiu Junt 
nbique imperìalid edicìd , qUibtts Ecclefìd quidem dd folum u/que dirtiì } 
Jdcrì veto codices flammìs abfiimi )ubebantnr : tttque honorati ’quidem in- 
JUmid nctarentiir -, pifbeji vero lìbeitaie fpoliareniur , Jì in Cirijliund Jìdei 
propofito permanjifjent . 

(d) Idem ibid. Sed non multo po[ì alid rurfusUterd /upervenerunt , qai- 
biiJ nidnddbdtur, ut omnes ubicnmque Eeclejidrum ^Antijlites , primum qui- 
dem coniicerentur in vincuU i Deinde vero Diis fncrijicare , omnibnt mo « 
Hi cogerentur. 
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davano alla guerra intimata alle Scritture de’ Criftianl , e alle 
fiamme, a cui venivano condannate, affin d'abolire tra elfi ogni 
fpezie di Religione, fc non furono nuove, e inufitate , avendo 
i Santi libri di Mosè, e de’ Profeti provata una foraigliantc guer- 
ra, e un tale incendimento a’ tempi dell’ empio Antioco Epifane 

(a), furono certamente, come oflerva il celebre Giureconfulto 
Balduino, crudeli e barbare (W : conciolfiacclic per teflimonian- 
2 a d'Arnobio, il voler rapire i Santi libri , e impedirne per fem- 
pre l'odiata lezione (c), non è un difendere i Deij ma un teme- 
re il teftimonio della verità. Siccome poi il citato Arnobio, che 
fecondo le oflcrvazioni de’ più celebri Cronologi (d), fcrifl'e i fuoi 
libri negli anni Domini CCCX., e veder potè le fiamme di quel 
xafto incendio, che contr’ elfi fi alzò ; così incalza, e preme i 
Papni ad apportare una fola ragione, per cui le noftre Scritture 
debbano clTer gettate nel fuoco (e). Wa dappoiché cofìoro non 
mai addur feppero ragione alcuna, fuor che quell'odio immorta- 
le, che avevano a’ Crifiiani, per cui fin giunfero a condannare 
(/) certi libri di M. Tullio (erano quelli probabilmente quei do- 
ve tratta della natura de’ Dei , e della favolofa loro Divinità ) e 
volere arditamente, che dal Senato fodero aboliti, quali per que- 
lli la Religione Crilliana vcnifl'e approvata, e 1’ autorità dell’ an- 
tico culto rellafle opprefla, veggiamo con qual furore e rabbia 
pufero ad effetto gli editti del crudcliflimo Imperatore ; argomen- 
to in {Mrte di grandilfimo lutto alla Chiefa per quei tanti , non 
fol dell’ infimo ordinej ma eziandio del fupremo Ecclefiaflico 
l’reti e Vefeovi, i quali facrilegamente , o nelle mani de’ profani 
Giudici, o nella fiamma gettarono i Sagrofanti libri degli Evan- 
geli, 


I. Mac. I. 59- Ef tibros legìs Dei combuijcrunt igni , feiadentts eoi, 
fT afud t}Httr.csimqiie in-venieboninr libri tejhmani Domini . . . Jecuiidnm 
eaicìnm , trtuidubiint cum , '' 

(b) Balduin. ad ediita Vet. P.incip. Rom. de CiuiAianis. 

(c) Arnob. lib. 111. contra Geni. T^.tm intercipere jeripta , ptiblie.f-. 
Um -velie Jubmergere lechonem , non efi Deot delhidere , Jed -veritatii /r, 
fttficationem timere . 

id) Pagi A. C. CCCll. n. XVI. 

M menternnt Jori? 

‘}"i Ùbulojam Deoriim evuniutem 

rfm frJrì'rorT denatura DeZ 

rum) 4 Pier, fque detmnms effe : multofyiu mumufTe , oportere fìatui Per 
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gei;, c 1’ altre Scritture tutte del Criftianefimo : in parte d* iifl- 
raenfo gaudio» e letizia, per quei incomparabilmente maggiori» 
I quali » e gelofamente le cuftodirono , e arditamente in faccia 
♦'Tiranni, ed ai tormenti negarono di confcgnarle. 

VII Anzi però, che per noi fi venga a sì fatta comparazio* 
re, efaminar debbefi fin doveri ftendefle cotefto editto dell’ Im*- 
perator Diocleziano. Io ho detto avvifatamente che nelle fiam- 
me» oltre i fanti Vangeli, 1’ altre Scritture tutte del Criftianefi-. 
mo furon gettate. Imperciocché la perfccuzione fatta a’Santi Co- 
dici , non folamente abbracciava quegli , che noi chiamiarmo di- 
vini» e divinamente infpiratii ma a quegli eziandio tutti flen* 
deaiì , che tali veramente non erano ; ma per le cofe , che con- 
tenevano, dicevanfi Santi; c da’ Criftiani non men, che i pri- 
mi gelofamente guardavanfi . Tali erano que’ libri , che chia’- 
mavanfi Liturgici y e 1’ ordine, il modo di celebrar i divini Mi» 
Ilcrj, fecondo 1' apoflolica Tradizione, infegnavano, e le for- 
me tutte di amminiftrare i Sagramenti ; tali le Pillole de pri» 
micri Pontefici, ovvero d’ altri Santiflìmi Prelati : come la ce. 
Jebre Lettera di S. Clemente a’Corintj (a), quella di S Policar- 

f )0 a’Filippefi (i), e quelle di S. Ignacio a diverfe Chiefe : ta- 
i gli Atti de' Santi Martiri da' Nota) delle Chiefe accuratamente 
deferitti (c) : le quali cofe tutte nelle adunanze de' Fedeli folean- 
£ per comune edificazione, e conforto leggere, c interpretare . 
£ quanto a’ Libri contenenti i divini noflri Miflerj, de' quali ho 
♦fiermato giìl elTere flati anch' eflS condannati irremifCbilmence 
dal Tiranno alle fiamme, io ben fo d’ aver contrario il Dottif- 
£mo P. Pietro le Brun Prete dell'Oratorio di Francia, il quale 
fofliene («0 , che prima del V. Secolo » ne fra Greci , nè fra 
Latini non vi fofie Liturgia fcritta ; e folo per verbal tradizio- 
ne i riti fi propagafTero » e le preci ufate nel Sagrificio della 


(a) Euleb. lib. III. Eccl. IvA. cap. XXII. Hunt Jane , cum t’tterum , tur», 
rtojìra ipforum memoria plurimis in EccUfiit publUc Icttam , ujurpatamqut 
tognovimus . Et Hieron. in Catal. Script. Eccl. in Clemente ait . Seripjìt 
tx Ver/ona I{or»anx Ecclefìx ad Eeeltjìam Corlnthiorum valde utìlem Epif~ 
tolam , qua Cè' in nonntiliit Udì publice legitur . 

(bt Hieron. Catal. Script. Eccl. in Polycar)>o ; Scripjit ad Thìlìppenftt 
valde tittlnn epijiolam j qua ufqut badie in ^/ìa conventu legitur. 

(f) Szpius S. AuguA. ap. Ruinart. Przf. in a«. MM. pag. IV. & ex Ca- 
sone XLVI. Codic. african. ap. Eabbcum To. II. Concil. Col. loya. 

(d) Brun. To. II, Diilcit. Ikurg. 
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Mcfla ; la qual verbai tradizione egli eziandio vuole nel Sim- 
bolo degli Apoftoli . Cotcfto illuftrc Autore immagina di poter 
convalidare la prima parte della fua opinione coll’ autorità im- 
primamcnte di S. Epifanio , e di S. Giuflintr martire . Ma il 
chiariCs. Muratori in quella celebre fua Difl'ertazione premelTa 
all’ antica Liturgia della Chiefa, da lui pubblicata, egregiamen- 
te dimoftra , che full’ autorità di cotcfti due Padri non può il 
P. le Brun fondare altro, che un’ opinione del tutto vana, e 
aerea. Che dice di grazia S. Epifanio? Parlando egli degli Apo- 
ftoli dice (a)t che quelli furono gli auttori, e i compofitori de* 
fanti millerj : ne altro aggiunge, nò dice, che tutte quelle co- 
fe, che dagli Apolloli, e dicevanfi, e faccvanfi nell' obblazione 
del fantoSagrifizio , folTèro per ifcrittura lalciatc alla Chiefa. E* 
vero : ma cotefto filcnzio di S. Epifanio ha forfè ad elTeie per 
il P. le Brun una ragione per didurne, che adunque non fof- 
fero notate in carta; ma fòl confervate qual preziofo depofito 
nella memoria de’ fagri Minillri? Se S. Epifanio non diicende 
a dire, che la Liturgia da’ primieri Apolloli ordinata fofl'c fcrit- 
ta, neppure il nega : anzi verilfimilmcnte lì prefiiime, che quan- 
to da elfi per ammacllramento de’ Succcfl'ori fu ordinato, venif- 
fe ancora per commefllon loro diligentemente notato. Veniamo 
a S Giullino. Da un palfo di quello Santo, il quale dice, che 
dappoicchò il Sacerdote (t), ovvero il Vefeovo ha fatto, quan- 
to a lui fi afpetta, e quanto per lui fi puote, e di preghiere, 
c di ringraziamenti a Dio, il popolo con frulla acclamazione 
rifponde : Così fa ; inferifee il P. le Brun , che fe in libertà 
del fagro Minillro era il pregar quanto poteva, e voleva , lla- 
bilite adunque, e collanti non erano quelle preghiere nel tem- 
Sagrifizio. Ma rifpondefi col Dotto Maurino Interprete 
del fanto Martire (c); che non in libertà era del Prete, o del 
Vclcovo, come di accorciare , cosi di allungare le fante orazio- 
ni : le parole «ra a,rZ di S.Giuftino acconciamente fi fpie- 

gano 


iloQj ì'Jcmtjue myfterii,rum >itt- 

harum ailiunei \ ^^ 11 . Nov. editwn. qtii pi <teft f rtces , gra~ 

burio pof.us fuifrrùc^ hi I» Sacerioth ir- 

dnim! exprimit . ^ ‘ Sittrdotu onntit irdurem , cr inttntiontm 
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gano così : die il fagro Mìniflro fa il fuo potere, e la fua par- 
te, fecondo che a lui fi conviene , c preghiere , e rendimen- 
ti di grazie ardentemente , e attefamente a Dio offerendo : le 
quali cofe tutte , non già efiemporanee , ma determinate ben 
noi congetturiamo che folTero ; imperciocché , fe gli Apofioli 
furono gli autori de' fanti Mifterj, come fopra per S- Epifanio 
fi notò, da eflì eziandio le preghiere, c i ringraziamenti furo- 
no affegnati, c da’Difcepoli loro inviolatamente ofl'ervati , e cu- 
ftoditi . 

XIII, S Bafilio, per tacer altri Padri , fembra un poco più 
favorare 1’ opinione del P. le Bnin- Dice così : le parole delia 
invocazione , quando il pane della Eucariftia fi confagra , e il 
Calice della benedizione, qual mai de’ Santi, cioè degli Apofio- 
li, a noi le ha lafciate in ifcritto? («) . Quefio Santo darebbe 
ancor a noi un poco più da fare, fc ciò, che eglj dice effere 
flato dagli Apofioli , non per ifcrittura ; ma alla fede altrui 
confegnato ; da ninno pofeia de’ lor difcepoli , ed eredi della 
lor fede fofl’e fiato in carta notato . Ma che cotefia apofiolica 
Dottrina, affinchè coll’ andar del tempo non andafle in obbli- 
vione, ovvero patifle qualche cambiamento folle veracemente 
fcritta, fianc argomento lo ficiTo S. Giufiino Martire, il quale 
nell’ Apologia fopracitata non fi fa cofeienza di mettere in if- 
critto le parole fieffe del Signore (t) , con cui al Mifiero della 
Conlcgrazionc fi da effetto ; e pofeia aggiungere le preghiere, 
che dal popolo a Dio fi prefentavano. Or fc cotefie preghiere 
del Sagrifizio non foiTcro fiate già ordinate, come mai al reci- 
tarle il popolo farebbe fiato concorde? Adunque fe fiabilire fu- 
rono, fa d’ uopo eziandio il dire, che folTero in carta notate. 
Dicali lo fielTo de’ Preti , c de’ Vefeovi fagrificanti , i quali per 
celebrare concordemente i fanti Mifierj bifogna dire, che avef- 
fcro innanzi il Codice delle preghiere ; che nè ad dii era per- 
ihelTo a libito il comporle, ed il variarle : nè in cfli prefumer 
fi debba , che le fapelTero tutte a mente, o che fapendole, vo- 
leflèro non per tanto in così tremenda azione della fola memo- 
jia fidarli. Qiiéfb apofiolica Dottrina, non ofiante che per noi 

I ' fi vo* 


(.»} balli, lib. de Spir. Sanct. cap. XaV'II. Jn'-jof.-.tloniì z-erba , quuni conficl- 
tur pavis r.iteluri/ìi'a , CT pocttlum biii:Iiclkaìs qnìi S<inÌlonim in fcrlptu 
nobis reliqHit? 

(b) JuUin. ice, fup. eie. n. LXVI. ' 
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f) voglia, che Toflc defcritta, fcguiva però a chiamarfi , flccohie 
egregiamente ofTerva il lodato Signor Muratori, Tradizione fcn- 
2 a fcrittoi perchè realmente ne libri degli Anoftoli non fi leg- 
geva, ma da quelli teneva fermamente la Chiefa d’ averla ri- 
cevuta per Tradizion de’ maggiori, i quali Uditori furono de- 
gli Apolloli . Niuna adunque ragione , nc concludente pruo- 
va può addurli, per quanto a me ne fembra , dal P. le Bruti 
in confermazione della Tua fcntenza. £ noi per 1' oppolito, non 
folo congetture , ma forti argomenti polliamo apportare , che 
prima del V. Secolo follerò in carta delcritte le cerimonie, e 
le preghiere, che ne' divini Miller) per i fagri Minillri doveva- 
no praticarli . 

IX- S- Giullino vilTe pure nel II. Secolo : e nella più volte 
citata Apologia prima non regiBra una precipua parte del Ca- 
none della MeBaf S. Balilio, che vifle nel IV- Secolo, comec- 
ché fembri volere, che i fagri Riti in noi, non per ifcrittura, 
ma per tradizione fi propagalTerot ad ogni modo non defcrive 
egli il rito, che tener doveafi nel Battelimo, e le protcllazioni, 
che, e fare, e rinovar doveva il Catecumeno anzi il ricevimen- 
to del Santo lavacro? Per tellimonianza degli antichi Greci , e 
quella autorevolidlma di S. Gregorio Nazianzeno (a), lo Bello 
S- Bafilio non compofe una Liturgia, dal medclimo S. Gregorio 
appellata, 1' ordine, o il divifamento delle preghiere; S- Ciril- 
lo Vefeovo di Gerufalemme verfo la metà del IV. Secolo fcri- 
vendo, non introdulTc nelle inBituzioni fue della dottrina Cri- 
Biana, da lui grecamente chiamate una non piccol par. 

te della Liturgia praticata, e nel Battelimo, e nel Sagrilìzio del- 
la Mefla? S. Ilario di Poitiers non ifcrilTe anch’egli nel IV. Sct 
colo per avvifo di S- Girolamo un libro d’ Inni, e un' altro 
de'MiBer); Non abbiamo aliai prolilli documenti di liturgia nel 
libro delle CoBituzioni apoBoliche, le quali, benché fotto il fal- 
lo nome di Clemente vulgate, 1’ origine loro non per tanto 
vuolfi da’ Dotti appartenere al IV. Secolo.-’ Finalmente da un 
Canone del Concilio III- Cartaginefe , celebrato l' anno CCCXC VII 
(b)y in cui lì dice, che le primizie, o lìeno di latte, o pur di 
mele, che in un dì folenniBimo lì offerivano prò Infantum my- 

fierioj 


{tt) Nazianz. Orar. XX. in fia/ìl. 

(6) Cene. III. Cartbag. Can. XX;v. 
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fierioy ivevìno le proprie benedizioni, diflinte da quelle ufàtc 
nel Sagramento del Corpo, e del Sangue del Signore, non poC- 
fiamo noi davanzo inferire elTere ftate tutte cotefte benedizio- 
ni chiaramente deferitte così, che non dalla memoria, ma dal 
Codice fi doveflero tirare f altre teflimonianze potrebbonfi per 
avventura aggiugnerej ma quelle all’intendimento nollro bafte- 
ranno* 

X. Dirò folo due parole intorno 1' altra àfferzione del P. le 
Brun, che il Simbolo ftelTo degli Apolloli, ne’ primi quattro, 
o cinque Secoli della Chiefa alla fola memoria de’ Fedeli folTc 
raccomandato . A foftener quello fuo penfamento mette egli in 
campo ciò, che Icrivendo S. Girolamo contro gli errori di Gio- 
vanni Gerolblimitano, dice (a), che il (imbolo della Fede , e 
della Speranza nollra, che per tradizione abbiamo dagli Apo- 
lloli, non ifcrivefi in carta, o con inchiollro; ma improntali 
nelle tavole carnali del nollro cuore. Aggiunge ancora ciò, che 
S. Agollino (W efortando i Catecumeni a recitar cotidianamen* 
te il Simbolo, perfuade, cioè , che cotello fegno della nollra 
Fede non fi delcrive : affinchè poi quelle cofe, che con dili- 
genza fono (late infegnate, la dimenticanza per avventura non 
le cancelli , vuole, che la memoria fia il loro Codice. Quello 
per altro dotto, ed erudito Scrittore fembra eflerfi dimenticato, 
che da S Cirillo di Gerofolima fu chiaramente deferitto il Sim- 
bolo degli Apolloli nelle inllituzioni fue della Dottrina Crillia- 
na, di cui fa menzione S Girolamo (c). Similmente volenticr 
dimentica il celebre comcnto fatto da Rufino Aquilejenfe fopra 
cotello Simbolo prima dell’ età di S. Agollino j e leggefi negli 
Atti del Concilio I. Niceno, e del I. Cpolitano . Nè perchè vi 
fi legga con qualche additamento , lafcia per quello d’ efiere 
il Simbolo, cne in addietro ufava la Chiefa. Quale adunque 
fu r intendimento di S. Girolamo , e di S. Agollino nelle for-; 

I 2 mole 


(it) Hìeron. adv. error. Tohan. Hierofol. cap. VII. la Symbolo fidei , O" 
fpti noftra , quod ab ,Apopolit traditati non jeribìtur in ebarta , CT* atra- 
raento ; ftd in tabulis eordis faraalibus poft coafiffioatm Trinitatis , ani- 
tatem Etcltfi * , emne tbriftiani Dogmath Sacramentam tamii refurrellione 
concladitur . 

(b) Aug. de Symb. ad Cathecum Quotìdie dicite apud 'vos.SjmbolHmne- 
mo j'eribit Ity pof]tt ; feda! rtttnjendtim •, ne forte deltat òhlivio,quoi 
tradidit dìiigentia . Sit vobis Codex vefttr memoria ^ 

{t) Hieron, lib. de Script* £ccicf. 


Digitized by Google 



<?3 LIBRO S E C 0 7i £> O; 

mole fopr’ accennate? altro per verità fuorclic quello, cioè, che 
appo i Fedeli in tal predio elTer debbe il Simbolo fono il no- 
me de"* Slnti Apolloli vuhjato, che tutti hanfclo a recare a men- 
te, c per tal modo, che in quella piu, che in carta il cufio- 
‘difeano ; adoperando differentemente da’ ciò che praticavano gli 
Xbrei , i quali contenti d’aver la legge incifa in Tavole di mar- 
ino, o pur di portarla intorno al braccio deferitta in lunghe, 
ed ampie filateric, poco fi curavano d’averla nel cuore. Del 
rcllo notifi , che per il palio fopracitato di S. Agollino non 
ofeurameme diduccfi, che il Simbolo di fatto era mcflo in no- 
ta: non già perchè colla carta davanti dagli occhi fi recitane; 
mentre ogni Fedele , c doveva tenerlo a memoria , e a mente 
recitarlo;" ma affinchè lo Scritto, quando mai il bifogno il richic- 
dellc, gliel ritornallc nella memoria : che tale per mio avvilo 
pare, che fa il lenfo di quelle parole : Sed ad rccenfendwn ■, ne 
forte deleat ohlivio, qnod tradidit dili^entìa. 

Xf. Stabilito adunque, che prima nel V. fecolo v’ avellerò nel- 
la Chiefa infra gli altri libri moltiffimi, ancora quelli contenenti 
le Cerimonie, i Riti, c le Preghiere, che al divin Sagrifizio fi af- 
pettavano, e volgarmente chiamiamo Liturgici, aliai fondatamen- 
te abbiamo afi’crito, che quelli ancora con gli altri Sagri Codici 
fodero per il Tiranno fentenziati al fuoco. E di quella afTerzione 
noflra un non leggici- fondamento cene prclcntano gli Atti lìnccri 
delle Sante Martiri Agape ,Chionia , e Irene (4), de’ quali più in- 
nanzi ci occorrerà di parlare - lo ollervo , che facendo iiPrelìdentc 
Dulcczio forti rimprocci all’ ultima di quelle Martiri per avere 
contro gli Imperiali editi ferbate, e nafcolle le Scritture de' Cri- 
Hiani , viene di quelle a far menzione fotte divelli nomi , chia- 
mandole membrane, libri, tavolette, quadernetti, e carte, quan- 
do al fuo intendimento ballava il ricordare i libri de’ Crilliani. 
Ora a me pare e non ilconriamcnte, che fotto cotcfli differenti 
vocaboli di Scritture egli volelTe comprendere altri libri ancora, 
oltre queiSagri , e divinamente infpirati. E fccome di leggieri 
p.nfl'ono venire gli Atti fleffi de’ Santi Martiri, le Pillole de' pri- 
mieri Padri della Ciiicla, die , come fopra ho accennato fole- 
vanfi leggere nel convento de’ Fedeli; così polsono eziandio in- 
tendcrfi i libri appartenenti alla celebrazione de’ divini Millerj . 

Ma 


(a) Ruii’aft, Aèl. fine- mm. pag. 350. 
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Ma è oramai tempo di metter innanzi dtl terribile editto di Dio- 
cleziano le dolorol’c confeguenze . 

XII. L’Africa infra f altre Provincie ci ha lafciato in alcuni de' 
principali fuoi Vefeovi la memoria d una debolezza si grande , 
che molta vergogna fece a tutta la Chiefa . Ella ci ricorda due 
Donaft , un Vittore, un Marino, un Purpiirio, un Menalo, un 
Silvano, un Secondo Primate della Numidia, i quali, fecondo la 
frafe di Sant’Ottato Milevitano (a) a collo d’ una iempiterna vi. 
ta , c beata , volendo alHcurare un’ altra breve, incerta, e mife. 
rabilc, gli inllrumenti della divina noflra legge empiamante tradi- 
rono. Ma 1’ Africa mtddima, come tra poco vedremo, e tant’ 
altre Provincie , e Ciifi precipue dell’ Afa ci apprefentarono 
un efcrciio di gloriofi Atleti . i quali per la difefa de’ fagrc- 
fanti Evangeli fi mifero intrepidamente a ripentaglio . Se Nico- 
media , dove allor era la fede Imperiale, e dove Diocleziano a 
fommofsa ancora di Gallerio Malfimiano da lui creato Cela- 
re , fu U prima , che vide alle fuc colonne apptfi gii empi 
editti ; Nicomedia ancora, e Diocleziano , e Gallerio, c la Corte 
tutta fu la prima, che vide, e con illuporc ammirò la finta ar- 
ditezza, e zelo d’ un nobile Cortiggiano (i) da Ufuardo, da Ado- 
ne, da NotKcro , e dal vetuHo Romano Martirologio (c) chia- 
mato Giovanni , il quale per onor della Fede difprezzando , c la 
grazia di Celare, c gli onori, e la vita ftcfsa, llrappò, e lacerò 
l’ iniquo bando : per cui nc fu tolto da Gefucrilto rimunerato 
con la corona di Martire. Nobile imprefa, la quale, e di tutti 
gli Storici, falvo fe Lattanzio non fi eccettua (d), meritò gli elo- 
gi, e di tanti il fervor accefe a combattere per F onore di Dio, 
e per la difefa de’^anti libri . Conciofiacchè , fe il Demonio (co- 
me Ila regiflrato negli Atti de’ fanti Martiri Saturnino, Dativo, 
cd altri fino al numero di quaranta, rapportati dal Ruinart (c) ) 

per 


(.0 Optai milev't. iib. I. de Sihifm. Donai. Ipft apices , O' Trìnàpes 
cmnium a/iijni Epifiopi iìtis teniporibus , ul dam/m tcttm/c 'v!t>e , iftius iii~ 
fcrtte iucis morai brt'vijjim.u comparurent , infirnmentA di'vi/t^ Itgis impie 
trAdiderunt . 

(b) tufeb. Iib. Vili. Hift.Eccl. cap. V., tum Verlìon. Rnfini, tumVa- 
lefii. 

(f) Ad xiicm VII. Septembr. 

(d) V. Noias l’atris Cacciari in cit. loc. Eufeb. Verlìon. Riilìn. , 5c Rui- 
nart. in noiis ad cutnd. Euleb. Veri. Vaici, in Ailt. mm. pag. 

(ej Kuin. ACì. mm. lincer. pap. jjS. 
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per Diocleziano Minillro Tuo intimò fiera , e crudel guerra alle 
fante Scritture : 1’ efercito del Signore avendo in orrore una guer- 
ra fi ingiufia, e difpietata, ufcì in campo, non pur per combat- 
tere contro gli Uomini , ma eziandio Contro il Demonio • E 
comecché non pochi per timor vinti, col dar in mano de* Ne- 
mici , per efier gettate ne* profani fuochi , le Sante Scrit- 
ture, ufcireno de’ cardini di quella Fede, fu cui fortemente e- 
rano importi } altri, e quelli in maggior numero, col guardar- 
le, c col dare per erte con cuor invitto il fangue, trionfarono 
gloriofamente. I quali tutti pieni di Dio , abbattuto , e prortra- 
to il Demonio, portando in mano la vittoriofa palma, pronun- 
ziaron fentenza lopraflegnata col proprio fangue contra i Tradi- 
tori, e contra tutti i Conforti loro, per cui della particìpazio- 
nc de’ fanti Miftcrj , e del conforzio de’ Fedeli gli privarono.- 
imperciocché non iftava bene, che nella Chiefa di Gefucrillo 
vivelTero infieme , e Martiri, e Traditori. Fin qui gli Atti, la 
qual fentenza contra i Traditori, fcgnata ora col fangue di tan- 
ti Martiri, fu pofcia approvata, come vedremo, e riconlèrma- 
ta folennemente dal Concilio di Arles . 

XIII. In tanto veggiamo quali memorie di ftrana debolezza 
per una parte, e di bel coraggio nell’altra ci lafcialTe Eufebio 
nella fua Storia, non guari lontano di que* tempi (a). E’ vero 
dice egli , che molti de' Reggitori delle Chiefc caduti d’ animo 
al primo afialto fi dieron per vinti , fiicendo vergognofamente 
il piacer del Tiranno, e colla Fede tradendo le fagre Scritture. 
Ma quanti dinanzi alla cortoro debolezza , con cuor non fol 
generofo, ma eziandio allegro, pronti fi offerlèro alle più diP- 
pietate carnificine? Mentre i Traditori godean pace, e lieti rif 
caldavanfi a quel fuoco, in cui ardevano i Sagri volumi, altri 
legati, e rtrctti ad un palo venivano fconciamente flagellati, o 
pur con unghie di ferro difpietatamente fcarnificati . Se tal’ un 
di cotcfti difenditori della Fede , e degli Evangelj con franca 
voce diceva , che mai non avrebbe ubbidito al Principe , ni 
tradito il fuo depofitoj gli fgherrì brufcamente l’afsalivano, e 
prima gli davano de' pugni nella bocca, pofcia correndogli coll* 
unghie nel vifo , tutto glielo graffiavano , alfinc4ié tacefse : e 
qualche altro , dopo averlo per lunga pezjEa Ilrafcinato per ter- 
ra. 


(aj £uleb. Hift. tccl. lib. Vili. cap. UI. 
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ra il lardavano i quali che ftanco di più patirei a' voleri del 
Re n avefse finalmente acconfentito : tanto i nemici della pie- 
tà apprezzavano di potere almeno apparentemente roofirare d' 
aver confeguito ciò, che volevano. Ma da quella generalità di 
parole, con cui Eufebio le calamità di que’ tempi ci defcrive, 
veniamo a qualche cofa di più particolare , e dagli Atti lìnceri 
de' fanti Martiri tiriamo, onde confonder i deboli, e magnifi- 
car la virtù, il coraggio, il zelo de’ forti, e generofi. 

XIV. Il primo, che nell’ Afrira a vergogna de’ fuoi Colle- 
ghi Traditori, fece un lungo contratto al Giudice, e polcia per 
la difefa de’ Santi libri incontrò un gloriolb martirio, fu San 
Felice Vefcovo Tubizenfe, ovvero Tuburficenfe (a). L’ editto 
dell' Imperator Diocleziano , che in Nicomedia ufcì il diciotte- 
fimo dì di Aprile dell’anno CCCIII. , per cui a tutti i Prin- 
cipi, e Maettrati delia Città fi mandava comandando, che da’ 
Vefcovi , e da’ Preti chiedefsero i nottri Santi libri , fi fparfe 
per tutta la faccia della terra , e in Tubiza il giorno V. di 
Giugno di quell’ anno medefimo fu pubblicato , 11 dì feguente 
Magniliano Curatore , come il chiamano gli Atti , della Città 
(ed era come il Vicario del Proconfole Anolino, che rifiede- 
va con la fua corte in Cartagine) fece arrettare Apro Prete, e 
Giro, ovvero Ciro, c Vitale Lettori. Condotti alla fua prefen- 
za : avete, difse, libri delfici? Noi gli abbiamo, rifpofe Apro. 
Adunque, ripigliò Magniliano, mettetegli fuori , che debbono 
cfser gettati nel fuoco. Appo fe gli conferva il nottro Vefco- 
vo, rifpofe Apro. Ma dove è egli cottui , aggiunfe il Curato- 
re? lo non lo fo, rifpofe il Prete : c rifpofe bene, che il Vef 
covo S- Felice era ito a Cartagine • Il feguente giorno ritornò 
11 Santo alla fua fede : di che avvifatone Magniliano, per un 
fuoUffìziale il citò a corte. Prelentatofi il Santo ; Felice Vefco- 
vo, gli difse, dà i libri, e qualfivoglia membrana , che tu ti 
abbia in cafa . Ho tali cofe veramente, rifpofe Felice, ma non 
le do. Magniliano foggiunfe.’ più che alle tue parole ai comanda- 
menti del Principe devefi aver riguardo ; dà i tuoi libri , che 
hanno ad efser confumati col fuoco. Molto meglio fia per me, 
riprefe a dire Felice, che io dal fuoco fia arfo, che dar nelle 
mani tue le divine Scritture : che ubbidir devefi prima a Dio, 

che 

(4) Ruin. pag. 513. 
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clic aj;!i uomini. Magniliano ripigliò brufcamcnte le prime fué 
parole : c il Santo con pari intrepidezza le fuc rifpofic; per le 
(]ua!i di rabbia punto il Giudice : partiti di qui , difse , c ri- 
prnfa tutto ciò, che a te fi conviene. Dopo tre giorni il richia- 
mò ; e bene, difsegli, fopra le tue, c fopra le mie parole liai 
riptnfato? Rifpofe Felice: Ciò che prima ho detto, or ricon- 
fermo : e quefio nella prefenza del Proconfole il ridirò . An- 
drai adunque al Proconfole : e ai XXIV'. di Giugno incatena- 
to fu condotto a C.irtacine . Qiiivi giunto , e prefentato al 
Proconfole Anolino , ovvero , come leggefi in altri Atti ma- 
noferitti , al fuo Luogotcncpic , quelli gli dilTc : perchè o Fe- 
lice alle mani noflre non ralfcgni quelle fuperfluc fcritture, che 
hai ? Io le ho cotcflc Scritture , rifpofe Felice ; ma non le 
darò mai . Cacciato per tal rifpofla in prigione , qui per fe- 
deci giorni il follcnnc , dopo de' quali al Tribunal ricondot- 
to, Anolino il ricercò di quelle meddìme , che ci chiamava 
Scritture foverchic • Ma il Santo Prelato per tanti llrappazzi , 
e dolori non era venuto meno, gli rifpofe , che non mai fa- 
rebbe per darle. Il perchè ai quindici di Luglio mandatolo al 
Prefetto del Pretorio, fu da quello per nove giorni con tetto 
carcere, e con pefami catene, macerato. Dopo diche melTo in 
nave fu inviato all’ Imperatore. 11 buon Santo, come fc flato 
folle una beflia, nella fentina del vafcello fu gettato , c fotto 
1 piedi de’ Cavalli per quattro giorni voltolato , fenza guflar 
bricia di pane, o gocciola d'acqua. Dopo aver folferte cftre- 
mc mifeiic prefe porto in Girgcnti della Sicilia, dove da' Cri- 
fliani a grand'onore fu accolto, c caritatevolmente riflorito. 
Indi pafsò a Catania, poi a Meflina, c finalmente a Tauromi- 
na . Quivi rifalito in nave, e fuperato lo flrctto, venne a por- 
to in una Cittì della Lucania , chiamata Rollo ( di cui oggi 
giorno non ne abbiamo alcuna notizia) : e di quivi tirando ver- 
fo la Puglia entrò in V'enofa. Dal Prefetto di quella Cittì fu 
rollo chiamato in ragione, e lenz’ altro preambolo gli fu det- 
to : c perche o Felice, fecondo gli Imperiali editti non ralTc- 
gni le Scritture della tua Religione? o forfè è vero, che tu non 
le abbia? nò, rifpofe il Santo V'efcovo , bolle bcnilfimo s ma 
non le do. Allor coteflo brutal Prefetto, fenza far più lunghe 
fiarole, c forfè ufurpando un autoritì , clic non aveva, coman- 
dò che folle dicollato. Condotto il Santo al luogo del fuppliiio» 

* I _ ^ 
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vìdcH la Luna , quafì per orrore di quel facrtlegio i cKe èrafi per 
commettere , di color fanguigno tutta coperta : e Felice accoman* 
dato a Dio il fuo fpirito lieto porfe il collo alla fcure del ma> 
nigoldo. Ma le parole, che ad alta voce, e cogl’ occhi al Ciel 
levati dilTe prima di morire meritano d' edere riferite tali qua- 
li ufcirono delia Tua bocca : Io vi ringrazio o mio Dio , diffe 
il Santo : cinquantafei anni fono vivuto in quello Secolo . Io 
ho ferbata virginità, ho guardato gli Evangeli, ho predicato la 
Fede, e la verità. Signor Dio del Cie^o, e della Terra, Gefu- 
crifto , io in fagriheio offero , e piego la cervice a voi , che 
vivete in eterno, e che per tutti i fecoli fplendor avete, e ma- 
gnificenza . Così fìa . In tal maniera morì S. Felice Vefeovo Tu- 
bizenfe il primo Martire de' Santi libri } onorato non foto da 
tutte le Chiefe Africane, dove grande era il numero de’ Tra- 
ditori ; ma eziandio dalle Occidentali . Tali primizie accompa- 

f nate da quelle di due Preti Audato , e Gennaro , e di due 
-ettori Fortunaziano, e Settimino , come fi legge nel fincero 
Martirologio di Beda, a Dio fi oiferfero il giorno XXX. di A- 
goflo r anno di Crifto CCClII- : comecché i Martirologi di 
Ufuardo, e di Adone, i Romani di Rofvveydo , di Galefino, 
e di Baronio fegnino di quefto trionfo il giorno XXIV. d’ Ot- 
tobre (a) . 

XV. L' intrepidezza di S. Felice, e de’ Compagni fuoi in dar 
la vita per la difefa, e confervazione de' Santi libri, accefe in 
altri molti nell’ Africa , e fpezialmente nella Provincia della Nu- 
midia , il fervor , il coraggio per difprezzare gii editti del 
Tiranno. Ma dappoicchè nella Città di Alutina, o pur di A- 
bitina Iddio mofirò per dii mirabil miracolo: raccolfe un bel 
drapello di prodi Crifìiani, di generofe Vergini , e di fenfate 
Matrone, che pronte fi offerfero ad onorare col fangue la loro 
Fede. Il fatto vicn riferito negli Atti de’ Santi Martiri Saturni- 
no Prete, Felice, Dativo, Ampelio, e lor Compagni. Il Vef- 
eovo Fundano con una debolezza indegna ad uomo del fuo ca- 
rattere, avea nelle mani degli UflSziali dell’ Imperatore cedute 
tutte le fante Scritture, che appo fe confervava . Quelle fecon- 
do r ordine di Diocleziano dovevano in mezzo al fuoco efTere 
abbrucciate. Quando il Cielo entrò in battaglia : e nel momen- 

K to. 


(a) Ruinart. admonic. in Ad. S. Fclic. pag. jii. 
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to, che il facrilcgo Imperiale uffizio appiccava il fuoco,cadde a 
Ciel fereno una pioggia così dirotta, che in un tratto 1’ ammor- 
2 Ò : polcia con fracafso di tuoni una gragniinla sì groffa, c fpef- 
fa cominciò a venire, che (paventò, e dilperfe quanti quivi cran 
prefenti, e tutto intorno il paefe guadò, e disfece : reftando tut- 
ti i buoni convinti, che per leSante Scritture avevano gli clemen- 
ti combattuto, e vinta la malizia de’ Pagani, e confufa la codar- 
dia de’ Traditori (<j). In cotefto foro aoui que tcfcimonio del gran 
prodigio i fopraccennati Martiri con ammirazione del Magiihato 
medefimo fecero la prima lor confelfione : ma al Tribunale di 
'Anolino, dove furono mandati la compirono con un gloriofo 
martirio, fcgnalando prima la lor cofianza con una rifpoda, piò 
che altra acconcia adeludere la malizia dell’ infcdcl Proconfble ; 
Tutti r apprefero da Emerito, il quale dando fopra 1’ eculco, c 
interrogato fè avelie in cafa fua Scritture, rifpcfe d’ averle : ma 
d’ averle in mezzo al cuore : e prc/Tato con forti dirature a fa- 
vellar in fui fodo, non mai da’fiioi primi detti fi dipartì. Marti- 
re veracemente apodolico, efclamano gli Atti (b), il quale la leg- 
ge del Signore ebbe confcritta, non con inchiodro, ma con lo 
Spirito di Dio vivo : non in tavole di dura pietra , ma in quelle 
d’ un cuor di carneamorofo, e arrendevole ; Martire veracemen- 
te idoneo della Santa legge, e di queda cudode fedelilfinio , il 
quale in orror avendo la detedabile infingardia de’ Traditori , af- 
fin di non perdere le divine Scritture, nè' più fecrcti nafcondiglj 
del fuo cuore le guardava. Fecerfisì belle confdfioni in Cartagine 
il giorno XII. di l-'cbbrajo 1' anno del Signore CCCIV. 

XVI Ma I Afnca non fu quella fola, che il nome fuorcndef- 
fc illudrc colle belle vittorie di tanti difenditori de’ Santi libri. 
Dovunque fparkfi il ferale editto, e divulgolfi certamente per tut- 
te e tene foggette .al Romano Impero, 'viderfi moltiflimi , che 
malgrado che tain altri delle. o efempli d’una vercognofa debo- 
lezza, fodennero il decoro della lor Fede, l.a Macedonia infra Y 
»Urt 'erre c. apprefenta un bell’ efempio di codanza nell’ illudre 
Vergine Sant Irene Cittadina di Tclfalonica (c). Dappoicchè 1’ 
«mmiramle Eroina fu per ordine del Prelidente Dulcez.o arreda- 
» e per vie più intimorirla condannata a veder quafi fotto degli 


co Laron, Annsl.~A. C. CCCIlI. n. XXWlIT 
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occhi Tuoi divorar dalle fiammeleduefueSordlc, Agape, eChio- 
nia } cavò fuori 1' empio Giudice tutre quelle Membrane , e 
Codici, e Tavolette, quante ne avea potuto il facrilcgo , fva- 
Jigiando la cafa di lei, rinvenire: e volto col ciglio torbido, e 
folco alla Santa : Vedi tu, dille, e conofei o Irene la tua paz- 
zia in aver voluto contro gl’ Imperiali editti confervar cotefte 
Scritture contenenti^’ etnpia Dottrina de’ Crifiiani ? E chi ti 
diè così fciocco confiplio di tenerle nafeofle fino al prefente.<’ 
Chi I rifpofe francamente la Santa Vergine, quel Dio onnipo- 
tente, che ci ha ordinato di amarlo fino alla morte : per que- 
llo, ed io, e le già felici, e beate Sorelle mie, abbiamo volu- 
to incontrar più prefto ogni periglio, e vive eller gettate nelle 
fiamme, che metterle in mano tua. Ma chi,riprefe a dire Dul- 
Cezio, chi era confapevolc di tali carte in tua cafa appiattate? 
Fuor che Iddio, rifpofe Irene, che ogni cofa conofee , e ve- 
de, niun altro ne avea notizia : i Cittadini noftri peggiori noi 
gli riguardavamo di tutti i nemici , nè d’ alcuno ci fidavamo , 
temendo non venilTcro ad accufarci . Ma e fiando ritirate in 
cala volita, ripigliò Dulcezio, le leggevate voi cotefle carte? 
Sì le leggevamo, dilfe Irene ; e quello fol ci cuoceva di non 
poterle leggere, c di giorno, e di notte, come facevamo pri* 
ma degli ingioili divieti de' tuoi Principi. Rea tu fei adunque, 
cOnchiufe il Prefidcnte di giudizio, c di fuoco , come le coiv 
tumaci tue Sorelle » Ma prima a domar cotefla tua alterigia ti 
do in mano di Zofimo pubblico minillro di giuftizia, affinchè' 
colla maggior vergogna , che tu pofla immaginare, ti metta al luo- 
go infame. Per tale indegna lentcnza niente caduta d’animo 1& 
modcllilfima Vergine, e in Dio confidando Protettore della Aia 
oncflà entrò nel pubblico bordello : e quale v’ entrò dentro, tale 
ne ufrì, pura, c rifpettata da ogn’uno, con invidia, c difpet- 
to del fordido Pretore , il quale non potendola più fofferire nel- 
la fermezza di lodar Dio, e la Aia Dottrina, dichiarata in quel- 
le Sante Scritture, che egli aveva a vile, la condannò vclcno- 
famente alle fiamme, in cui cantando i dolci Salmi, che avea 
apparati , lietamente fi lanciò : confermando con la Aia intrepi- 
dezza quanto veracemente aveflc fcritto S. Paolo (a) , che la fede de* 

K a Tef- 


(<0 I. Tlicllal. I. 'Vili. J/i «mni loco fida vt/ira , qu* tji ad Deum , prò- 
/tua eft. 
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Teflalonlcenft per ogni luogo fparfa (1 era, e dilatata. 

XVII. La Spagna anch’ efla giuliva ci mette avanti gli occhi 
il trionfo del Tuo Levita Vincenzo. Il crudelifltmo Daciano do- 
po avere tutte 1' arti , e tutti i più terribili ingegni adoperati per 
abbattere T Atleta magnanimo di GeAicrifto, fi avvisò, che fe 
mai per avventura gli venifle fatto d' avere da lui quelle Divine 
carte , che teneva afeofe , con effe fpogliato 1' avrebbe più 
agevolmente del teforo della Fede. Cosi già Valeriano al riferire 
del Pontefice S. Lione richiefe il Levita Lorenzo de' tefori della 
Chiefa, follemente immaginando (a) di trargli dal cuor la Fede, 
fubito che dalle mani gli avelie tolte le foflanze de' Poveri. Per 
la qual cofa a lui rivolto con fàccia affai piacevole per un Tiran- 
no : almeno o Vincenzo, gli diflc Daciano, fe a’ noftri Dei non 
vuoi ofièrir fagrifizj, almeno difeuoprimi dove fieno qpe' Libri, 
che tieni afeofi : onde con quefii confumati dal fuoco efiinta ri- 
manga , e dilfipata quella rea Dottrina , che infegnano (_b) . Per 
tal domanda forte corrucciato il Santo Giovane, così appo Pru- 
denzio intrepidamente gli rifpofe . Quelle fiamme (c) , che alle 
Sante, e mifteriofe noftre Lettere minacci o maligno, a te fon do- 
vute ; e la divina fpada vendicherà le onte fatte a’ Divini volumi, 
abbrucciando quella lingua gravida di tanto mortai toùico. Impal- 
lidì; tremò di rabbia, e di difpetto Daciano, quando ciò intefe ; 
c girando intorno gli occhi fanguigni , e gittando fpuma per la 
i>occa , determinò di far l' ultime pruove : e per mezzo d’|un let- 
to di ferro arroventato venir a capo del fuo intendimento . Ma 
quefto letto di tormento , e di morte, ficcome fervi a vie più 
confermar Vincenzo nel fuo propofitoi cosila vergogna accrebbe, 
< il fupplizio del fiero perfecutore . 

XVIII. Ma Koma , Mnchè non fbffe la prima a ricevere le ml- 

nac- 


(a) Leo, Serm. in Natal. S. Laurent. Qum fi fidljel fitcr* pteunU trd- 
iilorem , jkeeret tiium "ver* rdigionh txorUm , 

(b) Prudent. hymn. de Mar. S. Vincent. 

Stroph. XLVI. 

S*ìttm Utentts paghiti , 

Jibrojqne optrtoi detege , 
ofM Siila pravum ficminans 
fuflis cumttur igmbiu. 


(c) Idem Stroph.XLVIl. & XLVIII. 

tu maiigne myfl'cit 
minitaris igntm Jiterit 
flagrabh ip/e hoc luftiut . 

Rompbtca nam carlejfium 
yindex trit yaÌHminum , 

Tanti veneni interpretem 
Lingnam perurent fulmint. 
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lucciofe intimazioni del furiofo Diocleziano , fu probabilmente 
la prima, che tutte T altre terre fuperò nel numero di que’ For* 
ti, che l’empio decreto battagliando, trionfarono gloriofa mente. 
La Chiefa di quelH nel giorno fecondo di Gennajo ne fa onorata 
menzione fa) col far fapere a tutti, che alTailfimi Santi Martiri, 
fprezzato r editto dell’ Imperator Diocleziano, per cui di dare i 
Santi libri venivano forzati, vollero più preflo dare il corpo in 
mano a’ Carnefici, che le cofe Sante a' cani. Ma fe de’ Criftianl 
di Roma sì belle memorie abbiamo» del Capo di quella, e di tut- 
ta la Religione, e infieme di tre principali fuoi Pr«i, ce ne ven- 
gono lafciate così funefte, che vergogna ci fanno, e difonore. 
Marcellino Papa ,Melchiade, Marcello, e Silveftro fuoi Preti ven- 
gono riprefi d’ aver traditi i fagri Codici, e appreflb quello facri- 
Jegio d' aver offerto incenfo a’ vani fìmolacri de' Gentili (_b). Egli 
è oen vero però, che non andò guari di tempo, come fi rifèrifee, 
che Marcellino dell’ error fuo pentito, di cenere, e di cilicio co- 
perto fi prefentò in Sinvefsa ad un Concilio di CLXXX. , anzi di 
CCC. Vefeovi , quivi adunati , dove con molte lagrime confcfsò 
il fuo delitto, e pronto fi offerfe in ammenda della fua debolez- 
za di ritrattare innanzi all’Imperatore ciò, che aveva fatto, e col 
fangue di cancellare il fuo fallo, ficcome avvenne. Ma fe io di- 
celli, che cotella decantata caduta di Marcellino è una fandonia 
inventata dai Donatifii per odio della Sede Apodolica ; e che a- 
pocrifi, e vani fono gli Artidi coteflo Concilio Sinvefsano, avrei 
per malevadori di quelle due propofizioni i più celebri Critici di 
quell’ ultima età, il Papebrochio (c), i due Pagi, (d), lo Sche- 
Icllrate (e), Criftiano Lupo (/;, Natal Aleffandro (^), Ignazio 

Schvvarz 


(d) Martyr. Rom- comimmordtio plnrimorum Sanfìomm murty- 

rum , qHt firìpto Diofletiani Imperatoris ediilo , q»o trddi fdtri Codìtts 
jubebdntuT , potiui torpofà Cdmifiàbut , qudtn fdnOd idre ed/iibut md~ 
lutrunt é 

(b) Aug. lib. de Unic. Baptif. contr. Petilian. c. XVI. MdrctUinus , (T" 
•pretbyleri tjus Melcblddti , Marccllus , CT Silvefter Trdditionis Codictun 
di'vi nomm, Cr' tbHrificdtìtnit (rimine driunnlur. 

{() In Conatu chronico - hiftor. ad Catal. Poniif. dilTer. XI. alias VII. 
{d) In Critica Baron. ad A. C. CCCIl. n. XVlll. , & CCCIV. n. XIL 
(fj In Antiquit. illuft. P. II. dilfert. I. c. I. 

De Synod. gener. Se provine. To. V. pag. 1x9. 

(i) Hiftor. Bcclef, Se^. UL 
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Schvvarz ( 4 ): e oltre queftì i tre Cardinali , Bellarmino DI 
Perrona (f ) , e Orfino, quegli, che fu Papa Benedetto XIII. (d) . 

XIX. E al difeorfo venendo dei difcnditori di cotefio Santo 
Pomofice , falfamente accufato di Tradizione, e di Apefiufaj 
veggiamo in prima , qual pefo dia alla caduta di lui la Storia 
Ecclefiaftica . Niuno affetto . Di quella un’ alto filenzio preflb 
Eufebio, Teodorcto , e Santo Agoflino, i quali comecché gli 
Atti riferifeano di Marcellino, niente però parlano della cadu> 
ta di lui. Eufebio (e) ricorda il folo Pontificato di Marcelli- 
no. Teodoreto dice qualche cofa di più, e il chiama un uo- 
mo , cui i tempi di perfecuzione molto nobilitarono {f) : e 
Santo Agofiino riconvenendo Pciiliano d’ aver accagionati molti 
Pontefici della Tradizione de’ fagri Codici, e dell' incenfamen- 
to fatto agli Dii, a chiare note fcriffe: che non faceva egli di 
meftieri , che de’ delitti apporti da Petiliano con incredibile ca- 
lunnia a' Vefeovi di Roma , ci fi metterte fui punto di fcolpar- 
Ji . Non perchè Marcellino, e Melchiade, c Marcello, e Sii ve- 
ltro fuoi Preti della Tradizione de’ Santi libri, e dell’ incenfa- 
mento fatto agli Idoli veniflcro da lui incolpati, per quello e- 
rano ancora convinti i o pur convinti fi dimortravano per la 
faldezza di infallibili documenti. E' vero, che Petiliano anda- 
va per ogni canto fpargendo, che fcellerati furono , e facrile- 
ghi ; ma egli incontra in faccia a tutto il mondo dichiarava la 
loro innocenza . Conchiudeva finalmente , che egli indarno fi 
travagliava di provare la lua difefa, quando Petiliano, neppur 
lievemente fi era sforzato di provare la fua accula. Cosi fcri- 
veva Santo Agoflino (g) ; alla cui cognizione come può mai 


ffl Coileg. hlflor. Par. V. queft. VII. Seti. IV. 

ih) In Recopnit.lib.lv. de Portif. c.VlII.,ubi retradtat pricrem fententism . 

yy Contra Regem AngI'* cap. XLVII. - - 

(dj In dtlìert. de corp. S. Barthol. Ap. art. VII, 

(e) Eufeb. hift, Eccl. lib. VII. cap. XXXII. 

‘-“P- Fcrjccuthnis temporibn, magna gh. 

Jg) Aug. bb. I. de unic. Baptif. cont. Petiltan. cap. XVI. Quid erto ttm 

TrènlL\'n LreJlb&„s cJ,Jnìh 

ev T3 lyf ^’<-tilianus.I ob/ecJa ab to ennuna di/aarnuj^ Marceltinus 

ideo etUm P ^ arguuntnr , fed memqH.d 

flrantHTf Ipfe fceUraZ' ^ Zril 

tefpondeo . QhL laborem probaie dijfnrJnem^ meam ’ y«'F‘ 

ttr probare eonaiHs f,t aciu/ationem/fam f ’ * * 
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crederli, che un delitto sì grave, qual vuolfi commefTo da un 
Santo uomo, in mezzo ad una Città piena di popolo, in un 
Tempio d’ Idoli, in gente d’ ogni età, d’ ogni fcflb frequentif- 
fìmo, e alla prefcnza d' un Imperatore, non fofTe mai venuto? 
Di lui, che per tanti anni dimorò in Roma, c quivi aver do* 
veva molti conofcenti, e amici, i quali certamente non gli a-* 
vrebbono tenuto celato un fatto sì pubblico, e notorio. Come 
fupporfi, che i Donatifti, che cercavano, dirò così, ogni bu* 
co, onde riprendere Ccdiiano Vefeovo di Cartagine, qual tra- 
ditore de’fagri Codici, avellerò Ijfciato in un canto Marcellino 
Vefeovo di Roma, reo di (braigliante delitto, c dell’ altro an- 
cor peggiore d’avere idolatrato? Certamente che in quella folen- 
nilQma conferenza avutali in Cartagine per ordine dcll’Impe-’ 
rator Coliantino il Grande, tra i Vefeovi Cattolici , e Donatif- 
ti , vantandofi quelli d’ aver , onde accufare il Pontefice "Mel- 
chiide d’aver traditi i Sagri volumi, e perciò aver voluto, che 
pubblicamente fi leggefsero quei lunghilTimi Atti, de’ quali di 
prefso faremo menzione , e ne’ quali niente trovollì , onde in 
tal delitto farlo colpevole : fc Marcellino in tal errore lofsc 
veracemente caduto, crediamo noi, che quegli uoitrini infello- 
niti 1’ avrebbono per carità tacciuto, o non , più prello mcfso 
in pubblico, affiti di dar che fare a Melchiadc, che Prete fu, 
e Succcfsore di lui? Diralli per avventura cfser quello un argo- 
mento negativo, che poco, o nulla vale contro la prcfcrizionc 
dell’ antichità. Ma rifpondo, che Santo Agollino precifamente 
nega il cadimento di Nlarcellino : e comecché egli fi fondi in 
un argomento negativo, non deve però chiamarli meramente 
negativo ; irafllmamente fe con argomenti , e fegni più che 
politivi la vanità dimo.Qrifi dell’ inventato Concilio Sinvefsano. 

XX. E in vero qual apparenza di credibilità, che incrude- 
lendo sì e per tal maniera verfo i Crifliani la perfecuzione di 
Diocleziano , che in foli trenta giorni , quindici mila furono 
martirizzati (a) potefse adunarli un numero di CCC, o per lo 
meno di CLXXX. Vefeovi j quando un numero di poco fupc- 
riore al primo nella Ibmma pace della Chiefa , e con tutti 
gli sforzi dell’ Impcrator Collantino, potè adunarli in Nicea di 
Bitiniaf Non farebbe fiato poco, fe fei, o otto Vefeovi , con 

un 


l^) Papcbroch. ex anciq. Catal. Icc. eie. 
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un pajo di Preti fi avefsero potuto convenire. Nè già a togliere la 
troppo chiara > c manifefta inverifimilitudinc , che CCC , o 
CLXXX. Vefeovi d’ ogni Paefe fi convenifsero a Sinvefsa, gio- 
va il dire , che fol cinquanta di mano in mano fi prefentalfero 
alla condannazione di Marcellino : godendo così di rinnovellare 
quella bizzarra meflione » che fece Ocozia Re di Samaria (a) di 
cinquanta foldati alla volta, affin di invitare Elia a feendere dal- 
la vetta di quel monte, fu cui fianziava ; poiché mrna la medefi- 
ma difficoltà. E in tal maniera difeorrendo ogn’ un ben vede, 
che io dall* opinione di molti di quegli Autori da me ibpracitati , 
dipartendomi , i quali immaginaria Suppongono la fituazione di 
quella Sinveffa , e della grotta appellata Cleopatrcnfe, in cui dicefi 
fatto quel grande ragunamento di Prelati , vengo di buon grado 
a concedere , che Sinveflà non è un luogo ideale j ma una vera 
terra nella Campagna Romana , di cui i vetufti Scrittori ne fece- 
ro fpelTa menzione. Il perchè fe Natale AlelTandro dotto per al- 
tro, c accurato Scrittore fi foffe prefb la briga di confultarli , non 
avrebbe afferito (t), e dietro lui altri infigni uomini effer finto, 
e comporto il nome di SinveCTa, di cui , nè niun de' profani , nè 
niun degli ecclefiartici Autori fecero mai alcuna menzione. E Li- 
vio, e Plinio, e Orazio, c Ovidio, ed altri antichi ne parlano : 
e il Ferrari, l'Ugh’ellio, ilBaronio della Storia Ecclefiartica com- 
pilatori la ricordano (c) . Ma per tutto querto niente a lor favo- 
re potran dedurre i Sortenitori del Sinveflano Convento: Che non 
balìa , che un luogo fulfirta, e atto fia, fe così vuolfi, a ricevere 
un buon numero di Perfone ; fe poi 1’ oportunità non ci fia di po- 
terle raccogliere : Siccome per le ragioni da noi fopra addotte 
non eflervi rtata fi fa manifcllo. Ma 


(,i) IV. Rcg. I. IX. 

(i) Naial. Alex. Hift. Eccl. Seèl III. differt. XX. prop. II. nulUapud 
ijuofvis Saiptorej, f-jt profanas . fi-ve E(cU/Ì4fticoi Sinitffanéi Civiuth , 
Cleop.ttnnJ}s Crypt* , ut ceUbrathm finiltur ijìud CuHCilium , occHirit 
'vel ìevis memortu . Fitta igitiir Ci’vitas cft , fìOa Crypta CTe. 

(c) Liy. lib. X- In JiiltH Pejlìno Sinope dicitnr Graca Urbs fiiìtje ^ Sin- 
veiia deinde a }{omanis Colonis appellata. l>)in. I b. HI. Oppilum Sinveffa 
extrenn tn in alicelo Latio , quani quidem dixrrunt Sinopem 'vocitatum. 
Idem Itb. XXXI. c II. Horr,t. lib. I. cp. V. Valufìres inter Mtnturnas , 
Sinveffiir^ue Teirinum . Ovid. mtt. lib. XV Vvllurntii , niveifque fre^ 
queas Sin-veffa colubris . Al. Columbis . Ferrar. , Ughcll, Tom. X. , & 
Baron. Rom. Martyr. ad dicm I. Julii. Aèla piodunt Cafti,& Secundini 

coronatorums quas a Jean, Bapt. Sollerio To. l. Julii 
• pag. XUC. illuftrantur. ^ 


Digitized by Google 



LIBRO SECONDO. ft 

Ma andiamo avanti in queflo difcorib. CJii mai farà s) tenerOj 
clic alla cieca, e fcnza difamina fi pcrfuada, che Marcellino in- 
trodotto da Diocleziano nel Tempio d’ Ifide, e di Verta, quivi 
ad Ercole, a Giove, ed a Saturno fagrificalTe» bartan lo una pic- 
colilfima tintura di erudizione per fapcre, che a ciafcun Nume 
nel proprio Tempio, e i voti offcrivanfi, c i Sagrifizj? Lcjigefi in 
oltre in coterti Atti Sinveflani, che la condannagione di Mircclli- 
no fu preièntata a Diocleziano, mentre intrigato era nella guerrai 
Perfiana . Ma di quefta qual cofa più fconcia a crcderfì? Mentre 
Diocleziano in quell' iftefiTo anno XX. del fuo Impero rinunziò la 
porpora ; e due anni innanzi, cioè nel CCCIII. (4) de’ Perfianl 
domati fu dal medefimo in compagnia del Collega fuo Mallimia- 
no Erculeo menato trionfo in fui Romano Campidoglio . Final- 
mente qual uomo, d’ intelletto benché mezzano , potrì non re- 
ftarfi ad un’ accozzamento di quelle molte Antilogie , come le 
chiamano i Greci, che in querti Atti fi incontrano? Tali fono, 
che Marcellino negò il fallo da fe commeilo, benché coram po- 
pulo, in un pubblico Tempio, e alla prefenza dell’ Imperatore: 
che contro lui furono prodotti fettantaduc TertimonJ di veduta, 
indicati fono quella bella, e leggiadra- frafe di libbra Occidentale, 
montante in Ioidi fenantadue (b)i ma però in vanoi mentre i 
Padri Sinvefsani dirtìnirono, che non da altri, che da fe rtefso 
dovea Marcellino Papa efsere giudicato ; e che finalmente a tefti- 
moniar contro il medefimo fu porto avanti un pubblico Adultero . 
Tante fono le falfità, le incoerenze, le contradizion! , in cui leg- 
gendo qucft’Atti ci intoppiamo, che quella fede a ragione fi me- 
ritano, chei folleggiamenti delle filatrici Donniciuole. Nè giova 
il dire, che veramenre alcune cofe appajono falfe, efavolofe; ma 
non per quefto falfa, e fàvolola dee crederfi e la caduta di Mar- 
cellino, e il Concilio Sinvefsano . Imperciocché , fe per giudi- 
zio altrui molte cofe fon falfe, e fivolole, qual fondamento, 
che le altre fieno vere? O non piuttorto dal complefso di tante 
fole fi ha un fondamento grandilOmo, che tutta la Storia fia un 
ritrovamento de’ Nemici della Fede, per infamare la Sede Apo- 
Ikilica? 

L XXI. Ob- 


{aì i'.»gi A. C. CCCI. 11. II. 

(b) Ap. Natal. Alex. Ine. fup. cit. Quoniuni in fipiuaiìnU dvorum li-> 
bra uccidila in rtpaiatiuncm r'/ìtr^ir aiìnUi. 
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XXI. Obbietteranno alcuni . Papa Niccolò I. fcrivendo a Mi* 
chele Imperatore de’ Greci allega fegnatamente coteda Storia di 
Marcellino : e dagli Atti di Sinvefla prova, che ninno debbe efse- 
re giudicato da chi è da manco di lui , e a lui inferiore di digni- 
tà . Ma rifpondcfi, che Papa Nicolò I allegò fenza difaniina, e 
fenza darvi il pefo della fua autorità gli Atti Sinvel'sani , come al- 
lor correvano per le mani; e non come ora fono da tutti i Dotti 
riprovati. Così allegò le lettere de’ vetufli Pontefici : quando è fo- 
pracchiaro » che tali lettere dall’ impoftor Ifidoro furono fuppo- 
fte : allegò eziandio gli Atti d’ un Concilio Romano lotto Siflo 
III. nella caufa di Policronio Vefeovo di Gerufalcmme : quando 
è noto, che tali Atti fono apocrifi; nè mai fuvi al mondo cotefio 
Policronio Vefeovo di Gcrufaltmme , ficcomc egregiamente il 
prova il Cardinal Baronio (o). Nè per quedo difeorfo punto C 
deroga alla fomma Pontificia dignità : altramente ne averebbe, che 
tanto più giudamente potrebbefi gettar al volto di Niccolò, e la 
Tradizione de’ fagri Codici , e 1' incenfo odèrto a’falfi Numida 
Papa Marcellino ; quanto è più grave cofa , e vergognofa, che 
un Pontefice con i Traditori, e cogl’ Idolatri vada del pari; che 
un’ altro, qual Perfona privata, nella narrazione d’un fatto, con 
altri uomini, eziandio fe così vuoili, ottimi, prenda abbaglio. 
Finalmente producono in mezzo il Breviario Romano, il quale, 
e la caduta di Marcellino, e la fua penitenza, e il ragunamento 
de’ Padri Sinvefsani ogn’ anno il dì XXVI. di Aprile ci apprefen- 
ta . Rifponderò colle parole medefime del Cardinale Orlino (i) . 
Non dee dimarlì , dice egli , che i Breviarj da ogni errore ne* 
punti Storici vadano efenti : elsendo manilèdo, che comunemen- 
te convienli dare ad ellì di fpugna, comecché la Chiefa a’fuoi ufi 
gli adoperi. Certamente che nello defso Breviario Clementino- 
Urbano ci feorgono i fuoi nei più Dotti fpìatori delle cofe paf- 
fate. Serva d’elempio il culto, che quivi leggeli predato da Papa 
Marcellino agl’ Idoli, e la fua penitenza nel Concilio Sinvefsano: 
quando per l’autorità di Santo Agodino veniamo avvifati, che 
il Santo Pontefice non mai cadde in sì detedabile mancamento : e 
per irrefragabili argomenti fi provi, che non mai dalla Chief» fi 
fece tal Concilio, nè in niuna parte del mondo fi trovò mai co- 

teda 

(a) Annal. A. C. CCCCXXXIII. n. XXXVIII. , Se Pagius A.C. CCCII. 
0. XVIII. 

(b) In difiert. de corp. S. BarthoL Ap. art. VU. 
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te/ta Città Ji Sinvefsa . Così fcriveva quefto dotto Cardinale; 
nel punto però dell’ cfiftenza di Sinvefsa andando dietro al Con- 
fratel fuo Natal Alefsandro. Per le quali cofe tutte conchiudalì 
una volta col Dotto Autore della Storia Ecclefiaftica il P. Oif , 
non efservi in oggi perfona Dotta, la quale non fìa pienamen- 
te convinta della falfìtà d' una tale accufa data al Pontefice San 
Marcellino, e per confeguente del Concilio Sinvefsano (a). Del 
Martirio poi di lui, ficcome cofa aliena dal mio afsunio, io non 
voglio far alcune parole, nè decidere, fe bafti 1’ afcriverlo nel 
Kuolo de' Martiri incruenti , come alcuni DottilQmi uomini 
hanno fatto (ù)- 

XXII. Purgato, quanto per noi fi è potuto, il Santo Ponte- 
fice Marcellino dalla macchia a lui appiccata dagli Eretici Do- 
natifti, e d' efsere fiato uno de’ Traditori de’ Santi libri, euno 
degli adoratori dc’falfi Diij retta che brevemente difpicghiamo, 
come coftoro rei veramente d’ un tal delitto affettarono prima 
un gran rifpetto per i medefimi Sagri Codici, pofeia, come fi 
portarono verfb coloro, che macchiati erano d’ una medefìraa 
pece; c finalmente le brighe, che diedero al Cattolico, e Re- 
ligiofifGmo Vefeovo di Cartagine, Ceciliano . E per intendere 
imprimamente qual fotte l’ affettato loro zelo, bafteraci fo| tan- 
to di leggere quell'appendice, che fecero agli Atti de' Santi Mar- 
tiri Saturnino, Felice, Dativo, e Ampelio, de' quali fopra abbia- 
mo fatto menzione . Cofioro per coprire la loro malignità , e 
quell’ immortai odio, che avevano contro i Cattolici, con gran- 
de apparato di fagre autorità fi dierono forte a ftrepitare dell* 
eccetto, da cui però efli non erano punto tocchi, di quei Vi- 
gliacchi Criftiani, che nelle mani de miniftri Imperiali aveva- 
no dati i Sagrofanti volumi della Legge, e con terribili efecra- 
zioni a condannargli alle fiamme eternali. Ecco come parlava- 
no (c). Se fia fcritto nell’ ApocalifB , che chiunque oferà ag- 
giugoer una fol lettera a quello Libro, Iddio a lui apporrà in- 
numerabili piaghe : e chiunque cancellerà parte di quello Libro , 
Iddio lui da quel della vira cancellerà; ne fiegue di neceflJtà , che 
tutti coloro, che le divine, e venerande Leggi dell’ onnipotente 

L i Iddio , 


(j) Orft Iflor. Eccl. lìb. IX. n. XLI. 

(6) SchvvarzCi.il h'ftor. par. V. Sciff. IV. Pagius Frane, in Brev. ponti!. 
Se«. 111. n. HI. Papebroc. cit diifcrc. n. IV. 
fr} Ap. Baluziam To. U. MilceUaneor. 
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Iddio, c Signor nortro Gcfucrifto dierono a’ Nemici della Fedei 
per efTerc dal fuoco confumate, fieno ctcrnalmente dal fuoco ine- 
ilinguibile deli’ Inferno divorati ■ Il perchè fantamentc abbiam 
decretato, che chiunque fi farà conforte de' Traditori, non abbia 
parte con noi al Celdlial Regno. Tal di colerti ipocriti trirti era 
il fallo zelo, degni perciò d’ efiere condannati per lor fentenza 
medefima al fuoco eterno. E per conofcerc più chiaramente, co- 
me cortoro contro fc diedero la fentenza di condannazione, veg- 
giamo in qual maniera fi diportarono in un Sinodo. Morto era in 
Cirta della Numidia, coll’ infamia d* aver tradite le Sante Scrit- 
tuie. Paolo Vefeovo di quella Città Secondo Tielfit^io Vcrtovo 
della prima Sede, e ftmofiflimo T.'aditore venne con tutta prc- 
ftezza a Cirta per dar al defonto un SuccclTore, che non folte di 
parte avverfa alla fua; e nella Cafa di Urbano Donato , ovvero 
Carifio , come il Chiama Sant’ Ottato Milevitano (a), dacché la 
Bafilica per la perfecuzione di Diocleziano rtava tuttavia chiuft , 
adunò dodici Vefeovi della Provincia- Siccome otto macchiati era- 
no della Scìfma , e del faerilcgio medefimo del Primate ; così 
tutti con lui fi convennero di metter nella Sede del defonto, uno 
del lor partito : e Ibpra Silvano, già Diacono del morto Paolo, 
c partecipe della fua infamia, gettaron 1’ occhio, e ai cinque di 
Marzo dell’ anno CCCV. 1' elcflero a Vefeovo di Cirta. Un fat- 
to , che tanto vituperava i Donatirti, non potè rtare per lungo 
tempo nafeofo : per la qual cofa veggendo d' eflèr venuti in ab- 
bominazionc di tutti gli uomini dabbene, ofarono, con una fron- 
tatezza tutta propria di gente, che f onore avea gittato, c la co- 
feienza , fpargere pubblicamente, che calunnie erano coterte de’ 
Cattolici, affine di fcreditargli , e infinti gli Atti di quel Sinodo. 
Ma quel roifore, che in altrui credetter gittate, fopra fe il fen- 
tirono tornar prcftamentc, allorché /il Diacono Nundinario, che 
Notajo fu in quel Sinodo, alla prefenza di Zenofilo uom con- 
iòlare lefTe chiaramente gli Atti autentici di quell’ artemblea ; Per 
i quali fi venne in cognizione, che il Traditor Secondo Tigifita- 
BO, pace donando , c perdono a Donato Mafculitano, a Mari- 
no dall’ acque Tibilitane , a Donato Calamenfe, a Vittore Ruf- 
Cccadenfe, all’ omicida Purpurio da Limata, e ad altri di tal fari- 
na, del novel Vefeovo gli fece idonei Lettori, e con erti nella Sede 

del 


f-i) Lib. 1. de Sebiim. Donaiiùar. 
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del morto Paolo locò Silvano Traditore anch’egli, c di vantag- 
gio ladro delle Ibftanze de' poveri (a) Cosi gli Ipocriti con i di- 
vini Libri tradirono la greggia di Gefucrillo, dandola in balia di 
un lupo sfrenato, qual era Silvano. 

XXIII. Cotefti Vefcovili AttiCirtenfi furono fegnati, fecondo 
che legge Santo Agodino, il giorno V. di Marzo, dopo il nono 
Confolato di Diocleziano, e l’ottavo di Maflimiano Lrculeo, 
cioè l’anno del Signore CCCV. (t). Per i quali Atti d’errorcon- 
vinconfì coloro, che (labilità avendo 1’ epoca della perfecuzione 
del fopramentovato Tiranno 1’ annoCCCII. , affermano, che il 
Concilio di Cirta 1’ anno di Grido CCCIII. fu celebrato; e in 
eflb non Silvano , ma Paolo fu eletto a Vefeovo di Cirta (c) i 
Conciofiaccìiè la perfecuzione, come leggefi negli Atti tenuti alla 
prefenza di Zenofìlo Confolare della Numidia , e recitati da San- 
to Agodino, ebbe il fuo principio effendo Paolo Vefeovo di Cir- 
ta (d) : or fc nel Concilio di Cirta, eflendo Confole per l’otta- 
va volta Diocleziano, Paolo fu fatto Vefeovo; come fari vero, 
che nel tempo del fuo Vefeovato nacque la perfecuzione, quan- 
do il ragunamento Cirtenfe un' anno per lo meno dopd la perfe- 
cuzione fu celebrato? Udendo adunque vero , come da fcritto 
negli Atti , che fotto Paolo principiò la perfecuzione , c nell' ot- 
tavo Confolato di Diocleziano, come fcrive Dazio (e), nel qual 
anno Munazio Felice Curatore della Repubblica de’ Cirtefi entrò 
nella Cafa del Vefeovo Paolo, affine di portar via le Sante Scrit- 
ture; è falfb , che il Convento di Cirta fi facede nell’ottavo Con- 
folato di Diocleziano, che rifponde all'anno di Grido CCCIII., 
e in quedo Paolo fod'e fatto Vefeovo, Di più è manifedo per gli 
Atti de’ Santi Martiri Africani Saturnino, Felice, Dativo, Ampc- 

lio. 


(j) tonerà Crefeon. _lib- III. Capp. XXVII. , XXVIII , XXIX. 

(6) Allò, ex nrcvtc. collation. dici III. cap. W\i. Ccftd Mdrtynmt ,qv!~ 
bili cfìeiidtbiitur tempus perj'tcut'to.tis , CoJ. J'unt DioclttUno IX , C7* 
MdximhiW yUl. priJie Idus FtbruaiidS . Gefid autem Epijiopalid decreti 
Cirtenfn , poft eorum km ConJuUtum , tertio nonas MdrtUt . 

(c) Baron. A. C. CCCIII. n. I. fi Icqq. Petav. par. II. Ratina, temp. 

(li) Auguft. tonerà Crelcon. lib. III. Zenophilus Confularis dix't: Zeno- 
pbilus ConfuUris dixìt ; quii admtntftrabdt tunc Silvanns in CUticatu? 
RtJ'pondìt : fub Tduio Epijcopo oru eft perfecutio , CT Silvunus Subdia- ' 
funus juit . _ ' 

(f) Idatlus in Faftis : Dìoclttìano VIU . , Maximiano VII. bis C»l]f, 
perJecHlio Cbriftianontm , 
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lio, e Compagni, de' quali abbiamo già facto menzione, che un* 
anno, o a dir più vero tredeci mefi dopo il gloriolb loro trion- 
fo, celebrolli il ragunamentoCirtenfe ; imperciocché coteflo ten- 
nefi ai cinque di Marzo, e il trionfo de' Martiri fu ai dodici di 
Febbraio . Adunque fe il Concilio Cirtenfe fu fatto nell' ottavo 
Confolato di Diocleziano, la pallione de’ Santi Martiri Africani 
farebbe avvenuta nel IV. Confolato di Coflanzio, cioè 1’ anno 
CCCII., ai 'XXXI. di Gennaio . Ma per l’autorità di Lattan- 
zio (<i) la perfccuzione ai XXIII. di Febbraio ebbe principio , o 
pur nel mefe di Marzo, come vuole Eufebio, nel dicianovefimo 
anno dell' Impero di Diocleziano, e nell' ottavo fuo Confolato, 
rifponJentc all' anno di Crifìo CCCIII. ; adunque il Convento 
Cirtenfe non tennelì nell' anno CCCIII., ma nei CCCV. » dopo 
il nono Confolato di Diocleziano j e in quell’ anno nel luogo del 
morto Paolo fu foUituico il Suddiacono fuo Silvano (fc) . 

XXIV. Ma i Traditori non eran concenti d’aver alzato Io Sten- 
dardo dell’empietà nel Concilio di Circa j fe noi ralTodavano fol- 
le rovine degli Innocenti . Dieronfi per tanto a calunniare Menfu- 
rio Vefeovo di Cartagine , facendolo reo d' aver traditi i divini 
Libri : e Ceciliano di vantaggio fuo Diacono d’ aver fatti mocir 
di fame in carcere alcuni de'Santi Martiri. A tale giunge la sfron- 
tatezza degli Scifmatici, che non folo non pcntonfi de^ lor delit- 
ti } ma de’mcdclìmi ne fanno Autori gli uomini più Venerabili , e 
Santi, gettando ad altri quella colpa, che è tutta lor propria. Gra- 
vi, e perigliofè cofe erano quelle, alle quali però per daraumen- 
to « c foru fufeito il Nemico un uomo ardito^ c temerario y no^ 
mato Donato, dal luogo del fuo Vefeovato detto dalle Cafe-ne- 
gre, primo Padre, e illigatore della Scifma de’ Donatifti . Morto 
era m pace Menfurio , e Ceciliano già fuo Diacono per i Voti 
concordi del Clero, e del popolo fu eletto a Vefeovo di Cartagi- 
”®* ® 1*,^'*“* Aptonga ne fu folenncmcnte confagrato. Bo- 
f n ® ambizione, veg- 

» quella Cattedra, fi con- 
'i" malcontenti incontra Ceciliano : e perchè nul- 

wffemiffim. ° congiunfe una femmina 

poflentillima, chumau LucilU , già molto Aizzi» , per effere 

Ha» 


/ì!) vlli.fi!'. Perieemor. cap. II. 

(bj Valefiiu m nom ad Eufeb. lib. VUL «ap. U. 
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{lata da Ceciliano, quando ancor era Diacono, ri[>rera, perché 
avanti la Santa Comunione co' baci fuperftizion onorava il cor* 
po d’ un Martire, che dalla Chiefa non era ancora (lato rico- 
nofciuto ; £ tutti daccordo con grave fcandalo dalla Comunio* 
ne di lui lì fepararono. E per dar qualche colore a quello dif- 
giungimento, finfcro. mal a propolìto, che viziofa era Hata l* 
ordinazione di Ceciliano; e perchè fatta da un Vefeovo Tradi* 
tore, qual ellì dicevano elTere llato Felice Aptungitano ; c per- 
chè Ceciliano medelìmo era in oltre un' uomo macchiato d’in- 
famia, per aver lafciati perir di fame in prigione molti Santi 
ConfelTori . Dopo di che chiamarono a Cartagine Secondo Ti- 
gifitano Primate della Numidia , e Principe de' Traditori con al- 
tri Vefeovi di lìmil palla, al numero di fettanta : i quali tutti 
guadagnati prima da Lucilla con larghi doni, dipofero Cecilia- 
no del Vefeovato, e in luogo fuo intrufero Maggiorino , che 
fu Lettore di lui , mentre era Diacono : avendone fatta la fa- 
crilega ordinazione Donato dalle Cafe- negre. Così i Traditori, 
come parla Ottato Millevitano, (a) i quali nel Concilio di Cir- 
ta nella Numidia confeflarono il lor delitto, e gli uni agli al- 
tri fcambievolmente il condonarono, eleflero , e ordinarono u- 
no Scifmatico, volendo pofeia, che inlegitima folle 1‘ ordinazio- 
ne di Ceciliano, fatta per il Vefeovo di Aptonga, che calun- 
niofamente dicevano Traditore. Tanto la Scifma, e 1' Erelìa è 
Tempre a fe flelTa contraria , e per le fue medelìme azioni fi 
condanna. 

XXV. Comecché 1 Traditori Donatilli tanto avellerò ofato 
contro un Vefeovo Religiolìflimo , e legitimamente ordinato , 
Ceciliano, cui la buona Tua cofeienza aflicurava , e la Comu- 
nione, che tuttavia aveva colla fede Apollolica, il francheggia- 
va (fc), non fece alcun cafo di cotelle violenze, e perfeverò 
nel fuo pollo . Il perchè i Donatilli col favor del Proconfole 
Anolino mandarono all’ Imperator Collantino, che allor dimo- 
rava nelle Gallie alcuni memoriali , pieni di querele , e di ca- 
lunnie contro Ceciliano , pregandolo a grande iHanza , che 
giudici in quella caufa alTegnalTc i Vefeovi delle Oallie (f) ; e * 
piè di quefti ferità pollo avevano il loro nome , Luciano , De* 

gno, 

(а) Opt. Millev. lib. I de Schiim. Donatili. 

(б) Ex S. Au^uft. Ep. CUCII. ' 

\c) Optai. MiUevit. loc. fup. citai. 
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•no, Naffuzlo, Capitone, Fidenzio, con altri Vefcovi della fa- 
zion di Donato. L' Imperatore, benché fulle prime per un tal 
ricorfo montaflc in collera , nominò non di meno Materno di 
Colonia, Réticio di Autun, e Marino d’ Arles, affinc.te quelli 
col Pontefice Melchiade, a cui fpedì fue lettere, a! egate da Eu- 
febio (a) trattaflero la caufa di Ceciliano . Prima di portarfi in- 
nanzi col difeorfo, riflettali, ellere bene ridicola 1 opp^zione 
del Protcllante Bafnage, il quale dall elezione fatta da Coftan- 
tino di cotefli Vefcovi, affinchè in Roma con Papa Melchiade 
decideflero la caufa di Ceciliatio, osò diffinire, che il Roma- 
no Pontefice in quefto fatto opero, non come lupiemo Ar i- 
tro, ma come Delegato dall' Imperatore : quali che, come par- 
la Sant’ Agollino in quello propolìto contro Secondo Tigifita- 
no (t), il Jus di conofeere le caufe Ecclefialliche non fia fem- 
ore flato appo la Cattedra Apollolica : e 1 elezione de tre Vel- 
covi Gallicani fatta da Collantino ad iftanza de’ Donatilli , non 
folTc già un dar ad elU il Jus di decidere , e conofeere quella 
caufa,' che ben, come uomo laico, confelTa di non avere; ma 
come un dar mano con quelli, ed ajuto a Papa Melchiade, af- 
finchè colla fupremi fua autorità la terminalfe , come di fatto 
fece. Ma dappoiché alle chiacchere del Bafnage ottimamente ha 
rifpoflo il Dottiflìmo P. Gian -Domenico Manfi Prete della Con- 
gregazione della Madre di Dio (c) io non farò altre parole • 
Ai due adunque di Ottobre Anni Domini CCCXIIf-, effendo 
Confoli per la terza volta Coflantino , e Licinio , Papa Mel- 
chiade , i tre Vefcovi della Francia , ed altri quindici da lui 
chiamati dall’ Italia, iafra i quali rifplendevano Me rode di Mi- 
lano, Felice di Firenze, Gaudenzio di Pifa, Proterio di Capita, 
e Tcofìlo di Benevento,* fi convennero all'Appartamento di Fau- 
fta nel Laterano , per vedere la caufa di Ceciliano . Erj già. 
quelli per ordine di Collantino venuto a Roitia con dieci VeG- 
covi della fua Comunione: e con altrettanti era comparfo Do- 
nato da'Ie Cafe- negre. Siccome gli uni le parti di accufatori, 
gli altri di difenditori foftenevano di Ceciliano, così in que- 
flo Convento non ledettero. Sopra la caufa di Ceciliano fu di- 
battuto per molte riprefe : ina finalmente conofeiuta l’innocen- 


(а) Eufeb. Hift. Eccl. lib. X. cap. V. 

(б) AuR. Epift. XLIII. Nov. ediiion. 

(c) In Append. ad dillcrt. III. S«a. IV. Natal. Aiexand. 


Digitized by Google 




"l 1 B K 0 S E C 0 71 D 0. 

2a eli lui, e le calunnie, e i veri misratri, di cui giilftamente 
venne accufato Donato Cafenfe, fu per fentenza di Mel- 

chiade condannato , e Ceciliano al tutto aflbluto , cd approva- 
ta la fua ordinazione con quelle parole : eflendo fatto manifè- 
llo, che Ceciliano, nè da Donato, nè da’ fuoi Partigiani non po- 
tè efTere d' alcun delitto convinto , rimangafi nel luo porto, e 
nella nortra Comunione (a) . Comecché poi Donato per i fuoi 
gravi delitti forte qual tralcio inutile, e malvagio recifo dalla 
Chiefa, co^ Vefeovi però , che favoreggiavano Maggiorino, e 
che da lui erano flati ordinati , fu ufata dal Santo Padre que- 
lla indulgèhza di lafciargli ne' loro porti, purché all’ unità del- 
la Chiefa tornar voleffero : provvidamente difponendo, che in 
qae’ luoghi dove forteto due Vefeovi, uno ordinato da Cecilia- 
no r altro da Maggiorino , appo quello folle il governo , che 
prima era flato ordinato , e all 'altro altra fede provvedeflero. 
O egregio, e diritto Uomo, dice Santo Agortino riferendo que- 
Aa fentenza di Melchiadc, o vero Figlio della Crirtiana pace, 
o degno Padre del popolo Crirtiano f {b) . 

XXVI. A querta fentenza del fuprtmo Pallore, e Capo della 
chiefa avrebbono dovuto aquetarfì i Traditori ; ma lo fpirito 
della Scifma fempre torbido, e inquieto macchinò nuove trac- 
ce per rovinar Ceciliano , e rtracciarc la verta inconfutile del- 
la Chiefa . Cominciarono i rivoltofi forte a lagnarfi appo 1’ 
Imperatore di Melchiade, e del Sinodo Romano, perchè in que- 
Ao non forte rtata conofeiuta la caufa di Felice di Aptonga , il 
quale nel tempo della pcrfecuzione ertendo flato un pubblico 
iTradirore, avea dippoi ofato ordinar Ceciliano Vefeovo di Carta- 
gine. Sarebbe flato defiderabile , che il Gran Cortantino con quella 
forza , con cui reprefse 1’ ardir di Licinio averte umiliato la bal- 
danza de’ Donatirti . Ma la fua foverchia dolcezza per quelli il 
portò a fare de’ parti pregiudiciali al decoro, ed alla autorità 
della Chiefa (c). Per fue lettere adunque mandò comandando 
ad Aliano Proconfole dell’ Africa , che del delitto apporto al 

M Vefeo- 


(a) Opt. Milevk. lib. i. cont. Parmen. QHMm coafiìierìt , Cteciìianum , 
éb ih qui cum Donato ■venerunt , juxta frojejìontm Jkam non accufarl : 
ntc 4 D~n.ito con-vìchm r'/f in attqun parte tonftiterlt, fitte (ommunioni 
"EtclcfìaHicn integro /iatu retinendut^ merito effe cenjieo . 

(b) Aug. Epift. XLIII. nov. Edition. 

(e) V. Certa purgac. Fclicis apud Optat. Mileviian. 
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Vcfcovo Felice ne prenJef e una prefla, e giuridica informazio- 
ne. Fece Eliano fenzai,eflll“ indugio il comandamento del Prin- 
cipe; c citati al Tribunale quanti in quella caiifa potevano aver 
parte , venne in cognizione dell' ammutinamento de' Donatifti 
contro Felice, c Ceciliano . Una lettera in cui lì diceva , che 
Felice di Aptonga avea dato ad Alfio Ceciliano Edile della Cit- 
tà» ed cfecutore degli ordini Imperiali, la chiave di quell' ar- 
mario, in cui confcrvavanfi i Santi libri, affinché quelli , per 
campar la Àia Cafa dall’ incendio, follerò nel Cimitero trafpor- 
tati, c di quivi alle mani palTaflcro degli Ufiziali per cfler git- 
tati nelle fiamme, trovofli edere fiata in gran parte un’ inven- 
zione del Notajo Ingcnzio, che Tempre intefo a nuocere al San- 
to Vefeovo Ceciliano, avea a fommoflade'Traditori Donatifti, 
appiccata a Felice una tal impofiura , la quale efler fua Ingen- 
tio fielTo fiando full'Eculco, fu cui fu porto per ordine del 
Procomfole, ad alta voce confefsò. Di coterte doppiezze, c fur- 
berie tutte degli Scifmaticì ne fece Alfio Ceciliano per fue let- 
tere avvifato 1' Imperatore. Ma per quantunque 1' Innocenza dà 
Felice, c la diritta ordinazione di Ceciliano per tante pruove, 
• giudizi forte chiara , i Traditori Donatifii non per tanto fem- 
pre turbolenti, e riottofi, tornarono alle medefimc, che la cau- 
fa dell' Aptongitano non fu difaminata in Roma : e poi , che 
quel Sinodo di foli XIX. Vefeovi non potea ftare a pettoj di 
quello di Cartagine, comporto di LXX. Prelati ; laonde di bel 
nuovo all'equità, alla provvidenza di Coftantino appellarono. 
Tal degli Eretici, e degli Scifinatici è Tempre fiato il rifpetto, 
e 1' ubbidienza alle diffinizioni della Sede Apofiolica . Paolo di 
Samofata, la feccia de' Criftiani, e infra tutti gli Eretici il più. 
Cattivo , fu il primo , che ad altri fece la via di rìcchiamarfì 
del giudizio de' Vefeovi all’imperatore . Cofa, che Aureliano 
benché Gentile ebbe tanto in orrore, che il giudizio di quelli 
per fua fentenza ratificò, e confermò (a): più religiofo certa- 
mente in querto di Coftantino, il quale per trarfi di quell'im- 
paccio, che gli davano cotefti pertìdiofi uomini, determinò di 
adunar in Arles di Francia un Generale Concilio di tutti i Ve- 
feovi 


{a) Baron. Anml. A. C. CCCXIV. n. XXXV. tjHod quidem iUc ( Aure- 
Ihnui ) quantnmtibet Gcntitis efjit , 'viluti porlentoj'um JdcittHS exbarrrJcenSf 
guod ab Italia Epijcopis fa « re ftuMlnm ejit , ratum , /ìrmumqv* /a 
vmjtibni ejje •voluit . 
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fcovi Occidentali j affi-'chè in qiiefto di bel nuovo folTe difami- 
na:o 1' affare. Abbiamo la lettera da lui l’critta a Creilo Ve- 
fcovo di Siracufa (<t), in cui gli comanda di trovarli con altri 
due Vefcovi Tuoi Suffragane! per il giorno delle Calcnde di A- 
gofto in Arles ali' aprimento del Concilio. 

XXVII. Confervali eziandio la lettera fcritta da Collantino 
ad Ablavio- Prefetto del Pretorio (i), in cui infra T altre colè 
gli ordina, che tanto a Ceciliano, quanto ad altri Vefcovi del- 
le Provincie, Bizacena, e Tripolitana, e delle Numidie, e Mau- 
ritanie dinunzj il prefentarfi al Convento di Arles per il primo 
giorno d' Agollo ; liccome lo llell'o comandamento faccia agli 
accufatori di Ceciliano. Convennero l'anno di Criflo CCCXIV. 
di molte Provincie dell’ Italia , della Sicilia, delle Gallic, del- 
la D.tlmazia, delle Spagne, della Bretagna, e dell’ Africa CC. 
Vefcovi per tellimonianza di Santo Agollino (c). Trattollì dili- 
gentemente prima d’ ogn’ altra cofa la caufa di Ceciliano, co- 
me colla dalla lettera Sinodale, mandata a Papa Silvcflro (rf), e 
la caufa fu a lui aggiudicata : dichiarando i Padri per voti con- 
cordi, e innocente la fua vita, e legitima la fua ordinazione. 
Per quella fentenza, e per le favie,efante pratiche di quei Pre- 
lati, molti de' Traditori Donatifli riconciliaronfì pienamente con 
Ceciliano . Gli ollinati furono riferbati al Giudizio dell’ Impe- 
ratore. Terminato il precipuo affare, per cui que’ Vefcovi cran- 
fi adunati , llimaron ben fatto per la difciplina della Chiefa ag- 
giugnere alcuni Canoni . Conforme a! noilro propolìto di due 
foli faremo menzione, cioè del XIII , e del XIV. Il primo or- 
dina, che chiunque, non tanto per le parole de’Tcftimonj, che 
per la fede di pubblici Atti farà feoperto d' aver dato in ma- 
no de’ Perfecutori le fante Scritture , o i vali del Signore , o 
pur i nomi de' Fratelli loro dinunzìati dinanzi a’ Maellrati Gen- 
tili , (ìa dalla Claffe del Clero efclufo. Ma le da’ Traditori fa- 
ranno flati alcuni a’ Sagri ordini promofli, fe altro delitto non 
trovali negli ordinati , vuole , che perfeveri l’ ordinazione , ben- 

M a che 


(.t) Idem A. C. CCCXIV. n. XLII. 

(bì Barcn. Anna!. A. C. CCCXIV. il. XLIV. 

(c) Lib. I. cont. Parmcn. cap. V. Pagius ad ann. D. CCCXIV. n. XXII- > 
Cc feqq. 

(JJ Baron. loc. cit. a. J.VIIL 
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clic fatta da’ Traditori (a). Per il qual Canone la dirif» ordina- 
2 Ìone vien dic'niarata di Ccciltano , latta dal Vefcovo d'Aptonga, 
eiiandio che folle flato un Traditore, come calunniofamente ci- 
calavano! Donatifli. L’altro Canone rifguarda i falfi accufatori de' 
lor Fratelli, tra i quali avea il primato il Notajo Ini»cnzio ; e di- 
ce cosi : Per cagion di coloro, che falfamente accufano i Fratel- 
li loro, cpiacciuto a noi di diflinire, che fino alla morte fieno co- 
ftoro grivati della Comunion della Chiefa ; poiché per divina 
Sentenza (6) non fi conviene, che il falfo teftimonio vada im- 
punito . 

XXVflI. Non potevano efTer nè più chiare, nè più legittime 
coteflc diffinizioni. Ma i Donati/li, che domandavano nuovi Si- 
nodi, non per ellere illuminati; ma per pigliar via maggiormen- 
te tempo ; fìccome da quello di Melchiade lì richiamarono; così 
U giudizio riprovarono de' Padri di Arlcs, « con fomma temerità, 
e orgoglio di bel nuovo a Coflantino appellarono. Rabbiofa, e 
furibonda sfacciataggine, come altrove la chiamali medefìmo Co- 
llantino fc), di gente riprovata : peggiore de’ Gentili iflelli : che 
dove quelli da un’ inferiore appellano a un Tribunale maggiore , 
cotefli dal Cielo alla terra, da un Dio onnipotente appellano ad 
un uomo fragile, e mortale. Ma Coflantino con tutti quelli bei 
fentimcnti, dalle cabale, e dagli intrighi de’ Donatifli fi lafciò 
per tal modo fvolgere, che accettò novellamente 1’ appello. li 
defiderio , che avea grandiffimo di metter in pace la Chiefa per 
lacerata, non gli fece riflettere, quanto doveva, 
che facendo egli il piacere de’ Donatifli , tentava un mezzo per 
le fleflo inlegittimo, e irregolare. Ma allor fe ne avvide, quan- 
do avendo difaminata in Milano dal capo la caufa di Ceciliano , 
e ichiaratolo coram popolo, e giuridicamente innocente, e gli 
acculatoti fuoi maligni, e calunniofi; alzarono gli Scifmatici con- 
tro lui perfdiofamente la creila; e fenza alcun rifpetto alla fua 
er ona, parfero, che egli era flato fedotto da fautori di Ccci- 
Jiano ; e che per far grazia al Vefcovo di Cordova Olio, gli ave- 

dairefferfi mifchiatoin una 
cauu, che al fuo giudizio non apparteneva, ne colfe Coflantino. 

Ma 


M Baron, A. C. CCCXIV. n. LXm. 

(0 In aals . 
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Ma per r altra parte coftò ben caro a’ TracJitori Donatifti la 
loro temerità . Conciofiacchè offefo Coflanrino di tanto ardire, 
pronunaiò di primo lancio contr' elB fcntenza di morte, e vol- 
le, che fino al luogo del fupplizio fofler condotti (della qual 
cofa ne menò tanto remore Parmeniano , come tefiifica Santo 
Agoftino (<») ) . Benché ritrattando poFcia Coftantino la prima 
fua fentenza , fi contentò di mandarli tutti in bando, e levar 
loro le Bafiliche, dove folcvano adunarli • Ma neppure per que- 
llo fi umiliarono, anzi di Traditori, e Scifrtiatici divennero E- 
retici ; Cofe tutte lagrimcvoli, c che d’ altro argomento fono, 
e d’ altro luogo. 

XXIX. La perfecuzione contro de’ Santi libri, che comincia- 
ta probabilmente come fi dille, fulla fine dell’anno CCXLIX. , 
ovvero fui principio del feguente dall’ Impcrator Dccio, c in 
maggiore vigore rimella da Diocleziano nel CCCIII. , non du- 
rò meno di X- anni, cioè fino all' anno CCCXII. innoltrato; 
quando Collantino avendo fuperata la perfidia di Mallenzio pcr- 
mife a’ Crilliani (b) di confentimento eziandio di Licinio Co- 
gnato fuo, e Collega ampia facoltà di far pubblica profelfione 
della lor Fede . Nel qual tempo tanto fu quel fangue Criftia- 
no, che fi Iparfe per tutta 1' ampiezza del Romano Impero , 
che i Gentili figurando già totalmente cllinta la Setta de' Cri- 
lliani , vollero darne a Diocleziano un pubblico contralTegno di 
conofeenza in quelle tante colonne, che gli alzarono, quai tro- 
fei di gloriofa Vittoria, e qual preconio, per lui più onorato 
d’afsai, di quello di Partico, di Gotico, ovvero di Germani- 
co (c) . Ma quella perfecuzione fi riaccefe un’ altra volta , c. 

con 


(а) Aug. lib. I. coni. Parmen. cap. V'IIL 

(б) Eulcb. Hiù. Eccl. lib. IX. c. IX. Pagiiis hoc anno n. X. 

(c) Gnjter. paj. CCLXXX. 


I. 

DIOCLETIANVS. lOVlVS. ET 
MAXIMIANVS . HERCVIiVS 
CAES. AVGG. 

AMPLIFICATO . Per . ORIEN 
TEM . ET . OCCIDENTEM 
IMP. ROM. 

ET 

NOMINE . CHRISTIANORVM 
DELETO . QVl . REMP. EVER 
TEBANT 


II. 

DIOCLETIAN. CAES. 

AVG. GALERIO . IN . ORI 
ente . ADOPT . SVPERS 
TITIONE . CHRIST. 

VBKì. DELETA. ET. CVL 
TV. DBORVbt PRpPAGATO . 
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con grand’ impeto nell' Africa per opera del brut.'’! Genlèrico 
R.e Ariano 1' anno dell' Era volgare CCCC XXXVII. , elTendo 
Confoli , come nota Profpero nella fua Cronaca , Aezio per la 
feconda volta , e Sigivulto . Avea Genfcrico fino dall’ anno 
CCCCXXII, o come vuole Call'icdorioCCCCXXVII. nel Con- 
folato di Jerio, e di Ardaburo occupata co’ fuoi Vandali quel- 
la bella parte di Mondo, là chiamato dalle Spagne dal Con- 
te Bonifazio (<r) , che caduto in difgrazia dell’ Imperatore 
Valcntiniano , fi avvisò di non poterfi di lui meglio vendicare, 
che colla rovina, e col disfaccimcnto della Repubblica. L’em- 
pio Re difiofo al fommo di propagare in quelle valle Regioni 
la nefanda dottrina di Ario, fi accinfe, fecondo lo fpirito pro- 
prio dell’erefia, alla fcellerata imprefa colla forza , e coll’ ar- 
me. E prima contro i Vefeovi, Cuftodi del depofito della Fe- 
de , ed altri Cherici fc la pigliò per sì fatta maniera , che come 
abbiamo da Vittore Vefeovo Vitenfc (t) vicino affai di quegli 
infelici tempi, 1' Africa divenne uno {leccato di cruda guerra, 
e in pochiflimo tempo fu bagnata di molto fangue Cattolico, 
e di quello fpezialmente de più ragguardevoli Miniflri della 
Chiefa. Ma alÉn di meglio fpandere , e raffodare la diabolica 
Setta , dopo avere violentemente polle le facrileghc mani fopra 
le cbiefe fleffe , c di tutto il lor più preziofo , e fanto arredo 
fpogliatele, e in altre più feOnce maniere profanatale, allrinfe 
i Vefeovi , tratte lor prima. di dolfo con gran vergogna tutte 
le velli , a confegnar le Sante Scritture , e gli altri libri , che 
nel divin minillero adoperavano . Se quella grande debolezza , 
e quel vii timore, che nel palfato Secolo tanto difonorò i Ve- 
feovi , e i Preti Africani , or comparifle a disformar i prefenti , 
le antiche memorie il tacciono : nè io , fe non fe temeraria- 
mente, potrei d'un tal delitto accagionarli . 

XXX. Abbiamo anzi per tellimonianza del Ibpracitato Vefeo- 
vo Vittore (c) gli illullri efempli di collanza in molti Venerabili 
Sacerdoti della Provincia Zeugitana , i quali forzati da un tal 
Procolo là mandato armata mano da Genferico, a produr fuo- 
ri tutti i fagri Codici , virilmente ù oppofero a quel crudele 

efe- (*) 


(*) Jornandes de rebus Getic. c.zxxiii. 
(b) Lib. I, perfecut. Vandalic. 
kO iib. I. perfec. Vand. 
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efetutorc de’ voleri del Barbaro. Ma ficcome alle violenze di 
lui non poterono far refiftenza , pianfero è vero la profana- 
zione delle cofe Sante cadute in mano di fozzl animali ; ma 
in mezzo alle lor lagrime ebbero tutto 1’ aggio, c il contento 
di lodar Dio giudo vendicatore de' facrilegj , mirando 1' empio 
Procolo in pena del Tuo delitto venuto in furore , mangiarli a 
pezzuoli la lingua , e così finire miferabilmente i giorni fuoi . 
Segnalò eziandio il fuo nome il Vefeovo di Abbenza S. Vale- 
riano, il quale per lunga pezza elTendo dato alla dìfefa de' di- 
vini Libri, e combattuti i profani rapitori , opprelTo finalmente 
dalla moltitudine, e cacciato della Città con fevero divieto, che 
niun gli dede ricovero, o il lafcialTe dimorare nella Campagna, 
viflTe il Santo Vecchio già ottuagenario per molto tempo nella 
pubblica drada, nudo, fenza cibo, ed efpodo a tutti gli infili- 
ti della plebaglia , e alle intemperie delle ftagioni . Nel quale 
dato di obbrobrio, e di miferla , dice il citato Vefeovo Viten- 
fe, di averlo veduto, e falutato. Ne’ Martirologj di Ufuardo, 
e di Adone è Legnato il giorno del fuo gloriofo natale ai XV- 
di Dicembre . 

A Genfcrico, che doppo XXXVII. anni, e tre mefi, o co- 
me altri fcrivono, dopo cinquant' anni di Tirannia (a) fini di 
vivere, fuccedette nel Regno, e nella rabbia contro i Cattoli- 
ci, Unnerico fuo Figliuolo, del Padre ancor più crudele in pro- 
muovere le profanità , c le violenze . Ma da Dio fu ben 
predo con efemplar cadigo tolto del Mondo ; Conciofiacchè in 
quell’ anno deflb , che fu 1' ottavo del fuo Regno , in cui 
per fuo editto mandò comandando a’ fuoi Ufiziali Lotto gra- 
viflìme pene (b) , che tutti i Codici delie Chiefe Cattoliche 
fofler portati via , e gettati nel fuoco, perchè, diceva 1’ empio, 
i Vefeovi, e i Preti per 1’ autorità di quelli via maggiormen- 
te i loro errori confermavano, e la lor pertinacia, pagò il fio 
dell' incendimento fatto de’ Santi libri , e dell' immenfa drage 
fatta de* Cridiani, per fccreta orribil piaga marcito, e a poco 
a poco, qual novello Antioco, vivo mangiato da* vermini, che 
gli bollivan nel ventre (c) : e finalmente, come da Geremia fit 

con- 


(a} Vi^l. Vuen. lib. i. V. Ruinart. in Indie, chronol. perfcc. Vandal. 
f6) Idem Viilor lib. iv. 

Mac. IX. IX. Ifj uf de torpore impii vermes fiatHrìrent) 4C vi- 
in ioloribni carnee ejus efflnerent . 
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condannato alla fcpoltura dell' alino 1' imputridito cadavere del 
facrilego Gioacimo Re di Giuda {a)i cosi un fomigliantc fc- 
polcro fi meritò avere T infracidato Unnerico perfccutore di Cri- 
fto , e della fua dottrina : che cosi termina la Aia Storia della pcr- 
fecuzione Vandalica il più volte lodato Vittore Vitenfe (fc) : e 
con lui noi altresì porremo fine alle perfecuzioni mofie dagli 
Infedeli contro i Sagrofami Volumi .* nelle quali , fé abbiamo 
avuto molto da piagnere Alile debolezze di tanti eziandio Pre- 
lati Cattolici 3 avremo però avuto ancora di che confolarci d' 
affai del coraggio, del zelo di tanti in cuAodirli, in difenderli, 
in morire volentiermente per elfi. 


(a) Jerem. xxii. xxviii. dìeit Daminus ad Joadm fititim Jofut 
T{eitm Juda .... Sipnltura afmi /eptlietur putrefaHus , (T' prujeilus tx^ 
tra portam Jerufalem . 

(b) Victor. lib. v. perfec. Vand. in line. Sìcut Hit legit data tran/gt^f- 
far Rfjf quondam ut afmus fepultus rfì : ita ifte in brevi Jlmili motte p». 
riit . 'ex IcA. Ruinarc . 


FI7{E DEL LIBRO SECOUDO. 
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DELLE VARIE VICENDE 

DE SANTI LIBRI 

DEL NUOVO TESTAMENTO 

LIBRO TERZ O, 

In sui irattajì di coloro ^ che rigettarono^ o dubitarono 
d" alcuni de" medefmi Divini Libri. 

‘ Ordine propoftoci nel principio del 
paflato Libro richiede , che per noi 
in queflo Ci tratti di tutti coloro > i 
quali dal Cattivo Spirito d' errore, e 
d' orgoglio agitati , olàrono riprovar 
come parti inlegittimi dello Spirito di 
Verità, e di Sapienza alcuni de’ Santi 
libri del nuovo Tefiamento : quando 
quelii da' Santi Padri , e dalia Chiefa 
Univerfale furono , o prima , o poi , 
ficcome andando innanzi nel difcorlb noftro difptegheremo , 
quai veracemente Canonici, e divinamente infpirati, ricevuti, e 
riveriti. Infra le molte nefande, e perniciofe Erelìe, le quali; 
come fcrive Sifto Sanefe (4), cominciarono per opera degli A- 
nabattilli a rinafcere nella Chiefa, niuna più peftilenziale vi fit 
di quella, che francamente alTeriva, che non eHendo fiato fcrit- 

N to 

M Sixt. Sencn, Bibliot. Sanft. lib. rti. 
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tp il Nuovo Teftamento dagli Apoftoli di GefiicHrto, non con- 
vcnivalì credere tutte quelle cofe, che in elTo fi contengono; ma, 
in parte alcune riceverle; e in parte altre, ficcome da’ falfarj ne' 
Santi libri introdotte, al tutto rigettarle : conciofiacchè potendo- 
li tutte r altre Erefie confutare, e abbattere col teftiinonio delle 
Scritture medefime; quella fola wn tali arme, comecché podero- 
filfime , non puote fuperarfi : mentre tutto ciò, che noi Cattoli- 
ci dalle Scritture apportiamo a provare l’ingenuità de' Sagrofanti 
volumi viene dagli Eretici colla confueta loro rifpolla , non elTer 
quello, né da Gefucrillo detto, né dagli Apofloll_, ma da corrom- 
pitori delle divine parole deferitto , alteramente rigettato. Ma 
per quantunque colla fpada della parola di Dio vincer non fi pof- 
fa cotella detellabile Erelia, con altre arme, e forze può fuperar- 
fi; cioè coll' autorità de’ Santi Padri, de’ Concilj, e della Chie- 
fa, dicendo Santo Agoftino , quellà eflere la fola poffente macchi- 
na della Religion nollra, la quale per virtù di Crifto, che a'fuoi 
promife fino alla fine de’ Secoli la fua alOllenza, tutte le Erefie 
ha vinte, ed abrogate. E di vero, che gli Apoftoli foflero gli 
Autori del Novo Teflamcnto, il confentc la continuata fuccelfio- 
ne di tutte le Chiefe Apofloliche : la qual regola di fucceflione, 
ficcome parla il mentovato Santo Agallino (u), non folo-nel far 
giudizio de libri Santi fuole accuratamente ollervarfi ; ma in di- 
feernere eziandio gli Autoridelle Secolari Scritture : Conciofiacchè, 
ripiglia il citato Santo, c donde colla , che quei volumi, che o- 
ra abbiamo, c leggiamo per cagion d'efempio d’ Ipocratc, fieno 
veracemente fuoi ; le non perché dai tempi di quel Medico no» 
minatiflirno fino ai noli ri , per una continua, e non interrotta fuc- 
femprea lui agiudicati? E il medefimo dleafi de’ 
Libri di Platone di Ariftotcle, di M. Tullio, e di Varonc ; che 
da pazzo farebbe il dubitarne. Il perchè fe a noi domandifi, e 
donde fappiamó elfere degli Apofloli cotelli Scritti f Rifpondiamo 
francamente : dalla fondata attcllazione della Chiefa, la quale da’ 
tempi degli Apofloli , fino ai nollri, con diritta fucceflione a noi 
venuta, Icmpre credette, e a noi di credere ci propone, elTere 
‘ Apofloli, e dagli Evan- 

Che poi cotelli Libri non fieno mai flati Corrotti , e guafli , 

il 


f-) Aug. l,ib. xxxi«,r7ont. Fauftum «p. v7! 
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il dimoftra ad evidenza la lezione che de’ medcflmi , e fem- 
pre la ftefifa , fi i fatta inimutabilnjente nella Chiefa Cattolica 
(a) : ficcome chiara teftimonianza ne polTon fare gli elemplari 
tutti, che abbiamo, e l’autorità degli antichi Padri, i quali in 
fu quelli han femprc letto, e quelli hanno religiofamente feguiti : 
che arditezza, anzi empietà farebbe il dire, che tutti fi follerà in- 
gannati , e con elfi la Chiefa, pigliando per parola di Dio le in- 
venzioni, e le fallacie d’ uomini carnali, e apollati. Oltra ciò, 
come puotc mai uomo di fana mente penfare, e credere , che 
Cnflo fomma verità , il quale promife d’ abitar fempre con la 
Chiefa, come fua Spofa , non voIelTe poi con illraordinaria pre- 
videnza a lei della fua congiunzione, ed alleanza, e pure, e in- 
tatte confervar le Scritture : quando fappiamo aver egli permef- 
Ib, che ficonfervalfero per fino gli ferirti llelli de' Gentili? Chi, 
fe non qualche fpirito agitato dal nemico oferà dire, non aver 
potuto ottener la Chiefa degli Apolloli, quella congregazion di 
Fratelli, sì leale, si numerofa, si collante nella concordia, che 
gli ferirti de’ Padri fuoi fedelmente a’ polleri fi trametteflero; quan* 
dò le loro Cattedre, fino ai prefenti Vefeovi con una llabile fuc- 
celTlone perfeverano, e follengonfi ; c quando i dettati d’altri uo- 
mini, sì dentro che fuori della Chiefa, all'altrui mani con fom- 
ma felicità fono palTati? Ma folfe pur avvenuto, che f illromen- 
to della nollra confederazione , fc non in tutto, almeno in parte 
foffe falfato : chi non vede , che ad efib tolta verrebbe tutta la 
Fede, e 1’ autorità? In quella guila, che della corruzione d una 
parte fofpettando, dell’ altre eziandio fi può prefumere un tal vi- 
zio : non elTendovi miglior ragione per diffinire, che quella piut- 
tollo, che un'altra parte, intera ferbar fi dovefie , e incontami- 
nata. Danncvoliflima cofa a me fembra fcriveva Santo Agollino 
a S. Girolamo {b) il pur immaginare, che le Scritture noflre da 
una benché leggier menzogna fieno maculate ; perchè ammclfo u- 
na volta , che una eziandio uficiofa bugia ci fia tra tanta autori- 
tà fottentrata , ninna particella di quelle refterà , che o per ri- 
guardo de’ cofiumt difficile, o per rifpetto della Fede incredibile 
apparendoci, non ci fpinga tolto a riferirla al configlio, all’ ani- 
mo d’ un bugiardo Scrittore : e quindi ne feguirà , come il cita- 

N z to , 


f.i) Auguft. de U.tiJit. credendi cap. ni. 
(0 Augull. Epiil. ad Hicr»n. vin. , 
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to Padre diceva a* Manichei, che volendofi , che lo Spirito di 
ciafeheduno quello fia , che approvi, o pur difapprovi guanto 
nelle Scritture lì contiene, venga tolta di mezzo tutta r auto- 
rità delle me»lefime ; nè più per credere lo fpirito fi fottomet- 
ta air autorità delle Scritture i ma le Scritture al giudizio di 
quello fi fuggettino. E fe pur di quelle qualche cofa gli piac- 
cia, non perciò gli piaccia, che in un libro di fublime autori- 
tà trovali Icritto} ma perciò gli fembri dirittamente fc ritto, per- 
chè a lui piacque , 

Iir. Con quello tUfeorfo dell’ egregio uomo Siilo Sanele ho 
voluto^ dare avviamento a quanto fono per dire in quello Li- 
ro , lei bandoni! a battagliare partitamente gli Eretici, quando 
di mano in mano de’ Canonici libri del N. T., e degli Autori 
loro verrò facendo menzione. Quelli divini Libri per tanto a fo- 
miglianza di quei del Vecchio Tcllamento polTono primamente 
«ivuicrfi in legali} e tali fono i quattro Vangeli ; in Illoriali, 

Atti Apollolici : in quei, che chiamanfi 
le ' *1 ^ ^uclli ibno le quattordici Lettere di S. ® 

ro il rr, ’ 1 «liconfi Canoniche : c finalmente in Profetici, fot- 
fecon,?^"^! nome viene l’ Apocaliflì di S. Giovanni. PolTono m 
quella i primi, partirli in due clafli : cioè m 

contili abbraccia i Canonici di primo ordine, c in queUa, 
«onici di * Canonici di fecondo ordine frf)- Chiaman i a- 

tra Cattoli^^r*?''*/-®'''^*"® quegli, delf autorità de' quali non mai 
ìmoniaM,, dubitazione alcuna, o dibammento; anzi pe^^ 


tefti 

prò T^clU Pontefici, de’ Conci! j, e de’ Padri ebbern^ 

ordine divina. Diconfi Canonici di lècon- 

Jati da’San^ ‘ quali, comecché Apoftolici, 

^ autorità Padri , i«fi nnKMicamente nella Chiefa, 


- — -Ila irA- ’ comecché letti pubblicamente n pL:_* 

'^«nalmente° fempre al principio appo ^ 

primo ordfne ^ manifefta . Nella daflTe de « 

ti > S- annoverati, prima S- Matte » ' . * 

<lcc1l!i ori dell- E«"8=H» f,i‘’Sdo'o 

JoflTenTr Calati f ^ ^"^^Hnpèfi, Co- 

^Ue ai Efesi, una ai ‘ a Tito, ed 

TelTaionicenfi , due a Tunoteo » 


una 


('‘O 




ar-tn. 


^ontrov. To. i, de Verbo Dei lib- *■ 


IV. 
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una a Filemone : e finalmente altre due, la prima di S. Pietro, 
e la prima di S. Giovanni. Nella clafTe de' Canonici di fecon- 
do ordine fono l' ultimo Capitolo dell’ Evangelio di S- Marco • 
La Storia dell'agonia di Gefucrifto, c la confolazione a lui re- 
cata dall’ Angelo, riferita nel ventefimo fecondo capitolo di S. 
Luca . La Scoria della Donna adultera, che leggcfì nel capito- 
lo ottavo di S. Giovanni . La Pillola di S. Paolo agli Ebrei, 
quella di S. Jacopo, la feconda di S. Pietro, la feconda , e la 
terza di S. Giovanni, quella di S Giuda, e all’ultimo l’Apo- 
calidi di S. Giovanni. 

IV. Delle avventure adunque, chetutti cotelH divini Libri ^ 
tanto quei del primo ordine , quanto quei del fecondo incon- 
trarono da' nemici, e tal volta ancor dagli amici della Chiefa; 
da quelli per ignoranza , per fuperbia, per aftio, e per mali- 
voglienza rigettati} da quefli per vero zelo, e per mancanza d* 
un più chiaro lume un tempo non ricevuti} dobbiamo tenere 
un compiuto, e difcrcto ragionamento. E per procedere divi- 
fatamente , f ordine feguiremo, con cui nel Canone fono deferir- 
ti, cominciando da' Santi Evangelifti. Il primo, in cui ci in- 
contriamo è San Matteo con altro nome chiamato Levi, fìgliuol 
d’ Alfeo (<»), Galileo di Patria, Ebreo di Religione, e di me- 
Ilier pubiicano il quale dallo fcinno di Gabelliere , che avea 
prefso Cafarnao invitato da Gefucriflo a fcguirlo, e fatto Apo- 
ftolo, alle preghiere, ed ai comandi eziandio degli altri Apo- 
floli , 1' ottavo anno dopo la Rifurrezione dei Salvator nolìro 
(W, c il quarantefìmo primo dell’Era volgare, intraprefe a fcri- 
vere il fuo Vangelo : che io non penfo di farlo indugiare di 
fcrivere, come altri han fatto fino all’ anno felTantefìmoprimo, 
in cui Pietro e Paolo i fondamenti gettavano della Chiefa Ro- 
mana : concioftacchè ammeflb una volta, com' è comune fen- 
tenza , che S- Matteo folle il primo a fcrivere il Vangelo } e 
S. Marco il fuo componefTc l' anno quarantefimo terzo , come 
vedremo, 1’ alTegnata Epoca non puote fuffìflere . Scriflélo egli 
per fommo, ed univerfalc confenfo de’ Padri Antichi (c) in E- 
braica , o Siriaca volgar lingua , quale allora appo i PaleAini 

era 


(a) Lue. V. XXVI li. Marc. ii. xiv. 

((>) Achan. in Synop. Eufeb. in Chron. Euthyf. in Matth. aliique . 

(r) Micron, in Cacai. Script. Orig. hom. vili, in Matth, Euleb, Hill. 
Xccl. lib. V. cap. X, Epipbao. haeref. xxiXt 
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era in ufo : dal qual comune confenfo io non giudico di rece* 
dere, per feguir l’opinione de' moderni Critici Proteflanti , i 
quali aflblutamente vogliono, che in Greco il defcrivefle ; Nè 
perciò da eflì dipartendomi , ofcrò , come fece Ifacco ’Voflio 
(a) col fuo folito dottorai fopraciglio di ftoltizia accagionargli ; 
anzi le dotte loro fatiche ammirerò, e loderò: che il combat- 
tere con gli infulti, non è da uom oncfto, e letterato. Balle- 
rà qui fol aceennare , che coteflo Evangelio ebraico , dappoic- 
chè per fraude degli Ebioniti fu guadato, non più tra noi 
Elle : e quegli efemplari, che per opera di Sebadiano Munde- 
ro r anno MDXXXIII. in Bafilea , c dal Signor du Tillet in 
Parigi r anno MDLV- comparvero in pubblico, non hanno al- 
cuna autorità , Eccome moderni , e dal Latino , ovvero dal 
Greco in Ebraico traslatati : anzi quello, che in lingua Siria- 
ca , come Originale trovali impreflb nelle Poliglotte , follengo 
no i più dotti, ed accurati Critici non edere Originale di San 
Matteo (b)i ma una verdone fatta dal Greco. 

V- Molti per verità furono quegli, i quali mifero l’inveleni- 
to dente nell’ Evangelio di San Matteo • I principali furono 
IMarcione (c), e i Difcepoli di Cerdone (d), i quali tutto diE 
peratamenre fc lo tolfero dinanzi . Cerinto modrò è vero per 
quedo qualche rifpetto, ammettendone il primo Capitolo, con- 
tenente r umana generazione di Gefucrido, da cui penfava di 
poter trarre, onde dabilire il fuo errore; che quegli fofse un 
puro uomo, nato di Giufeppc, c di Maria, al par degli altri, 
che d’ Uomo nafeono e di Donna ; del medefimo Evangelio 
ammile eziandio alcune particelle quà e là raccolte , quante fi 
pensò, che atte fodero a patrocinare la fua bedemmia C^) . Gli 
E.bioniti e converfo tutta di botto ne rifecarOno la Genealogia 
di Gefucrido , e il feguente capitolo : immaginando così di po- 
ter meglio fodenere , che Gesù fode un puro Uomo , in cui 
rifedeflc Crido, dotto la figura di Colomba dal Ciel calato, e 
a lui drettamente congiunto (/). Ma chi più d’ ogn' altro fu- 

rio- 


(j) Voflius Ifac. Prif. appcnd. in l'b. H. de LXX. Irterpp. 

(i) CaJmtt Pnt'. ad Matth. & in Ditlion. bihi. V. Matthzus. 

{() Irer.xus lib. t. cap. xxix. F.p'phan. hzres. VLII. 9. Editioo. PctaviL 

(d) V. appeiid. ad Tertullian. de prxfcript. cap. Li. 

(e) Ei’iph. h*r. xxviii. j, Òc XXX. 14. 

If) Idem lizr. xxx. 14. 
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rìofamente fe la pigliafle contro il Vangelo di S. Matteo fu 1* 
empio Fauflo di fetta Manicheo: e del cacciarlo da fe, e non 
riconofcerlo qual parto legittimo della penna del Santo Apofto- 
lo, eccone il motivo, il più fcioccoi’ e. ridicolo di quanti mai 
poteffero cader in mente d’ uomo diferinato : perchè , diceva 
egli, narrando Matteo la Storia della fua Vocazione all' Apo- 
ftolato, parlò in terza perfona , dicendo : che mentre paflava 
Gesù per la terra di Cafarnao , vide un uomo, nomato Matteo, 
che cffendo a banco rifcuoteva i pubblici Dazj, acuì gli difle: 
fìcguimi (.?) : quando da vero, c leale Storico era il dire : paf- 
fando Gesù per Cafarnao , vide me , che tali cofe ferivo : e 
quelle precife parole mi dilTe : fìcguimi . Se un tal difeorfo me- 
rltalTe, che il grande Agoflino fi pigliafTe la briga di contrap- 
porre, come egli fece, una sì grave e forte confutazione, ogn’ 
uno il vede : ballando avere fludiato un pochifÙnao in Ifloria, 
per conofeere 1’ infipidezza, e goffaggine di quell' uomo pieno 
di fuperbia , e di ignoranza (b). Mose infra tutti gli Storici il 
più accreditato, e venerabile, di fe non parla continuamente, 
e lludiofamente in terza Perfona f quante volte egli dice : che 
Dio chiamò Mosè : che Dio parlò a Mosé , che gli fece varj 
comandamenti, ed eziandio che lo (gridò { quante volte narra, 
che Mose adunò il popolo, che gli fece intendere le divine or- 
dinazioni , che, or a quella, or a quell' altra azione diede ma- 
no : ed altre fimiglianti formolo adopera ? c chi prima di Fau- 
flo osò metter in dubbio la fì.nceriià di quel divino Scrittore# 
r.cco un’ altra obbiezione , niente mcn della prima inetta, e ' 
fcioccliiffima, aflìn di levare a S. Matteo tutta 1' autorità . La 
Genealogia, dice egli, di Gefucriflo , da cui comincia il fuo 
libro non debbo chiamarfì F.vangciio, ovvero parte d’ Evange- 
lio; ma più predo il Ceiiefedio > perchè non comincia , come 
doveva, c come fece S. Marco, dicendo : Incoì/rincia /' Evange- 
lio di Cefucrljlo'''. Ma fcper quella bizzarra afl'ai,e recondita ra- 
gione non debbo chiamarfì Evangelio il libro di San Matteo, 
per la medcfima , argomenta Santo Agoflino (c), non doveri 
neppure chiamarfì Evangelio quello di S. Giovanni, e appellar 
fi dovrà in avvenire, fecondo la nuova, ed elegante Gramma- 

tica 

Match. IX. ix. 

(f») Aug lib. XVII. contr. Fauft. Manich. cap. iv. 

(r) Idem contea eumd. lib. ii. cap. vi. 
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tica di Faufto > il Ferbidio ^ perchè dalla generazione eterna del Ver- 
bo prende il Aio principio. Ma intenda, fe può, che la voceE- 
vangelio fignifìcando lieto avvilo, buona nuova, miglior avvifo, 
più cara nuova non potea recarli all’ uomo della generazione di 
Gefucrillo fecondo la carne , riparatrice della noAra inlèrmitù . 
Ma lafciamo al Tozzo Cane d' abbajar alla luna. 

VI. Vienci ora di confiderare il fecondo Scrittore dell’ Evan- 
gelio, nominato San Marco. QueAi da alcuni Ai confufo con 
Giovanni Marco, Confobrino di San Barnaba, di cui, e negli 
Atti, c in altri luoghi alfai delle PiAole di S. Paolo A parla («). 
Ma una tal opinione c oggimai appo i Dotti così vieta, che co- 
me fuol accadere delle cofe rancide, il metterle di bel nuovo in- 
nanzi , verrebbe a naufea. Marco di Nazion Cireneo, fu fecon- 
do il fentimento di Papia, e di Santo Ireneo (b), e d’ altri mol- 
tiflimi , sì antichi , che moderni Padri , Difcepolo di San Pietro . 
Diccfi eziandio fuo Interprete : o perchè difpiegane nel Greco, 
o pur nel Latino linguaggio ciò, che dal Santo ApoAolo, or nell* 
una, or nell’ altra lingua veniva pronunziato : ovvero, perchè 
con più elegante frafe, c più polito Aile cfponefle nelle lettere, 
che fcriveva, i concetti del fuo Dittatore. Lafciate da un canto 
le inutili quiAioni intorno 1' anno , in cui diede mano a fcrivere 
11 fuo Vangelo, ordiniamone l’Epoca, fecondo ciò, che di fo- 
pra abbiamo accennato, 1' anno di CriAo XLIII.; mentre con S- 
Pietro faceva in Roma la fua dimora. In qual linguaio fcriveAc 
dibattefi per molti argomenti fra gli Autori. Coloro, che voglio- 
no, che in Greco il componete, citano per fe 1’ autorità di San 
Girolamo (r), di Santo AgoAino (d), c d’ altri chiari Uomini. 
Quelli che foAcngono, che lo ferivefle in Latino, pongono a- 
vanti alcuni antichilUmi manoferitti , e Greci , e Siriaci , ed Ara- 
bici, che così affermano (e). Favorifee eziandio queAa opinione 
l’averlo Icritto in Roma (f). Da quel Codice, che confervafi 

in 


(j) Aiì. XI 1. 11. Ibid. XV. }7. ad Coloil'. iv. io. II. Timot. iv. ii. 
ad l’hilcin. 13. 

(b) l’ap. ap. £ufcb. Hifl. £ccl. lib. II. c«p. xiv. Ireo. iib. in, cap. 1. 

(c) Micron, in cap. i. Match. 

(j) Aug. de confenf. Evang. lib. i. cap. ii. 

(è) Calmet Prxf. in Evang. Marc. Vide nota* Seldeni in origìnes Alc- 
xand. Euthychii. 

(/) Calmet ibid. 
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tn Vincgìa nel teforo di S. Marco , per la fua antichità pregiatif- 
lìmo, e venerabile, ancora che foflc originale del Santo, fembrx 
per mio avvifo, che niente di certo fi pofla didurre, nò per 1*. 
una , nè per 1 ' altra fentenza . Conciofìacchè il Montfaucon (o) 
che ebbe la rara forte di vederlo, dice, che per quantunque 1 
Caratteri per 1 ’ antichità confunti lìeno, e divorati) ad ogni mo> 
do gli avvenne difeoprirne alcuni indubitatamente Latini. EMaf. 
fimllian Mid'onio, che prima di lui il vide , dice (b) d' averne 
colti altri Greci. Come ambedue le opinioni hanno le lor conget- 
ture, e 1 lor argomenti , cosi 1’ avvifarci di poter vantaggiare, 
o dell' una, e dell* altra parte i Patrocinatori, (limo cofa, non 
che difficile, ma imponibile. Se ambedue le parti lì contentafTero 
di abbracciare quel temperamento trovato da valenti uomini (c),' 
potrebbero ambedue , per mio avvifo , ftarne bene : Cioè che S» 
Marco, e in Greco, e in Latino fcrivefle il fuo Vangelo : o al- 
meno, che dal Greco nell' Idioma latino il voltalTe. 

VII. Contro cotefto divino Scritto fcatena ronfi con gran fremito; 
e Marcione, e gli Ebioniti , e i Seguaci di Cerinto , e di Cordo- 
ne- Nè altrimenti potea avvenire, fuppofiala pertinacia ne' loro 
errori. Marcione, che per figura (ficcome da Saturnino avea ap- 
parato) infognava, che Gefucriflo fofle una fofianza incorporea, 
e informe, e che in apparenza folo agli uomini fi folle apprefen- 
tato : che negava la rifurrezione de’ corpi, e fol quella dell’ ani- 
me ammetteva , come parla Sant’ Epifani o (d) : che non con- 
tento d‘ un Battefimo, fin a tre volte il ripeteva ) e che ammette- 
va eziandio la trafmigrazione dell’ anime : Ebione, che a’ fuoi 
Difccpoli il viver calli, e Celibi feveramente vietava (e), e l’ufo 
degli animali proibiva per quella ragione fciochillima , che per 
naturale congiungimento eran prodotti (f) : Cerinto , che con- 
felTava aver Crillo veracemente patito, ed efler morto; ma non 
voleva poi, che la rifurrezione di lui folfe ancor fatta (;), e o- 
llinatamente comandava la giudaica Circoncifione : Cerdone,' 
che due principi riconofeeva: buono l’uno, ma incognito, e Pa; 

O drc 

(a) Itinerar. Italie, cap. iv. 

(b) Itinerar. Italie, anno Ml^LXXXVlII. 

(c) V. Cornei. , Se Janfen. in Marc. 

(d) Epiphan. hzref. XIII. i. a. 

(ehdem hzref. xxz. z. 

(/) Idem hzref citai, n. 15. 

jàJ Idem lueref. nxviit, 5, 
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dre di Gefucrifto : cattivo 1‘ altro, è troppo manifedo ! che ne- 
gava il medefimo Crifto nato di Maria Vergine, e veftito d' u- 
mana carne : e che la futura Rifurrezione toglieva di mezzo (d), 
come tutti codoro potean far lega co i detti , e colle fentenze del 
Santo Evangelida, il quale, ficcome gli altfi tre, 1’ erede loro 
non olcuramenre condannava? Ma qui, prima che in altre cofe 
ci inoltriamo, fa d' uopo di due celebri Autori ordinar, e com- 
por le lentenze intorno il riduto fatto dagli F.bioniti d' alcuni de' 
Santi Evangelidi ■ Io ho detto di fopra per T autorità grandifli- 
ma di Sant’ Epifanio, alla quale or pofdamo aggiugnere quella 
eziandio di Teodoreto (t), e di S. Girolamo (c), che gli Ebio- 
niti non accettavano, che il folo Vangelo di S. Matteo, da eifi 
però accortato prima, col levarne, come abbiam riferito, i due 
primi Capitoli. Ora Mario Mercatore contemporaneo di Santo 
Agodino, uomo celebre nello Audio dell' erede, e nel coD)bat- 
ter gli Eretici , e al mondo renduto ancor più chiaro dal Dottif. 
fimo Padre Garnier col pubblicar le fue opere , e interpretarle , 
dice, che Ebione nel fuo parlare fò ufo di tre Evangel;: di quel- 
lo di S. Matteo, di S< Marco, e di S.Luca . Queda contraddizio- 
■e di fentimenti di leggieri d diffinifee, non l'autorità di Merca- 
tore riprovando, come fece il Fabrizio (d) j ma dicendo col ci- 
tato Garnier (e) , e con Natale Aleflandro , che ne adottò la rif- 
porta (0 , che il detto di Mercatore d ha da intendere , come ri- 
guardante il folo Ebione i e quello di Sant' Epifanio , di Teodo- 
reto , e di S. Girolamo volto a rutta la generazione degl' Ebioni- 
tl : o pure può dirtìnird, quando d voglia dire, che Ebione val- 
fed è vero, oltre di S. Matteo, dell' autorità di S. Marco, e di 
S. Luca : non perchè la feguifle, e rifpettalfela > ma per dar che 
fare con quella a' Cattolici fuoi impugnatori : in quella guifa, 
che nelle letterarie difputazioni veggiamo oppugnard una fenten- 
za cogli argomenti rtefli de' fuoi difenditori . 

Vili. Or qualche cola dobbiamo dire dell' ultimo Capitolo di 
S. Marco , Dubitolfi un tempo da alcuni Padri , non guartato fot 

fc 


(a) Idem hxref. XLI. i. 

Tlieodorit. 1. u. haeretic. fabular. 

(cj Hieron. Hb. u. in Matth. ad cap. *ii. 

(d) Fabrit. Codez Apocr. N. T. pag. j6o. 

(e) Difleit. I. de ha:tef, , Se librij Neftor. f. ii. 
0 Hifl. Ecd. Secai, x. cap. xx. art. vx. 
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fe dagli Eretici , ovvero da qualche ignorante Copiatore fconcia- 
mente podillato: maiGmamente che, come dice S. Girolamo (n) 
vi (ì leggeva in alcuni efemplari Greci con certo additamcnto, 
che fapeva affai del Manicheifmo (fc)} il quale pofcia da tutti 1 
Codici , e Greci , e Latini fu recifo , e rigettato . Ma oltre que- 
ilo abbiamo qualche cofa di vantaggio. Dubitoffi eziandio dell* 
autentica autorità di quel Capitolo per una apparente contraddi- 
zione, che vi n incontra. Scritto avea S. Matteo c), che Grido 
era a nuova vita riforto la fera del Sabbato : e S. Marco (d) fem- 
bra dire la mattina del Sabbato, in cui a Maddalena fi era fatto 
vedere : la qual contraddizione propoda da Edibia a S. Girola- 
mo, egli la didìnifee con dire (e), che una rifpoda può eifer 
queda, di non ricevere quel Capitolo, il quale in quali tutti 1 
Greci Codici non fi legge. Da quede parole del Santo alcuni In- 
terpreti hanno creduto , che egli a tutto il lèdecefimo capitolo 
.dendeffe queda rifpoda; quando non parlò, che d* una parte , 
.cioè del nono verfo, in cui fi parla del tempo della Rifurrezione 
di Grido, fino al fine : che era ciò, di cui i Greci Codici eran 
mancanti . Ma con buona grazia ingannaronfi quegli Scrittori col 
nome di Capitolo, quafi che al tempo di S. Girolamo il N. T. 
foffe così fpartito, come ora 1* abbiamo : e S- Matteo fol avefle 
XXVIII. Capitoli . eS Marco XVI.; quando, come altrove ab- 
biamo dimodrato, ora in minori, ed ora in maggiori Capitoli 
era didinto : ed è certo, che i primi Otto verfi in tutte le edi- 
zioni , e in tutti i Codici fi trovano. Onde, quando S Girolamo 
dubitò dell’ ultimo Capitolo di S. Marco, dubitò non di tutto il 
fedicefimo ; ma di quella parte , che ora comincia dal novo ver- 
fo fino al fine, e aliar componeva 1* ultimo Capitolo, del qua- 
le, ficcome levolfi quanto dagli Eretici maliziofamente vi fu in- 
trodotto i cosi ogni contraddizione difparifce , quando fi intenda 

O X par- 

- - --- « - 

(d) Hier. dial. ii. contr. Pelafiian. 

(b) Sixt. Senenr. BibI San^. Lio. 1. de Secundo ordine libr. N, T. 

V) Match. XXVI li. t.ytfoert autem Sabbatbi , lucejclt in prima Sith- 
hatbi 'vtnit Maria Magdaìene , V" altera Maria viitre Stpnltrtm , Cf 
ette terremonu <Tt- 

(d) Marc. XVI. 9. Sttrgent autem Jefitt mane t prima Sabbatbi apparuit 
primo Maria MagdaUne . 

(e) Epift. CL. quzft. III. ad Hedib. iut enim non recipimus Marti te- 
ftimoninm , quod in rarìt fertnr Evangeliit omnibnt Grati* librit ptne 
bit Capitntnm in fiat non Mtn libai , 
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^rlar S. Matteo della Rifurrezione di Gcfucrifto avvenuta la Co 
ra, o come altri vogliono, la notte del Sabbato (d) : e S. Marco 
delia prima apparizione fatta dal riforto Signore alla Maddalena 
la mattina, primo giorno del Sabbato, cioè delia fettimana, che 
noi Domenica appelliamo. Per le quali dubitazioni de' Padri , 
iìccome avvenne, che 1’ accennato ultimo Capitolo di S. Marco 
un poco più tardo nel Canone folTe meìTo de’ Santi libri; così in 
quello fu regiftrato , che chiamali di fecondo ordine. Nè per 
quefto vuolfi già dire , che di minore autorità lìa del primo : im- 
perciocché tutta la differenza, che tra il primo paffa, e il fecon- 
do conlìffe nell' effer i’ uno prima , e 1' altro poi ; differenza di 
tempo, e non di autorità. 

IX. Luca Scrittore del terzo Evangelio, chiamato ancora in 
molti antichillimi Codici Lucano, e da altri poco acconciamente 
per mio avvifo confufo con Lucio Cirenenfe, di cui S. Paolo a 
Romani (b) fa menzione, fu di Patria Antiocheno. S. Girola- 
mo (c) il vuole d’ orìgine Gentile. Adamanzio (d), e Sant'Ept- 
fanio (e) il vogliono nato Ebreo, c da Crifto ammeffo nel nu- 
mero de’ LXXII. Difcepoli. Ma quella opinione non fi conlà a 
ciò, che S. Luca dice fui principio del Aio Vangelo, d' avere 
ferino ciò, che da occulati teAimonj avea apparato (f) : concio- 
/iacchè, fe unofolTe fiato de' Difcepoli , avrebbe potuto dire con 
ragione , che fcriveva ciò , che co’ proprj occhi avea veduto . 
Vuoili, che profelTaffe la medicina, e che lìa quello fieflb Lue* 
Medico, di cui S. Paolo parla a’CololTenfi (^). Vuoili ancora» 
che nella Pinura fbffe efperto affai : e che opera di lui fieno quel- 
le molte immagini della Vergine, e di Gefucrifio, che in varie 
Chiefe con riverente offervanza li onorano ; alla qual pia creden- 
3a ceffi Iddio, che io oli per verun conto oppormi ; poiché, e 


(a) V. Calmec in cap. zxviii. Mattb. v. ti. 

(b) Rom. XVI. ai. 

(r) Hteron. quzfi. in Gen. p. 115. 

{J) Adamant. iib. 1. pag. vili. 

(e) Epiphan. h*r. LI. n. XI. Ette tertium /am Evattgelìum ttZucaro»- 
jfnptHm . Ea quippe provincia luca commilja , uni t LXXII. Difdpnlit . 

*• tradi derunt nobit, qui ab initio ipfi vidtmnt , CT* 

miniffri j'utmnt firmtnii , 

(g) ColoiT. ir. 14. Salutai voi Lutat Medicui carijjìmuf . S. Paulin. in 
natali IX. S. Felicis. Hìc medìeut Lutat, priut arte, dtindt lomitlé : Bis 
mtdicut iHcat,, Vii Hieron. in Catal. Script, Ecclef. 
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che monterebbe alla fine T aver addotte in contrario ragioni , t 
autorità , fe non far un' inutile pompa di erudizione a folo 
oggetto di feemar ne' fedeli una Tradizione , che tanto con- 
corre a rendere, e più fcrvorofa, e più fegnalata la lor pietà* 
Chi in quello punto defiderafTe d' elTere a dovizia ammaefìrato, 
legga le dotte fatiche di due prefiantifiìmi Uomini della nofira 
età, il P. Trombelli (k), e il P. Piazza {b) i quali fu quello 
fuggetto feri vendo fi fegnalarono. 

X. Datofi Luca allo fpirito , fcccfi , o in Antiochia , come 
fembra aderire Sant' Epifanio, o pur io Troade, come piace a 
Sant’ Ireneo (c) , compagno de' viaggi , e delle fatiche di S. Pao- 
lo. Circa il tempo , in cui fcride il fuo Vangelo, che egli ai 
Teofilo intitolò ( Nome , che io penfo edere d’ uno de più au- 
torevoli Cittadini di Antiochia, ovvero dì Corioto i c non un 
nome comune ad ogn’ uomo amante di Dio , fecondo 1’ Eti- 
mologia del nome Teofilo), feco mcJefimi non fi convengono, 
i Padri. Se noi preftiam fede a quelli che pendano, che quan- 
do S. Paolo dide fcrivendo a' Corinti (d) : abbiamo ancora man- 
dato con Tito quello, la cui lode è nell'Evangelio per tutte le 
Chiede, intendefl'e accennare a S- Luca , poflìamo francamente 
aderire, che fcritto l'abbia prima dell’ anno LVlI. , in cui quel- 
la lettera fu fcritta , e più agevolmente eziandio co' Santi Giro- 
lamo , e Gregorio Nazianzeno (e) ne polfiamo fidar 1’ epoca cer- 
ta circa r anno LUI. i mentre Paolo facea fua dimora in Corin- 
to, Metropoli di tutta 1’ Achaja. Immaginarono alcuni, che S» 
Luca dotto la direzione dell’A podolo S.Paolo fcrivede il fuo Vangelo : 
intendendo a quedo propofito quelle parole del medefimo San- 
to fcritte a' Romani Cf) : Giudicherà Iddio gli occulti penfteri degli 
ttomini , fecondo il mio Fangelo : e quell' altre a Timoteo C?) * 
ricordati della rifurrezìone dì Gefuchrillo, nato della flirpe di 
Davide, fecondo il mio Vangelo. Altri adermarono , che coll* 



(a) De cultu Santàor. To. II. par. II. diflert. IX. cap. II V. 

(b) De vocio V indicata 8cc. par. III. cap. Vili. 

(e) Iren. lib. III. cap. XIV. 

(d) a. Cor. Vili. i8. Mlfmus etiam rum ilio Frdtrem, tujus Idus tft 

in Evangelio per omnes Eccle/iar , non folnm autem , fed CT oriìnatut eft 
ab Ecdepit Comes peregrinationis noflra. ' 

(e) Hieron. in Mattb. prolog. Naaianz. carm. XXXUL 

{n Rom. II. i6. 

(g) li. Timot. IL f. 
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ajuto , ed afliftenza di S. Pietro il componefTe (a) . Per verità 
in niun luogo, nè del fuo Vangelo, nè degli Atti parla di que- 
Ao favore a lui preAato , o da Pietro, o da Paulo : onde io 
penfo, che dopo la pubblicazione de' due Vangeli, di Matteo, 
e di Marco , e dopo gl' inutili sforzi fatti da altri di compor- 
re, e ordinare (fc) le geAe del Salvator noAro, egli cosi fpira- 
to dallo Spiricofanto, e ajutato affai dalla Tanta dimeAichezza , 
che potè avere con la Divina Madre , per divifare con meto- 
do, e chiaramente tutto ciò, che riguardava 1' infanzia del fuo 
Figliuolo, la Vifìtazion Tua fatta ad Elilàbetta, 1' inef&bile fuO 
Cantico, il colloquio avuto coll' Angelo, e tutte quell' altre 
colè , che diligentemente ferbava nel fuo cuore , (f) metteAe 
mano a queA’ opera , e per ilcrittura greca la riducelTe a quell* 
ordine, in cui l’abbiamo. 

XI. S. Luca non fu men fortunato degl’ altri due Evangeli- 
Ai . Incontrò toAo i Cerintiani , e gli Ebioniti , che villanamen- 
te l' opera Aia difapprovarono, da lè qual Aivolofa cofa, e in- 
legittima rigettandola, per non elfer coAretti a riconofeere, e 
confelfare qual’ opera della mano di Dio 1' Incarnazione del 
dìvin Verbo. Se i Cerdoniani, e Marcione moArarono qualche 
poco di rifpetto per il Santo Scrittore, accettando il fuo Van- 
gelo ; Marcione però qual Sorcio pontico , come il diffinifee 
Sant’ Epifanio (d) , ne corrolè dal fagro Codice , e il nome 
del fuo Autore, e 1 primi due Capitoli: e qua e la i raccon- 
ti , e le fentenze , fuAituendo temerariamente le fue AntiteA , 
o vogliam dire contrappoAi. Nel dar di penna a’ primi Capi- 
toli di San Luca imitò la sfacciataggine di Marcione Giovanni 
Sodino, confutato egregiamente dall' illuAre Uezio (e). 

Abbiamo di A>pra detto, che la Storia del fudor fangutgno 
di GefucriAo nell'orto, e del conforto, che dal Ciel gli ven- 
ne per il minlAero d’ un Angelo deferitta dal noAro Santo nel 
Capitolo XXII., viene annoverata nel fecondo ordine delle Scrit- 
ture Canoniche. Ciò è avvenuto, e perchè di quella alcuni de- 
gli 


(a) D.'.'oth. in Synopfi . 

(i) Lue. L I. & X. Quonum qitidem mnlii coniti funt ordimre nirrct^ 
tìonem , qnn in nobis ; lompieU fmnt rerum Ve. 

(c) Lue. II. ly. & ji. 

Epiphan. haref. XLU. 

(ej Huct, Demonftr. Evang. K. 9. 7. pag. 776, 8c feqq. 
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gli antichi Padri un tempo ne dubitarono , e perchè in molti 
de'vetnfti Codici, non pochi de' quali, maflimamentc Greci, c- 
ziandio a’ giorni noftri confervanfi, come dice il Signor Millio 
(a), non fi leggeva. Non è bene, ftriveva Sant'llario (t), che 
noi fiamo al bujo d’ una cofa , che il faperla molto ci torna . 
In molti, sì Greci, che Latini Codici, per quanto noi la cer* 
chiamo, non ci vien fatto d' incontrare la Storia , o del fan- 
gue che fudò Crifto Signore, o della venuta dell'Angelo a con- 
folarlo . Aggiunge però, che l'incertezza, in cui ci lafcia U 
varietà di tanti efemplari, per appuntare ficuramente qual fia la 
vera lezione; ficcome contro la verità niun pericolo puòT reca- 
re; così per verun modo non può patrocinare 1' errore- Siilo 
Sanefe (c) fofpettò forte , non una tale Storia da certi divoti 
Cattolici con un zelo troppo femplice, e non fecondo la feien- 
za fbffe rigettata, perchè lembrava favoreggiare l'empia beftemi 
mia degli Ariani, i quali di quella narrazione, e d' altri forni* 
glianti palli abufavano, per provare, che il Figliuolo di Dio 
nella llefla natura non fofle col Padre impaflìbile. Per la qual ra- 
gione medefima altri di foverchio buoni Cattolici dall' Evange- 
lio di San Luca cafsarono il pianto da Gefucrillo fatto fopra 
Lazzero , e Ibpra Gerofolima , E converfo gli Armeni , che 
appo Fozio vengono fono nome di Soriani cancellarono dai te- 
fto di San Luca, fe prelliam lède a Nicone (d) l’accennato fu- 
dorè, perchè ad ellì fembrava cofa indegna d' un Dio una fo- 
snigllante infermità : Per la qual ragione medefima lo fcellera- 
to Marcione prefso Tertulliano gridava , che gli lì loglicfsero 
dinanzi agli occhi , e quei panni obbrobrio!! , e quel pre- 
fepio indegno delia maellà d' un Dio : Così ingiullamente pre- 
venuto non meno che fàlfamente quello fplrito pieno d’ alteri- 
gia , contro le apparenti abbiezioni del Figliuolo di Dio > il qua- 
le 


(») Min. variar, le^. Hic in Lucana . 

(h) De Trinit. lib. X. cafc XLI. "Hec fMe ìgnorénium nobis tft , tT in 
Crtds , er »'» lattnii Codiabus quamplurimis , vet de adveniente ^ngel», 
vel de /udore fanguiitit nibil /criptum reperiri . .Ambigentibut igìtur , «- 
trum hoc in iibris varili, aut iefit , aut fuperftuum Jit, incntum hoc «»• 
Hi reìinauitur de diverfitate librorum . Sed certe fi quid fibi ex hoc bare- 
fil blanditur tyc. 

(r) Bibl. San£t. lib.I. de ordin. II. Scrip. N. T. 

(d) Nicon. de pefllnu Kelig. Arnieoor- ap. Calma dilTert. de Sudor.' 
(angain. Jefu Chrifti. 
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le per tali debolcize confermò la verità dell* afsunta tioftra i»- 
mana carne . Del refto i più autorevoli Padri della Chiefa , I- 
reneo ( 4 ) , Epifanio (b) , Ippolito (c) , GiuAino (d) , Grifofto- 
mo (e) , c Agoftino (f) ne' loro ferini fecero menzione di que» 
Ilo fudore : c Fozio (i') fcrivendo a Teodoro amico fuo 1’ av- 
>Ifa di guardarli bene , per qualunque efempio , o autorità » 
ebe fcfn lui potefsero avere i Prelati Soriani , dal cancellare 
dal tolto di San Luca cotefto palio . Nell' Autore de’ libri a 
TeoAlo , falfamente anribuiti a S. Atanalio , creduto dal Mont- 
iàucon Idacio Ciarlo, che vifse nel IV. Secolo, e da Sirmon- 
do, e Chiflezio più probabilmente Vigilio celebre Vefeovo di 
,Tapfa neir Africa (t), che fiorì nel V- Secolo , infra le altre 
lentcnze di fcomunicazione , che vi fi leggono, una fi da fopra 
chiunque negherà avere quel vero uomo afsunto dal Figliuolo 
di Dio fudaco fangue (t): che più la Chiefa univerfale, e cre- 
de, e venera infuperabilmente , come una parte della Storia E- 
vangelica di S. Luca , e il fanguigno fudor di Crifto nell’ or- 
to, e la confolazione a lui portata dall' Angelo. 

XII. L’ ultimo a fcrivere il fuo Vangelo fu S. Giovanni ori- 
ginale di Bctfaida , figliuolo di Zebedeo , c di Salome , Fratello 
di S. Jacopo Maggiore, e Difcepolo per la fpeziale prerogati- 
va di caAità , fommamente amato da Gefucrifio . Se tutti gli 
Autori fi convengono , che d' anni molto grave , e di forze mol- 
to debilitato lo fcrivefse ; non fi convengono però dell' anno . 
'Alcuni prefso il Millio (/) vogliono, che fiando il Santo Apo- 
Jlolo in efiglio, relegato nell’ Ifola di Patmos , che c una del- 
le Sporadi nel mar Egeo, a quefia Divina opera defse mano^ 
In molti Greci Codici leggefi, che fi accingefse a fcrivere XXXII. 

an- 


(d) Iren. lib. III. cap. XXXII. 

(t>j Epiphan. in Ancorai, cap. XXXI. 

A) Hippol. cont. Noet. cap. XVIil. edit. Fabrit. 

(d) Juftin. Dialog. cum Tryphon. 

(r) Ciiryf. in Matth. hom. tXXXIV. 

(7) Auguflin. de concord. Evangeli!!. 
hi Photiu» Enift. CXXXVIII. 

(£) Fabrit. Bibl. Grxc. To. V. de oper. S. Atlianaf. 81. 

(1) Ap. Sixtum Scnenf. Bibl. Sacr. Lib. I. cap. XXII. Sltjuh negdverit 
-vtmm bomintm, quem FUìhs Dei affump/lt /dn^uinem /kdaffe f anotbrm 
ma illi. 

(0 Min. Rot. in cap< XXI. Jobaa. poft. Veri, xj. 
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anni dopo rAfcenfionedi Gefucrifto (a): In altri doppó XXX-, e in 
altri dopo XXXI. Chi ilabilifce qued' Epoca (òtto 1*1 mpero di Domi* 
ziano, e chi fono quello diTrajano. I più de’ Cronologi , per qnan* 
to ame ne pare, confentono, che dopo il Tuo efiglio, e dopo 1» 
morte di Domiziano avvenuta 1* Anno di Crifto XCV. , fi de(^ 
fe a fcrivere circa T Anno XCVIII., il primo di Trajzno, e 
il XCV. dell* età fua . Scriftelo in Efefo (b ) , e per i^rittunt 
Greca , e non Siriaca , come vuole il Salmafio , fòrte riprova*^ 
to da Riccardo Simon (c), avendo infra gli altri (critto S. Gio- 
vanni Grifoftomo, che (ìccome gli Egizj, iPerfianl, gli Etio- 
pi, c altre Nazioni afsai nella natia lor lingua tradufsero cor 
tefto Divino Volume, così il fomigliante fecero i Soriani (d ) . 
Che a Cajo già Difcepolo di S. Paolo fò($e per bocca diS. Gio- 
vanni dettato (e), e a Papia Vefcovo di Geniali, qual fup- 
plimento di ciò, che a viva voce gli avea piu volte efpofto,' 
fòfse indiritto (jÓ : che non prima alla grand' opera delse ma- 
no , che per molti giorni in digiuni , e in altillime contempla- 
zioni fi fofse Tantamente occupato (^) : che fra tuoni , e fol- 
gori , e baleni pronunciafse le prime ^ue^ parole, indicanti la 
generazione del Verbo eterno , fono rutte cofe , le quali dal fuf. 
fragio di molti Padri vengono conhtrmate (A) . Clemente Alel^ 
fandrino (i) , e S. Girolamo (/) collantemente afserifcono avere 
il Santo Apollolo pigliato a Tire una lòmigliante fatica , per 
confutare, e abbattere 1' Erede, che furgevano di Cerinto, e 
di Ebione, i quali la divinità del Verbo sAcciatamente contra- 
idiavano. Nè è fuor di propofìto il credere, che aveCse ezian- 
dio in animo di ripigliare 1’ incredulità degli Ebrei , e di chiu- 
der la bocca de* falli Savj del Secolo, quali allor fi (limavano 
d* efsere i Platonici , e gli Stoici . 

XIII. Che che da di ciò : il fatto (la, che non fi rollo ufci al- 

P la 


(d) V. Millium poft cap. XXI. Johann, 

(b) Ireneut lib. III. cap. I. 

fr) Simon. Hift. Critic. N. T. p*g. }}). 

fd) Chryf Hom. I. in Johan. 

fé) Achan. in Synop. Doroth. , Se Codex Mf. Seld. 

}/) -Anonym. in Caten. Grze. Proleg. 

(r) Hier. Prol. in Matth. Chryf. To. VI. Hom. LXVIL 
(A) Baroo, init. Anna!, cap. XCIX. 

(i) Ap. Eufeb. Hi(l. Eccl. lib. VI. cap. XIV. 
fÓ Hicroo. de V|rù iliofi. , S( Ptolog. in Manli, 
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•la luce quefto divino Libro > che i Difcepoli di Cerinto, é di 
£bione per aftio, e per vendetta il ributtarono; e lo flefso fè> 
cero i Cerdoniani» e Marcione. Vogliono eziandio alcuni» che 
in tal delirio cadefse Teodoro Bizantino, Autore, e Padre de- 
gli Eretici Teodoziani (a)] ; e {imilmente i Quartadecima- 
ni- Benché d'alcuni degli annoverati Eretici (lima non efser ve- 
ro il Dotto Giannalberto Fabrizio (b). Ma é bene più ftravagan- 
te ciò, che fono per dire, e a crederli fembra impofùbile, che 
fi trovafsero uomini si ciechi, e fenza cervello, che dell'Evan- 
gelio attribuito a San Giovanni ne fàcefsero Autore Cerinto, 
quel nemico dichiarato della diviniti di Gefucrifto , e contro 
cui come li è detto, fegnatamente rcrifse S. Giovanni , fe non 
ne avellìmo 1' autorevole tcHimonianza di S. FilaArio (c). Egli 
dice, che certi Eretici , e furon quefti gli ^loji , ricordati, e 
combattuti da Sant’ Epifanio (d) : (lotto il qual nome vengono 
i Cerintiani , gli I.bioniti, e i Cerdoniani, nemici tutti di Ge- 
fucrifto ) caddero in tale infania : a cui donde ad effi- vcnifse 
la fpinta non è sì agevole il diffinirlo. Il qual fciocco giudi- 
ciò attentamente ponderando il citato Fabrizio venne in fenten- 
Za di dire, che nino Aurore «nciiUovi, falvo S. lilaArio, che 
riferifea eflere (lato appropiato a Cerinto un tale ferino , le 
parole di quell’ illuArc Padre fia d' uopo intenderle ; e fpie- 
garle, non dell'Evangelio di S. Giovanni, ma deM' Apocolifli 
a queir Eretico aferitta. Ma con buona grazia d’ Autore tanto 
da me Aimato per il Tuo grande fapcre , c per la vaAa Tua 
erudizione, io trovo, che Sant' Epifanio rhiaraircntc dice (e) 
che gli , e 1’ Evangelio, c J' Apocaliflì negavano a San 
Giovanni, 'c ambedue cotefìi libri a Cerinto attribuivano: che 
il volere nelle fentenze degli Eretici cercar coerenza , e lo Ae{^ 


“ (•<) Eptphan. hwrel. ... 

(b) In notis ad S. Philaftr. h*ref. LX. 

(c) Philaftr. hasr. I„Y. Stint H^ntici , qv! Tvonfrììtim fenitiJtim Jobam- 
ntm, (T ,Apacat)p/ìn ipfìut non accipiunt ; <T' quum non initUifunt vir- 
tiitew Scriplur^t , ntc defìdtrjnt dfjcrre , in kdite/i pttnuincnt prrmntei , ut 
ttiam Cerintbi iUins hirtllci tjfe audennt duere , CP" ^poittljpfin ilidem 
ere. 

(d) Epiphan. iixref. LI. 

(e) Epiphan. h*ref. LI. ». ^logì . , . , meganr. bète ( scilicet Evangelium 

& ApocalypfinJ Joannit effe, (T Ctrintbo tribnunt : net effe dignn pa»-. 
tdHty qnee ab Ecc/efin^probeninr . ' . 
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fo i che afpettar un diritto difcorfo da chi ha guado il ceiv 
vello. 11 hialdonatn (o) aflèrma, che Sant' AgQdino delTo fu 
di quella opinione. Mail Santo Dottore nel luogo da quel ce-> 
lebre Interprete fegnato dice bene {b) , che gli .Mo^i rigettava* 
no r Evaniiolio di S. Giovanni , e 1’ ApocalilG , e negavano 
elfer parti della penna del Santo Apodoloi ma non dice, che 
autor ne facelTero Ccrinto . ' . s ■ 

;XIV. Ugone Grozio (c), il quale per quantunque abbia tut- 
to il rifpetto per i Santi libri , e per 1' Evangelio di S. Gio- 
vanni, mife non di meno innanzi una propolizione, che tro- 
vò meritamente molti contradditori (d). Confiderando egli quell* 
ultime parole del Capitolo XX- di S Giovanni : molti fegni per 
verità y ed altri più miracoli fece G:sà alla prefenza de’ fuoi Dtfee- 
poliy che non fono defcritti m.quejlo libro. Quejìi fola vengono anno- 
verati y affinché credi ite y ihe Gesù è Chrtfla figtiuol di Dio y e In 
dui credendo y. per il nome juo confegmate V eterna vita; dille, che 
quello propriamente c il finimento del Vangelo di S. Giovan- 
ni : e che il feguente Capitolo XXI. fu dopo la morte del San- 
■tOi Apoftolo aggiunto dilla Chiefa Erdina : in quella manie- 
ra , che dal Sinedrio degli Ebrei dopo la morte di Mosè fi ag- 
giunfe r ultimo Capitolo del Pentateuco, e dopo quella di Gió- 
fuè 1* ultimo della Storia di quell' illullre conquillatore. £ il 
fine , che ebbero quei- Prelati di fare un tale additamento fu 
quello : Siccome tra i Difcepoli, e gli altri Fedeli fparfa fi era 
la lama, che il .Santo Apollolo, perle parole da elli mal in- 
telè di' Gefucrillo , non dovelTe morire } così llimd el- 
la fuo dovere il dichiarare qual fede dovclTe prellarfi a si lat- 
ta novella. Che fe S Giovanni, profiegue GroziO, avelie Icrit- 
to ancor 1' ultimo Capitolo , non avrebbe per verità la ftefla 
formula, che di fopra, ripetuta in quello modo ; Tipi fappio- 
no y. che è vero il fuo teflimonio. Il perchè conchiudeva, noi ab- 
biamo fòrte motivo di credere, che la Chiefa di Efèfb colla 

P X repe- 

(a) Maldji)' in caput 1. Johann. 

■^) Auguft. haeref. XXX. .Alogitanj propterea Jìc 'votantnr. , tanquamfiue 
verbo . . . quia Domini Verbum redpere noluerunt , Jjbaanis 1 vaagelium 
refpuentes ; eujus nec .^pocalypfin recipìunt , bai viJelicet Scripturas ne- 
gane . 

in cap. XX.'Ev’ang. S. Johann, " ' ‘ 

(J) Calmet Przf. in Johann. DuPia To. IL Proleg. Bib). pag. 44 , HiiCtioa 
de monllr. fcvang. pag, 35, - ' ’ ' - 
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repetizione delle parole del Santo Apoftolo abbia volato à tut* 
ti fignificare , che e le cofe fopra per S- Giovanni narrate * 
e quelle che e(Ta aveva tratto dai privati di lui regi Uri , era> 
no vere. Altri poi (a) immaginando d' elTcre più difcrcti, dif- 
fero, che coteRo additamento parca doverli fol tanto Rendere 
ai vcrfi XXIV-, e XXV. dell’ ultimo Capitolo : quefi' è quel 
Difcepolo , che di tutte qitefie cofe rende tefiimonianxA , e fcriffele : 
e il teflimonio di lui fappùmo effler vero : Sonovi altri molti mi- 
racoli cc., ferobrando, che una tal maniera di parlare difegnl 
una terza Perfona , che parla dell’ Autore del Vangelo , che va 
innanzi. Ma ceffi , che a tal licenza di opinare per un buon 
Cattolico fi dia retta giammai. Il trapaflare i confini poRi da* 
noRri Padri, fecondo 1’ oracolo dello Spirìtofanto (b), noi dol>- 
biamo reputarlo un gran delitto. Tutte le congetture, per quan- 
tunque ingegnofe , e plaufibili non hanno mai a far si , che 
dall autorità de’ noRri Padri ci dipartiamo : che queRo fareb- 
be un' aprir la Rrada a malmenare tutte le divine Scritture; 
L’ ultimo Capitolo del Vangelo di S. Giovanni la Chiefa 1' ha 
Tempre ricevuto per un’opera pura, e fchietta dei Santo Apo> 
itolo, e per tale noi la dobbiamo ricevere : e il Concilio di 
Trento, tutto quant* ^ , e con tutte le fue parti 1' ha deferitto 
nel fuo Canone : e noi tutto , e in ogni Aia parte Canonico 
Jo dobbiamo accettare, e riverire (c). Quelle parole ; 7{oi fap. 
piamo y che il fuo Teflimonio i veroy quantunque Atmbrino diA^ 
gnare una terza Perfona , che parli , fono dette da S. Giovata» 
ni medcAmo in fuo nome , e al nome degli altri . Chi non 
fa, che un tal cangiamento di Perfone è comune affai, e ufi- 
xatO tra gli Ebrei . Poffono per tanto effere agevolmente tra- 
dotte io fo . Tanto più, che S. Giovanni medefimo erafi Arrvi- 
to innanzi della frale Reffa in (ingoiare (a) : quello che tùde bx 
dato quefla TeflimonianTjt , e la Teflimonionza dì Ita è vera . Eé 
egli fa y che dice il vero, acciocché ancora voi crediate . CoteR« 

tali 


(dì HammonJus. Le Cler in loc. Joliann. 

(b) Prov. XXII. iS; traoJgredUrii terminot autiquos , quoi pofuerunt 
^atres lui. 

(c) Trident. Sefi IFI Si quis^ lìbros ipfas inttgns eum omnibut fuìs par- 
tìbus , prone in Ecclefa Cafbolùa legi coufne'verunt , C7* in veteri Vulgo- 
to oditioMt babtntur , prò Satrit , cr Canonicii non fufetptrit , -dnétbthtx 
fit, 

^d) Joban. XIX. j f. 
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tali dichiarazioni fono pruove del candore, delia femplicità , « 
della credenza, che i Crìlliani avevano nella buona fede di $• 
Giovanni . Onde al Vangelo di lui non deve per verun mo- 
do dirli , elTervifì aggiunta cofa alcuna , benché minima ; ma 
tutto da lui medcfìmo edere (lato ferino fpirato dallo Spiri* 
tofanto. 

XV. Tutte cotefte cofe, quantunque vere (ìeno, e indubita- 
bili , ciò non odante è da faperfì , che in certi tempi una par- 
te deir ottavo Capitolo di cotefto Vangelo di S. Giovanni , 
cioè dal primo (ino a tutto il verfo undecimo, come non leg- 
cevafi in molti Efcmplari Greci, e Latini; cosi da alcuni del- 
la legittima autorità di quella fi dubitò : e per quella dubita- 
zione in molti anni indugìoili dalla Chiefa ad inferirla nel Ca> 
none. Contiene quella parte la nota Storia della £>onna colta 
in adulterio, e dagli Scribi, e Farifei a Criflo prefentara , aP' 
finché fopra un tal fatto pronunziafTe la Tua Sentenza : malizio- 
famente divifando, o d' accufarlo, come violator della legge, 
fé Taflolveva} ovvero, fé condannavaia, accagionarlo d’ efTerfi 
ufurpato un diritto, che a lui non parteneva . Tracce tutte, 
che da Gefucrido feoperte furono fventate con una rifpoda , 
che ben dimodrava aver penetrato alle malvage intenzioni dc‘ 
fuoi nemici . Di tale Storia parlando S. Girolamo ne’ libri con- 
tro i Pelagiani (a) chiaramente dice , che in molti Codici, d 
Greci, che Latini non fi rinviene. Anzi i più de’ Greci vetu- 
fli Padri non la lederò : e infra tutti gli Interpreti al nume- 
ro dè-^ntitre componenti la Catena Greca , neppur uno di 
quelli la difpiegò : e lo dedb dicafì d’ altri adai Greci Scrit- 
tori riferiti copiofamente dal Maldonato (b). Ma fé Efèmplarl 
ad Efemplari, Greci a Greci, Latini a Latini, Orientali ad O- 
xientali giova primieramente 1’ opporre; in quanti di quedi 
accennata Storia trovali accuratamente delcritta ? Il Doniilìmo 
Padre Calmet (c) ci rapporta, come de’ diciafètte manofcrittl 
che podedeva Teodoro Beza , un (blo d’ averla ne fallava : e 
jpure fra le fue mani aveva quel celebre antichiiSiDo di Caih; 

tabri- 


(4) Micron, lib. 11. contra Pelagian. cap. vi. In Svdngtiio fitnndnim 
Jtbdnnem in mulih Grdth f <X Ldtintt CMitihu mn invtnhnr di édnt^ 
Urd muliert tXt. 

(6) Maldonat. hi* in Joban. 

(f) CaloKt p Joban, - > 
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tabrigii 5 avevanla tutti gli Efemplari , di cui fi fervi nella fut 
edizione Roberto Stefano al numero di fèdeci : avevanla la mag- 
gior parte di quelli, che ufati cranfi dal Signor Millio, e nep- 
pur un latino E fèmplare fi cita , che ne fia difettuofo . Se poi 
efaminar fi vogliano i Codici, Siriaci, Arabici , e Cofti , pii 
fono quelli, che l’ hanno, che quelli, che ne fono manchevo- 
li. E’ vero, che mohi Greci Padri, i quali co' loro coment! 
ài Vangelo. illullrarono di S. Giovanni, ommifero quello fatto 
dell' adultera', o perchè troppo noto, o perchè ne' loro Efcm- 
plari non fi trovava . Taziano però, che viveva circa fefsanta 
anni dopo la morte deh Santo Apoflolo, e Ammonio circa cen- 
to e venti, ambedue, come Canonica reputarono quella Storia, 
e nell’ Evangelica armonia , eh’ dii compofero, acconciamente 
1 ^inferirono j da cui pofeia Eufèbio accattolla , per rapportarli, 
e difporla ne', fuoi Canoni Quanti poi de' latini Padri I’ hanno 
uè’ loro ferirti? {a) Sant* Ambrogio, Santo Agoflino, S. Grego- 
rio Magno , e S- Profpeoi in moltiflimi luoghi la ridicono. 
T/fala idacio Clario contro gli Ariani : c S. Girolamo non mai 
con quella battagliato avrebbe i Pelagiani , fè fi fofse creduti» 
non efiere fcrittura Canonica; comecché ne'Codici, che avevu 
per le mani Greci , e Latini non la trovafse . Finalmente il 
Concilio di Trento dichiarando, come fopra abbiamo detto, 
Icritto Canonico tutto ciò , che negli Efemplari della Vulgat» 
ooflra fi trova» quella Storia non meno, che l* altre cole tutte 
diffinì doverli ammetter nel Canone ; e i più eruditi , e Dotti 
infra i Critici eziandio Proteflanti {b) confèfsanla indubitabile 
mente Canonica. E qui mi fia lecito di mollrare per inciden- 
za , quanto vano fia ciò, che i Calvinifli cicalano, e i Luterani, 
che net fàrgiudizio de’Santi libri non dal teflimonio della Chiela, 
'ma dallo Spirito, che efiì chiamano divino, il qualein realtìèlpl- 
rito di fùperbii, d* errore ; e di Rcfia prendono norma i concio- 
fiacchè, le veracemente divino fof» quello fpirito , còme mirt 
H incoflanife farebbe, vario-, e difeordante nelle lue fpira^ionìt 
Serva quello fot per-elèmpk» nella materia , che abbìamo> per 
le mani. Lo fpirito (pirò in Calvino (c) , che in cotella Storia, 
dell' adulerà non ha cofa alcuna, che. indegna fia dello» fpi;- 

ri- 

" ’ « * ' ' ' " < ’ ‘ j T— t i . » ■ I ■ I ■ 

(a) V. Maldonat. loc. citar. 

0 >) Gomar. Selden. Miliius nota in- huoc.ioc', aliique 

(ri Apuii Maldonat. hic in Johann, cap. viu« 
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rito ApofloHco : e perciò, quantunque da' Greci (ìa ignorata, 
per noi debbe ammetterfi , egli dice , e a' noftri ufi dobbiamo 
lervircene, pari di ciò, che fanno i latini Scrittori. In Beza e 
converfo, difccpolo di Calvino fpirò cotefto fpirito, e rivelò, 
che quanto v'ha nell’ accennato racconto, ficcome cofa affatto 
nuova, difufata, e improbabile , decfl interamente fcartare} al* 
tramente nel difpiegarlo una troppo grande violenza dovremo 
fare al noftro ingegno. Efli accordino cotefio fpirita a fè me- 
defìmo difcordante, e che Dio di pace difsc efsere , e non di 
difscnfìone (a) , che io intanto palserò a diipiegare , e donde 
mai venne, che tanti vetufti Codici , fpecialmente Greci, non 
rapportafsero quello fatto : e quegli lleflì , che 1' hanno, 1' ab* 
biano molto vario, e diifbrmato? quanto al primo punto può 
dirli con Sant' Agollino (b) , che fembrando a certi uomini di 
poca mente, e corto ingegno, anzi a dir p'ù vero, di poca , 
o ninna fede, capace cotella Storia di dellare incerte femmi- 
ne il mal' umore di far onta a’ lor meriti , colla fperanza di 
godere impuniti ne' loro difordini , all’ cfempio dell' Adultera 
prefentata a Grillo j giudicafsero da tutti quegli Efemplari, che 
per difgrazia caddero nelle lor mani, di cancellarla : Dilsenna- j 
ti, c fcredenti} quali che 1' aver detto il Signore alla Donna 
peccatrice, non voler più peccare , fofse un dar a tutte permit 
fione di peccare. Può dirfi ancora, che avendo alcuni creduto 
tutta, quant’ è cotella narrazione, dall'Evangelio, detto fecon- 
do gli Ebrei, c che molte cofe poco licure , c afsai Apocrife 
conteneva, effer paflata in quello di San Giovanni! ovvero da 
Papia (c) uomo di poca levatura, come il diffinì Eulebio , ef- 
fere data apporta nel margine dell' Efemplaredi San Giovanni 
fuo Maellro , e pofeia per imprudenza de' Copirti cacciata nel 
.Tello , ci diedero di penna ; e cosi per quello vario fentir de- 
gli 


(4} 1. Cor. XIV. ^3. 

(l) Auguft. de coniug. adult. cap. vii. Ut nonunlH modica fiiei , •vtl 
potmi inimici -vira fidei , credo metnentet peccandi impunitatem dati mH~ 
iieribni fuii, Ulud quod de adultera indu/ientia Dominus fecìt . auferrent 
de Codicibus fuis : quaji permijponem ptccandi tribuerit , ^ui dlxit ; jam 
deincept noti peccare. 

(c) £ufeb. hift. Eccl. l>b. IH. cap. XXXIX. Fuit enim (Papiai) medi», 
or* admodum ingtiHo praditus ....... aliam quoque expooit biftoriam de 

muliere , qua multorum eriminum toram Domino accufata efi , Qua qui- 
dem biftoria in Evanieiio /ecnndum Htbraot /cripta babetur , 
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};li uomini n* è avvenuto , che in molti antichiflìmi Codici noli 
Ti trovi . Quanto poi al fecondo ; perchè in quei Codici , che 
leggevafì quedo racconto , giudicarono certi (a) efkr nell’ £- 
vangelio di S. Giovanni derivato , o da quello degli Ebrei , o 
dalla giunta fatta da Papia , per 1' uno , e per 1' altro de' qua- 
li avevano poco rifpetto» cosi, come ad opera Apocrifa fi fe« 
cer lecito di aggiugnere , o di levare alcune cofe a capriccio ; 
perla quale licenza crebbe a difmifurailnumero delle varianti 
lezioni ; ficcome appunto fi coglie rifeontrando diligentemente 
i tedi* Ma la divina provvidenza, che alla fua Chiefa, e pu- 
re, e illibate ferbò le Scritture , quella , che per noi fi legge 
nel principio del Capitolo ottavo di S. Giovanni è veracemen- 
te evangelica $ fecondo la frale di Sant' Ambrogio (ò) , celebre 
in tutta la Chiefa e dalle bocche di tutti i Fetidi decanua . 

XVI. Anzi di chiudere il difeorfo fopra tutta 1’ Evangelica 
Storia, io dimo bene d’ aggiugnere , come per Corollario, e per 
ammaedramento de' meno intelligenti , i vaneggiamenti della 
mente d' Origene , il quale della Platonica Filofofia , e delle 
idee eziandio di Pitagora oltre modo invaghito , a detta di que- 
lle fi mife ad interpretare le divine Scritture. Avevanlo in que- 
llo metodo preceduto , e Pantenio , e Clemente , e gli altri 
Maedri della Cridiana Scuola di Alefiandria • Ma fe quedi il 
lècero a fobrietà , Origene diede in eccedi , ficcome non tanto 
per le querele di Eudazio Antiocheno , di Teofilo Alelfandri- 
no, e d' altri Padri fi là manifedo, ma per ciò , che qui bre- 
mente diviferemo. Ella è per verità una compadìone il vedere 
come un' uomo di quella mente, e di quella penetrazione, che 
era Origene, potede ad un tal metodo appigliarli, e non accor- 
gerli degli errori , in cui alla cieca fi precipitava . Ma cosi adi- 
viene, qualor uno troppo di fe fi piace, e delle fue idee. Per 
falvare , come egli tortamente divifava , il decoro de' Santi li- 
bri, e in una fottrargli ai ludibrj degli Eretici, e de' Gentili, 
al Ietterai fenfo, ed idorico foditui ordinariamente lo fpiritua- 
Je , ed allegorico , e da quel fno intollerabile paradoflb afià- 
feinato’, che nelle Sante Scritture intefe fecondo la lettera, o U 
Storia , molte cofe , e falfe , e inutili , e contraddittorie com- 

prcn- 


•W; Ex Minio Prolog. XXV. CCLU. CCXXXIU. Se DCCCXCU. 
0 Ambr. Epill. 11. ad Studium. 
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prendafi ne confeguiva, che per lui paflb palTo alfa fovverfio- 
n« della Crìfliana Religione lì venifTe • In fatti qualunque ora 
ei parla di tali cofc niuno per verità puote mai immaginare di 
leggere le parole d’ un uomo pieno di rifpetto , e di venera- 
zione per le fteffe divine Scritture 5 ma fentir le obbiezioni d’ 
un qualche infedele, che a bel diletto s’ abbia melTo al punto 
di combattere la verità. Ma ciò, che reca una ben grande ma- 
raviglia lì c, prolìeguo difeorrendo col Dottiamo , Padre Orli 
Domenicano (a) , che Origene colla perfpicacità del fuo inge- 
gno, o non abbia olTervato, che con quello fuo principio non- 
fi potea accordare la divina infpirazionei o ciò avendo olferva- 
to, come non per tanto abbia potuto credere, che a un tal in- 
conveniente apporterebbefì rimedio col far Iddio Autore di mil- 
le fallìtà fotto lo fpeziolb preteso d' inlìnuare alcune più alte, 
e allrufe verità. Ma non è egli evidente, che difpreggiato, de- 
rifo, ed accufato di làlfità il fenfo letterale in que' luoghi, o* 
ve tutti i caratteri fi incontrano d’ una Storica narrazione, per 
necellìcà debbo fvanire 1’ autorità delle Scritture , non fola- 
mente appo i Gentili , e gli Eretici ; ma eziandio appo gli 
lleflì Criftiani ? e di vero i Gentili , anzi che credere dfer naf* 
ccjjio lòtto quel fenfibile falfo alcun vero immaginario, e re- 
condito, non prenderebbono effi più prello occafìone di riget- 
tar la Scrittura, qual opera affatto indegna dello Spiritofanto? 
Gli Eretici poi di quello medelìmo principio non lì abufereb- 
bono per isbrigarfi da que' luoghi, i quali più apertamente com- 
battono i loro errori, e per rintracciare ad imitazione di Ori- 
gene, ove poter fondare 1’ empie loro chin\crc? Finalmente i 
Crilliani ftefli non lì empirebbono in leggendo lo lleflb Santo 
Evangelio la tella di mille dubbj intorno alla vita, ed alla pi^f- 
fìone di Gefucrilfo, fenza fapere, fe ciò, che leggono fi deb- 
ba prendere letteralmente , o non fia piuttofto una di quelle fal- 
fìtà frammifehiatevi , alfine di fbllevare la mente alla ricerca d’ 
un qualche fenfo fpiriiualc? Così egregiamente ragiona cotefto 
alluftre Scrittore della Storia Ecclefialllca . £ così Origene , che 
che al comincìamento de’ fuoi ftudj ben mife fperanza d' una 
fana , e profittevole letteratura , invanì pofeia miferamente pec 
la troppa libertà de’ fuoi penfamenti . 

Q XVII. Ma 


(4) Orli Illor. Eccl. !ib. VI, 


Digitized by Google 



izi LIBKOTEB.ZO, 

XVII. Ma per accennare in propofìto de’Sami Evangelj i dif^ 
viamcnti di cotefto Autore, c da fapcre , che egli dubita (a), 
fe vera fia la Storia de' profanatori del Tempio difcacciati da 
Cefucrifto . Tiene per una favola (i), che il Demonio abbia 
potuto trasferire il medefimo Signor noftro fopra un' eccelfo 
monte, e di quivi gli abbia raoftrati tutti i Regni della terra.* 
e vuole, che fecento (e) altre cofe a quelle fomiglianti fieno 
negli Evangelj, non avvenute giammai , frammifchiate con quel- 
le, che realmente fono accadute. Dice, che gli Evangelilli nar- 
rano altre cofe, come fatte in un tempo, e in un luogo, che 
in altro tempo, e in altro luogo erano Hate fatte» e che fi fia- 
no eziandio prefi la libertà di alterare alcuni Sermoni , e detti 
di GcfucriHo. Stima eflere flato proponimento loro di ratcon- 
tar cofe vere, dove potevano unir la Storia colle fpirituali illru- 
zioni» ma che non potendo cambiar quelle due cofe , avellerò 
preferito lo fpirito alla lettera (d ) , e per infìnuar qualche mi- 
fiero fpirituale , avellerò letteralmente , o illoricamente menti- 
to . Siccome poi in molti de’ precetti del Vecchio Tellamento 
o«ò affai temerariamente feoprirvi delle grandi alTurdità; così le 
lìicdclìme gli parve di poter mollrare eziandio nel nuovo Te- 
Ilamcnto (e). Tali lóro di non {aiutare alcuno per la llrada , 
di offerir la lìniflra guancia , a chi nella delira ci percolTe, e 
di riferire lo fcandalo dello fguardo impudico all' occhio de- 
ftro più prello, che al fmillro. E così al fuo ParadolTo tornan- 
do viene a conchiudere (f)y leggerli ancora nel N. T. delle co- 
fe, che letteralmente intefe, non fono vere, ma alTurde, e im- 
pofìibili, le quali per divino conlìglio fono Hate congiunte con 
le lloric vere, c con le leggi, che anche fecondo la lettera co- 
mandano cofe utili . XVjir. 


(j) Orig. To. XI. in Johann Sì tameii bttc bifteria (omigit . 

(b ) Idem Hb. IV. de Princijv'ts n. XVI. 

(f) Sfxcenta alia bis fimili4 in Ev^ngeliis obftrvare licet attenlìiis le~ 
genti , unde coliigct , iis , qnit fccundum literam ge/ia fnnt , alia adtext* ' 
effe, qttee no» (ontìgerunt . 

(d) Tropofitum illis erut 'vera, narrare, (X fpirìmalittr ,eT rorporaliter, 
fib) liceret . Ubi antcm non eontùigcbat ntr t mqne , nm praferre fpiritua- 
Um rei corporea ; fervuta Jape veritate fpirituali in corporali ( ut aliquis 
diceret ) wendatio . 

(e) Origen. lib. IV. de Princip- N. XVIII. 

(f) Idem : cfuippe qua interdum fecundum literam minime vera fmt , fei 

ibjUrda , i>»pojf bilia : tum attexta effe nonnulla rerum igejiarum biftf^ 

Tea, CT' legibus , qua fecundum literam utilia pretftpiuut , 


Digitized by Google 



tlBKOTEKZO. lij 

XVIII- Scorfa tutta 1’ Evangelica Storia , e de* divini Scritto* 
ri, fecondo fillituto noftro, dimoftrato ciò , che da altri fan- 
tamente fu ricevuto, ciò che ad altri fantafticamente dilpiacque, 
e ciò , che da altri temerariamente fu riprovato ■ leguendo l* 
ordine che abbiamo nel Canone de’ Santi libri del N. T. dob- 
biamo dir qualche cofa dagli Atti Apollolici, de’quali autor ne 
fu S- Luca, lo Scrittore del terzo Vangelo , e da lui , ficcome 
quello, a Tcofilo Patricio Antiocheno , o pur Corintio intito- 
lati . L'ifcrizionc , che porta in fronte è prefa da’ viaggi , da' 
fudori, dalie imprefe, e da’ prodigi de' Santi Apolloli , i quali 
al fuono della lor voce fanramente fcommoflero tutto il Mon- 
do, e andar lo fecero diverfimente. Confìderando peròS. Gio- 
vanni Grifoftomo l'altezza degli infegnamenti quivi contenuti fi 
avvisò di poterlo chiamare : il libro de’ dogui dello Spiritofanto{a) : 
ed Ecumenio ancor più acutamente notando per mio avvilo , 
che quanto di grande, e di ammirabile fi narra in quello libro , 
opera fu di quello Spirito, che dopo avere fuperbainente ador- 
nati i Cieli (,è) , venne a rinnovar altresì la faccia tutta della 
terra (c) , la dottrina illullrando , e il nome magnificando di 
Gesù Salvator nollro , aliai acconciamente giudicò di poterlo 
appellare V Evangelio dello Spiritofanto . E quello folo ci balli 1' 
aver accennato, per dimollrare la (lima, il pregio, in cui e 
que’gravillimi Padri , e gli altri ancora ebbero continuamente 
quello divino Scritto . Cominciò S. Luca a fcrivere quello libro 
indubitabilmente dopo l'Evangelio , e probabilmente /landò in 
Roma. Compagno, e fovvenitore delle catene , e degli Affanni 
dell' Apollolo S. Paolo; al quale diede l'ultima mano compiuti 
i due anni della prigionia dal Santo fuo MaeAro , cioè dopo 
l’anno di Crifto LXIL, ovvero LXIII.. Per quanto ho potuto 
raccogliere niun v’ha tra gli Autori, almeno di qualche nome 
che attefo il dir di lui polito, e avvenente, e l’ufo fatto per- 
petuamente de’pafli della Scrittura , fecondo la verfione de' LXX , 
non conceda aver l’opera fua in Greca lingua deferitta , dalla 
quale pofeia come vuole Sant’ Epifimio (d) nell’Ebraica , ovve- 

Q.I ro 


(a) Natal Alex. Hill. Eccl. Seoul. I. cap. XII. S. II* 

(b) Job. XXVl. tj. Spjritus ejus ornavtt Ceelos . 

(c) Pfal. Cin. 30. Emìiies fpiritum tuHtn ) V creabuntur: V rtnovd^ 
bis fxclem terra. 

w Epipbaii. baeref. XXX. n. ì6. 
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ro Caldea , o pur Soriana fu trasiatata : effendo agli Ebrei di 
Paleftina un tal linguaggio più che ogn'alrro famigliare , eduli- 
tato . Il motivo di (crivere un tal libro credefi comunemente 
elTere flato, per contrapporre una vera, reale, e fchictta Storia 
delle gefte de' Santi Apoftoli ad altre affai frauJolentemcnte in- 
finte, e propalate da uomini vani, e temerarj. Ma di tali cofe 
in altro libro ci verrà in concio di parlare. 

XIX. Ora ò da fapcre, che Cerinto forfè il primo volfc ar- 
rabbiatamente il canino dente contro quello divino Scritto , e 
hccrollo, e gittollo via, come dice S. Tilallrio (a) . Imitarona 
Cerinto gli Èbioniti, fecondo che appariamo da Sant’ Epifanio 
(b). Ne più reverenti furono, c Taziano, e i Marcioniti (f), 
e i Severiani , difcepoli di quel Severo, che vigor diede, e for- 
za alla Setta degli Eocratiii . Di cotefti Severiani parlando Eufe- 
bio dice (d), che quantunque con la legge, e co’ Profeti ammet- 
telfero eziandio i quattro Santi Evangelj, fecondo però l’Interpre- 
zazione , che lor dettava il proprio erroneo fpirito ; per Paolo 
erano sì lontani dal rifpettarne il nome , e la dottrina , che c 1» 
Perfona con mille maledizioni battevano, e le Piftole di lui riget- 
tavano, e dalle adunanze loro le volevano perfempre proferitte : 
e per quella ragione medefiraa gli Atti apoflolici non volevano ac- 
cettare, perchè in quelli del Santo Apollolo , ad elfi odiofo, fa- 
gjcafi onorata menzione . Fecero dopo qualche tempo compagrfia 
A colloro i Alanicchei, i quali per non ricevere il libro degli At- 
ti, ecco a qual inganno fi appigliarono. Siccome cofloro per ogni 
■verfo tracciavano, come narra S. Agoflino (r), di voler cacciare 
nel numero degli Apofloli il Maeflro Manete, per cui non meno 
^nvumente, che ridicolofamente dicevano , efl'cr in noi difeefo 
^lello Spirito , che Cefucriflo a’ fuoi Difcepoli avea promelTo > e 
^reggendo , che non mai potrebbono venir a capo deH'intendl- 
jnento loro fciocchillimo, e far credere fomigliante favola , fulfi- 
llendo il libro degli Atti Apoflolici , in cui della venuta di quel- 
lo 


(a) Philaflr, haref. XXXVI. 

(òj Epiphan. hxref. XXX- n. i6. 

{c) Tertullian. lib. II. coiitr. Marcioii . 

(<I) Eufeb. Hill. Eccl. lib IV. cap. XXIX. Hi ( ideft Severiani J Uttm 
tfHiaem, (TTrofbttas rum EvurigrJiìs uJmiltunt , fri prop-io quodam'Jenftt 
Scrìpturas exponunt . Viullum dutrm ^pojlolum mdìeJìÙls impettntes , E~ 
fifloUs e/us repudlaat , 4c ne .Apoftolorum gniitm wi^lpi Meipinat . 

(r) Aug. Lb. de utilit. credend, pap. fU, 
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10 Spirito diviniflìmo con tanta evidenza fi parlava > di comune 
confentimento flabdirono dì sbandirlo da fc : follemente imma' 
ginàndo, che per quello bando dovcfse allo dante cclTar d’cflere, 
e la perfidia loro trionfare fenza verun impaccio. Tanto c vero , 
che il penfiero dell'* uomo ftolto è peccato, fecondo l’oracolo del- 
lo Spiritofanto (a)ì c fovente va a ferir lontano dallo feopo, che 
fi ha predilo . A cotefti divini Atti una ben grande ingiuria fecero , 
ancora che non gli rigettalTero , e Wolfango Lazio , e Giovanni 
Fabro, c Materno Colino (fó, quando folo moftrarono di dubi- 
tare, fc S. Luca piuttollo gli Atti fuoi da quelli di Abdia Babilo- 
nico avelfe raccolti , che Abdia da quei di S. Luca avefle i fuol 
traferitri. Comecché fi volelTe concedere , che gli Atti degli Apo-« 
ftoli , o fia la Storia del Combattimento Apodolico in dodici libri 
diftinta, e ad Abdia Vefeovo di Bibilonia alcritta , folle vero, c 
legittimo parto d'un uom Cattolico , e d’uno de’LXXIJ. Difce* 
poli del Salvatore ( cola , che a ninno di fino intendimento po- 
trà mai venire in capo , malUmamentc quando legga lodarfi in 
quella Egefippo, che fiorì nella Chiefa CXXX. anni dopo la fa- 
lita al Cielo di Gefucrifto ) tanto fono le favole le inconvenien- 
2e, che vi fi trovano, che non mai da fonte sì impuro avrebbe 

11 Santo Evangelifta tratto cola, onde abbellire la fuaStoria. An- 
zi dalla Prefazione , che fotto nome di Giulio Africano , come 
Interprete, a tutta l'opera va innanzi, chiaramente fi raccoglie, 
dal libro degli Atti di S. Luca non meno, che dall' Evangelio del 
medefimo, c degli altri tre Evangelifti , aver molto profittato lo. 
Scrittore di limile compofizione (c) > colla quale poi , come s’è 
accennato, tante cofe v’aggiunfe difadatte , e favolofc , le quali 
neppur per ombra ci apprefentano lo Spirito d’un uomo Apofto- 
lico : che non v’haoggimai tra Dotti, chi non la reputi un guaz- 
zabuglio d’un qualche infelice ciccantone . 

XX. Dobbiamo ora parlare delle Pillole di S. Paolo ,' fecondai 
l’ordine, che tengono nel nollro Canone, forfè diverlb da quel- 
lo, come pensò il Fabrizio (rf), che in principio avevano nell» 
Chiefa . Nato quelli in Gifcala piccolo .Callello della Giudea 
pafsò co’ fuol Genitori dopo la dillruzione di quello fatta da* 

Ro- 


(aì Prov. XXIX. 9. Co^itJtio fluiti peccatum efì. 

(b) Ap. Fabfit. Bibliot. Grate, lib. _1V. csp. V. n. V. 
(f) Fab.'ic. Cod. apocriph. N. T. in Abdiam p. 3vo, 
(i) Bibiìot. Grze . lib. IV. cap. V. 
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Romani, in Tanfo di Cilicia, di cui godeva il diritto di Citta* 
dino Romano. Mandato a Gerofolima per lo Audio della legge, 
quivi fotto il MagiAero di Gamalielo tanto profittò in queAa fcien- 
za , che divenuto uno de’ più zelanti foAenitori dell'Ebraifmo, 
non dubitò d'eAer a parte di coloro , che dierono morte al Dia- 
cono Santo Stefano . Percofib da GefucriAo , e gettato in terra , 
mentre pien di baldanza , c di furore andava a Damafeo per far 
prigioni alcuni CriAiani , rizzofli in altr’uomo tramutato , e di 
perfecutorc divenne uno de’ più ferventi ApoAoli , c che più d’ 
ogn’ altro, come egli dice (a), fi travagliò di propagare le glorie 
di GefucriAo. Per XXXV. anni fudò a fondar varie Chicle, do- 
po i quali Tanno di CriAo LXIX , fecondo la più ricevuta opi- 
pione, e il fine del tredicefimo di Nerone, a capitai pena danna* 
to da quel furiofo moAro , andò a ricevere dalle mani di Dio 
quella corona della giuAizia , che gli teneva già apparecchiata {b) • 
Infra il corfo di coteAi XXXV. anni fcriAe il Santo ApoAolo quat- 
tordici lettere. Dicci ad otto diverfe Chiefe, e quattro a’ fuoi Di- 
scepoli : delle quali lettere l'anno fol tanto , in cui furono fcrit- 
te ci contenteremo di notar brevemente , a detta della fentenza 
de’ più dotti Interpreti , e Cronologi : che di tutte Targomen- 
to , e la fuAanza il volere qui difpiegare farebbe cofa troppo 
lunga , e lontana affai dal noAro iAituto . Quella a’ Romani , 
che nel Canone tiene il primo luogo, non per ragione di tem- 
po, ma di dignità, eAendo diretta a’ Fedeli della Città di tutto 
il Mondo Regina , e di quella Chiefa , che per la fua grandez- 
za, e maeAà era la principale, fu ferina Tanno dell'Èra vol- 
gare LVII-, XXIV. anni dopo la faliu alCielo di GefucriAo (c) - 
La prima a'Corintj fu ad elA mandata lo AcAo anno LVII., e 
T altra non ancora compiuto queAo medefimq anno. A’ Calati, 
o fia Gallo-Greci, popoli delTAfia minore fcriAe l’anno LVI. : 
agli Efèsi circa il LXII*, e lo AeAo anno ancora a’Filippefi, e 
» ColoAefi. I TcAaloniccfi ebbero due lettere, che S. Giovan- 
ni GrifoAomo , e Teodorcto diffinìrono di tutte T altre le pri- 
me, Tanno LII. Timoteo fuo ledei MiniAro , c Compagno , 
una n'ebbe Tanno LXVl. , e un’ altra Aando Paolo in Roma 

nel- 

(a) II. Cor. XI. i;. 

(b) Nital. Alex. hift. Eccl. Secul. I. in Synop. c. VII, 

(c) Natal. Alex. Hift. Eccl. Secul. 1. cap. XII. art. II. f.III. Fafarit. 
JiWioth. Grze. lib. IV. «ap. V. 
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«elle fue feconde catene, e poco innanzi il fuo morire, l’anno 
LXIX. Ma pur n’ebbe Tito fuo carillimo Figliuolo , l’annoftef- 
fo, che Timoteo ebbe la prima. E Filemone l'ebbe, mentre il 
Santo era in Roma nelle fue prime catene TannoEXII. L’ulti- 
ma fu quella ferina agli Ebrei , della quale avremo di prelTo a 
parlare un poco più diffufamente. 

XXL Quelle divine Lettere adunque, che dopo i Sagrofanti E- 
vangclj fono il più preziofo monumento della noftra Religione, fo- 
no come il fupplimento, c l’interpretazione di quelle cole, che 
Gefucriflo in carne avea infegnate alla fua Chiefa , e fono, co- 
me il fecondo Vangelo di lui a nuova vita riforto, furono mai 
Tempre dalla Chiefa tenute fra le fue più care Scritture : delle 
quali parlando infra gli altri S Girolamo (a) folcva dire , che 
quantunque voice le pigliava in mano per leggere, gli fembra- 
va udir, non parole, ma tuoni , che ufcilTero da quelle pagi- 
ne : tanto alte, profonde , e mifteriofe erano quelle cofe, che 
in fe contenevano. Ma quelle Lettere tanto da tutti i Padri, in 
tutti i tempi riverite, e rifpettate, non incontrarono appo i Ne- 
mici di noflra Fede miglior fortuna dell'altre divine Scritture : 
da altri avute in difpetto, da altri lacerate , e da altri mutilate, 
lìccome a'ior perverfi infegnamenti manifeftamente contrarie. I 
Severiani , fecondo che di fopra abbiamo riferito (b) per odio 
al Santo Apollolo , tutte di primo lancio le rigettarono . Gli 
Ebioniti, come infegnano Eufebio (c), S. Girolamo, e Sant’ Epi- 
fanio, o tutte aneli’ elfi, o quafi tutte le riprovarono , per que- 
lla dilfipita , e ridicola ragione , che Icritte furono da uno, cui 
elfi giudaizzanti rifguarda vano qual difertore dell’ antica legge . La 
Setta degli Elcefaiti, o pure Elcefei , che per Autor ebbero , e 
Padre Elfeo, o Elcefai, ovvero Elfai , come il chiama S. Epi- 
fanio (d), e che ville a’ tempi di Trajano, ed empiamente be- 
ftemmiava Grillo qual uomo, cui il negare era una cofa allatto 

indi- 


CaJ Hier. Ep. LXI. ad Pammach. {{uem tjhvncfcttmque Itgo; videor mi- 
hi , non Verità , Jei dndire lo.rìfrua . 

(I>) Eiilcb. Hill. Ecd. lib IV. cap. XXIX. 

(c) Idem lib. III. cap. XXVII. Hieron. in cap. XII. Matth. Ebio- 
P4i , qiinm eeteros recipiunt .Apoft^lot , Tanilm» quafi tranfgre[fortm It- 
l'is repudiane . 

(d) Epipban. in kxref. OlTenon 
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IndifTcrcnte, (n) tutto il corpo delle Piflolc di S. Paolo perduti- 
mente ripudiava. Trovolfi un tale fenza nome > ma che chiara- 
mente manifeftavafi per un’appeftato Marcionita, o Maniccheo, 
che di cotefte divine Lettere di S. Paolo osò, quali magiftralmen- 
te, or l’una, or l'altra cofa detrarre , o pur a genio de’ Puoi 
errori correggere . E per coprire fotto qualche colore la Aia pro- 
fontuofa audacia diceva, che l'Apoftolo, fecondo la qualità de- 
gli ingegni, con cui aveva a trattare, cinque differenti Perfonag- 
gi aveva apprefentato . Uno di Giudeo, un’altro di colui, che 
ville fotto legge, cd un’altro di chi è fenza legge : quello d’un' 
uomoAcvole, e infermo, e quello d’un uom perfetto : accon- 
ciando così volubilmente l' Evangelica dottrina, non nel piacer di 
pio, e ne’ dettami della fua cofeienzai ma nelle idee dello, fpiri- 
to, e del cervello di coloro, con cui parlava- Cotefto moftro d’ 
Orgoglio, e d’errore, per cui non folo chi ha fenfi Criftiani ; 
ma eziandio piccolifiÌBio barlume di ragione inorridifee, non la- 
fciù dopo fe femenza alcuna, foffocato nelle fafee fotto il nome 
di avverfario della legge, e de' Profeti, da quello, che degli A- 
fricani Moftri fu domator invincibile. Santo Agoftino (t). 

XXII. Furonvi altri foprappiù della Setta di Marcionc , 1 
quali fìccome abbiamo da S. Epifanio (c) , diedero primiei amen- 
te di penna a quattro Lettere di S. Paolo, cioè alle due a Timo- 
teo indirizzate, a quella fcritta a Tito, e a quella mandata agU 
Ebrei : le altre dicci le ammettavano poi così , come dal lor 
IVlaeAro furono prima maliziofamentc corrofe, c contrafiatte. Al 
Llarcioniti fecero compagnia in rifiutare la prima Lettera Arritta 
a Timoteo gli Encratiti, e i Gnoftici , per a vvifo d’ Origene, e 
di Clemente Aleffandrino («0, per quefta ragione. Avea il San- 
to in quella Lettera deteAatola vita di coloro, i quali della pietà 
facendo mercato , commettevano fotto fpezie di Religione le più 
enormi fceleratezze del Mondo. I colori erano troppo vivi, per- 
chè fono quelli delincati non ifeorgeffero, e gli uni, e gli altri i 
perverfi loro coftumi. Quindi, ficcome più che nuli’ altra cof% 

loro 


(dì Eufeb. Hift. Eccl. lib. VI. cap. XXXVIIl. fx boni. Origen. in Pfal. 
UÒCXll. Hclc(j4iiarmn Idrefu ’PdMlhim qvidem ^poftolum inte^rnin. 

rtpuiiat . 

(6) Aug. lib. li. cont. Adverf. legis, & Prophct. cap. II. 

((} Epipban. Iizrcf. XLII. n. 9. 

(d) jjkm. Alewnd. Stromac, Jib. I, . 
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loro cuocevi, che l’eflere annoverati tra gli Ipocriti trifti; cosi 
dal loro Canone cancellandola immaginarono di poterli mante» 
nere in riputazione d'uomini finceri, e gialli, che che al con- 
trario ne dicelTero le azioni loro. I Manicchei non ofavano per 
verità apertamente dichiararli contro il nollro Apoftolo; ma aU 
lorchè da'Teftimonj delle Pillole di lui vedeanli tiretti, e con* 
vinti , avevano trovato una bella maniera di feampar d' ogni 
Impaccio, rifpondendo brulcamente a' Cattolici Dottori, che al* 
tre autorità mettelTer in campo, fé lor volevano toccar il cuo* 
re : che le addotte da elli non erano parole di S. Paolo , mai 
additamenti a lui fatti da Perlbne ignoranti, ed oziofe : ,, Ma 
tu adunque, diceva S.Agolli no ripigliando Faullo ManiccheoCa^a 
Tu fé’ adunque la regola della verità : tutto ciò , che a’ tuoi 
errori contraila , non è vero - Se hai occhi in capo tu potreftl 
difeernere qual pelo abbia in queAo particolare l’autorità della! 
Chiefa Cattolica , la quale dalle prime fondamentali Sedi degli 
'Apolloli, fino al giorno d’oggi, da una ferie non interrotta di 
Vefeovi, e dall'unanime confentimento di tanti popoli, è forte- 
mente conlblidata. Per tanto, fe tutta la quillione fi volgelTe in- 
torno la fedeltà degli Efemplari, noi la potremmo prefto finire j 
o confultando i Codici d’altre regioni, dai quali una tal dottrina 
è a noi venuta , o pur fe i Codici folTer varianti , i piò ai meno 
potrebbonfi preferire, e gli antichi ai moderni : e fe ciò non 
ollante incerta ci apparifse la verità , potrebbefi ricorrere a quella 
prima lingua, da cui furono rraslatati. Cesi lludiolamcnte cercano 
quegli, i quali nelle divine Stritture, con tanta autorità fermate, 
rinvenir vogliono ciò che ad elQ muove qualche dubitazione ; e per 
effe vogliono ritrarre, ondefi poffano utilmente ammaeflrare,'non 
onde abbiano a rilTare perfidiofamente „ . Indi il Santo contro 
tutti i Manicchei, i quali in figura fol tanto (b) d' uomo vo- 
levano, che apparito folle agli uomini il figliuolo di Dio, nè 
fi fbfse fatto Uomo di Maria Vergine, come tutti i buoni Cat- 
tolici fintamente credevano , producendo quell’ autorità dell' 
Apoftolo S. Paolo, che dice : efsere il figliuolo di Dio dal fe- 
me di Davide nato fecondo la carne (c) , così conchiude ,, que- 
llo infàllibile teftimonio hanno tutti gli antichi , e i moder- 

R. ni 

(u) Auljuft. iib. II. cont. Fauft. Manicb. cap. II. 

(6) Epiphan. haref. JLXVI. n. 

(fj Roman. I. 3 . 
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dì Codici : quello il leggono tutte le Chiefè : e i quello tue-' 
ce le lingue, c tutti i popoli a una voce confentono Ma la 
ruperbiaae' Manicchei (uperiore ad ogni autorità, a tutte le lia» 
gue, a tutte le Chiefe del mondo, tanto era lontana ad arrena 
derfì, che anzi colla pertinacia propria degli Eretici infultavs 
contro il Santo Dottore , come ad uomo di fpirito debole, e 
prevenuto dal Tuo attaccamento alla Chiefa Cattolica . 

XXIII. Né minore de' Manicchei fu la baldanza di Aezio (a) 
Alfo Diacono del Sacrilego Giorgio Alelsandrino Vefcovo ad 
un' ora degli Ariani, e de Meicziani, come narra Sant' Epifa* 
nio. Coftui confefsava , che S. Paolo aveva veracemente fcriito 
molte cofe fpirato dallo Spiritofanto i ma poi aggiugneva , che 
alrre molte ancora ne aveva fc ritto dai folo fuo privato fpi ri- 
to condotto, le quali certamente, come parola divina non fì 
dovevano ammettere , ed accettare* Appoggiato a quello fean- 
dalofo principio , fue erano a certi paffi del Santo Apoftolo 
quelle slàciate voci „ Eh il buon Apollolo in quiflo cafu ha 
parlato, come uomo „ facendoli così il temerario, fecondo il 
detto deir Apollolo S. Jacopo (») Giudice di penfamenti ini- 
qui* £ cosi Giudici lì fecero certi anonimi prello S* Girolamo 
CO, i quali dell' iftelTo Apollolo difaminando quelle parole, 
che fcrifle a' Calati (d) ,, Iddio il volelTe , che folTero tagliati 
tutti coloro, i quali turbano la vollra pace „ : e quelle a Ti- 
moteo (e) ,, Portami venendo a Roma la cappa, che lafciai in 
Troade preflò a Carpo : e nello Hello tempo i libri, e fpezial- 
mente le membrane „ , £ hnalmente quell' alrre a Filemcne 
(/) » preparami 1' alloggio ,, » attribuivano pazzamente tutti co- 
telli fentìmenti, non alla infpirarione dello Spiritofanto , ma ai 
movimenti dell’ umana debolezza , e infermità . Ma poiché in 
ultimo luogo abbiamo nominato Filemone a cui S* Paolo dalle 
prime fue carene di Roma fcrille una breve lettera i ma aflai 
tenera, accomandandogli il fuggitivo luo fervo Onefimo, dob- 
biamo notare fanimofità dì certi poco religiofi Critici, i quali, 

per- 


faj Epiphan. hatref. IXXVl. tj* i* 
fi) Jrcob. II. 4 

(f) Hieron. proem. in Epift. ad Philemon. 
fd) Gaiat V. II. 

(e) II. Timot. IV. ij. 

(/) Philemon. »a. 
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pCTcid che quefta Lenera fu fcritta per un particolare intere(Tc , 
che molto ftava a cuore al Santo A popolo , e non per edificazio- 
ne, e ammaeftramento di tutta la Chicfa, prcfer cagione di du- 
bitare dell'autorità di quella, e deU'alfillenza dello Spiritofant» 
allo Scrittore della medefima (<i) : aggiugnendo di (bprappiù , che 
come Lettera di niun momento, e contenente fol tanto una rac- 
comandazione offerta ad un Padrone per un fuo Servo infedele, 
poteafi ancor dubitare della Perfona di S. Paolo, e fé opera fof. 
le delle Tue mani. Ma i Santi Padri per abbattere coteflc fievoli, 
e calcanti ragioni, e per chiuJere ad un tempo la bocca a' falli 
iàpienti del Mondo, dimoftrarono, che la Chiefa a quella bre- 
ve lettera , pari dell' altre divinamente infpirate , diede tuttala 
Tua credenza, e colla Tua autorità regiff rolla nel Canone de' San- 
ti libri : Con ciò dimollrando , che l'autorità nelle Scritture 
non viene dal contenimento di molte parole; quando nel Vec- 
chio Tellamento ci occorrono alcuni Oracoli de' Profeti, i qua- 
li certamente di quella Lettera non fon più llefi . Lo Spiritofanto 
non meno il favor fuo prellò al Santo Apollolo , quando fcri- 
vendo a'Fedeli con ellì adempiva le parti d'uom civile, cortefe, 
e grato, che quando altamente gli ammaellrava ne’ Miller; della 
Fede. Poche farebbono tra le Pillole di S. Paolo le veracemente 
Canoniche, fe da effe toglier lì dovelTe tutto ciò, che qualche 
cofa particolare del Santo riguardava Che più; a confondere vie 
' maggiormente cotelli inreligiolì cicaloni potrebbelì lor mettere 
innanzi Marcione ftelTo, il quale comecché tutte le altre Lettere 
del Santo Apollolo avelTe corrofe, e malmenate, quella a File- 
mone neppur toccò. Folse pure la fua brevità, che la guardaffe 
dalle mani di quel guallatore de’ Santi libri : il fatto però Ha, 
che appo lui col rimanerli intatta godeva tutta la fua autorità (1>) . 

XXIV L' ultima annoverata fra le Pillole di S. Paolo è quel- 
la Icritu agli Ebrei di Gerofolima, non in lingua Ebraica, ma 
come accordanlì i<più Dotti fra i moderni Interpreti in lingua 
Greca (c): gran foggeao di litigi. Infra gli Eretici non meno, 

R X che 

(a) Quidam apud. Hieren. £p. ad Pdikni. aJii apud Chryfolt. , Se 
TheophriaA. 

(b) Hreron. proem. in Philem. Taullt Epiflois ad ThUrmouem ^ falttnt 
ìdATcìont an fiore Jotedafur : quf tfHum reteras EpiftoUs tjnflem , mi trorn 
fitfeeperir, vel q%dd*m in bis muU'verif ,atqne corroferit , tn bdne folam 
non tft anfat manus mitftre, quin fu* illain brtvitm dtfindtlhU. 

Q) Caimet Prsfat. adHebr. arw IL 
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cKe infra i Cattolici : altri non ricevendola quale Scrittura Ca- 
nonica, altri fol tanto accettandola qual’opera d' un uomo A- 
pollolico , non d* un’ Apoftolo , e di S. Paolo . Gli Ebioniti , 
e gli Encratiti per fcntenza d’ Origene (4), gli Elcefei per au- 
torità di Sant’ Epifanio (W, Marcione, e Bafilide per avvifo di 
S- Girolamo (c) del tutto la rigettarono : e il fomigliante fece- 
ro, come narra il Fabrizio (d) gli Ariani, e i Sociniani, e do- 
po quelli Lutero, Brenzio, Kemnizio, c i Maddeburghefi , co- 
me afferma il Bellarmino (e). Infra i Padri, Cajo Prete della 
Chiefa Romana, che fiorì nel III. Secolo fotto il Pontificato di 
Zefirino , fcrilTe apertamente non efler quella Lettera di Paolo 
Apoflolo (f) : altri poi comecché i fentimenti ne approvafsero « 
c talora nc’ loro ferirti gli citafsero, lìccome fecero S. Girola- 
mo C?), Clemente Alefsandrino (b) , e Origene (i), pur fem- 
pre 11 fecero con animo fofpelb, e dubbio .* differentemente di 
S- Cipriano, di Tertulliano , di Arnobio, e di Lattanzio (1), 1 
quali dal loro dubbio fijrte combattuti non mai ebbero il co- 
raggio di produrre di quefia un fol rcllimonio. Tertulliano poi 5 
.come riferifee S. Girolamo (»w), attribuì quella Lettera a San 
Barnaba : alcuni antichi a Luca , ed altri al Pontefice S. Cle- 
mente. Furnnvi eziandio altri, che autor fecero di quella Let- 
tera un tal Paolo, diverfo dal noflro; ma donde fofse, quando 
vivefse còiello Paolo, noi fanno dire. Apollo di cui negli Atti 
di S. Luca fi fa menzione , e lodali per la fua erudizione , e 
fapienza ebbe i fuoi partigiani : e i fuoi pur gli ebbe T Evan- 
geli- 


(tt) Orig. lib. V. adverf. Celfuin cap- ultimo, 

(b) Epiphan. h*ref. XXX. 3. 

(c) Hieron. prxl. ad Titum. Et Epiph. hxref. LXII. 9. 

(dì Fabric. Bibliot. Grze. lib. IV. cap. V. , 

(f) Bellarm. lib. I. de Verbt> Dei cap. XVH. 

(i) Hieron. Catal. Script, in Caio. Epiftolas qnoque TauIU trtidfcim 
tantum enumcrans , decimam quartam, qua fcrtur ai Hrbraot , didt timi 
non eje . 

(x\ Hieron. in Ezech. XVIII. In Maith. XXVI. ad Titum II. 

(l) Clem. apud. Eufeb. hift. Eccl. lib. VI. tip. XIV. 

(0 erigili, lib. HI. contri Cellum. 

(/) Ap. SixtuHi Senenf. Bibl San^. lib. VII. 

(m) Hieron Caral. Script. V. Paiiilus . Epi^ofa qua fertur ai Hebraos , 
non T aulii crtiitur propter Stili , fermonifque difiantiam ,/ed ar/ Barna- 
ba juxta Tertullianum , 'vel Luca Evan^clifia juxti quo/dam : vcl C/«- 
weatit Romana poftta Eceltjìa Epìfeopi^ 
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geliftì S. Marcò. Ma cornei’ opinione di <jucfl’ ultimi Autori a 
dcboliflìnii fondamenti era appoggiata, così di per fe cadde, nè 
ebbe afsettatori (j). 

XXV. Ai latrati primieramente degli Eretici noi non dobbia- 
mo por mente, i quali quella ragione fteffa ebbero di ripudiar 
cotefto divino fcritto, che avevano già avuto per rigettar tutte 
l' altre Scritture Canoniche : cioè l’odio alla verità, e l’oppo- 
fizione di quella a’ lor pcrverfi inlègnamenti. Veniamo pertan- 
to a’ Padri , i quali e della autorità , e dello Scrittore di que- 
lla Lettera per qualche tempo dubitarono. Ma prima noi dob- 
biamo , com’ è dovere , far quella giullizia alla Chiefa Gre- 
ca \h) y la quale fin dal principio, che che alcuni pochi in con- 
trario ne fentilTero , accettò quella Lettera , come dettato del 
Santo ApoHolo, e inlìeme a'iuoi più illullri Padri , i quali a 
una voce a Paolo rafcrilTero . Abbiamo le lettere di Dionigio 
Alelfandrino quella di AlelTandro Vefeovo d’ Alell'andria , e 
quella dei Concilio Antiocheno a Paolo di Samofata : abbiamo 
S. Cirillo GerofoI imitano , S. Bafìlio, i due Gregorj , Nazianze- 
no , e NilTeno , Sant’ Amfilochio , Sant’Epifanio , il Concilio 
Laodiccno, ed altri molti, i quali quella fentenza folennemente 
folcrilTcro . La Chiefa Latina, e i Padri Occidentali fi indugiaro- 
no per verità di riceverla fino al IV. Secolo : ma ciò ne fu pri- 
mieramente cagione , come nota Siilo Sanefe (t) reflere fiato 
quello uno di quegli fcritti , che a notizia di lei non pervenne, 
che molto tardo : ficcome tardo l’cbbe della Pillola di S. Jaco- 
po , di quella di S. Giuda , della feconda di S. Pietro , della fe- 
conda , e della terza di S. Giovanni , e dell’ Apocalilli dello 
flelfo Santo Apoftolo, come nel difeorfo nollro andando innan- 
zi difpiegheremo. Onde ne venne, che tutti cotelli divini fcrit- 
ti al fecondo Canone lì appartengono . Un’altra ragione fi fu, 
che non avendo ancora la Chiefa univerlale cofa alcuna auten- 
ticamente difiìnito di quella Lettera , poteaogn’uno in quei prin- 
cipi, fenza pericolo d'errore, dell’autorità di quella difeorrer- 
ne, e dubitarne . Nè erano da condannarfi quegli, i quali per 
mancanza di più chiara luce , o a Barnaba , o a Luca , o a 

Cle- 


(j) V. Calmet._ Pr*f. ad Hebr. art. i, 

{!>) Hieron. Epift. CXXIX. ad Djrdanum. 

\c) Stxcus Scnen. Btbl. SanA. lib. VII. fcxr. VJIL 
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Clemente Romano Tafcrivevano. Ma dopo il IV. Secolo cffen- 
doli ambedue le Chiefe co' loro Padri convenute di fentimenti 
intorno queAa Lettera , illecita , e inreligiofa colà era , o dell' 
autorità > o dell* Autore muover quiftione, o dubbio. Il perchè 
fembrerà ad alcuni cofa molto ftrana , che il Cardinal Gaeta- 
no , quell'uomo per altro sì dotto > sì illuminato , e si religio- 
ib, dopo l' accettazione y e il conlèntimento di tutte le Cbielè^ 
dopo 1 autorità di tanti Padri Latini , il lungo Catalogo de' 

J iuali tcfle l'erudito Calmet (a)t volelfe tutta via, che lòpra il 
uo fpirito [b) nel Secolo XVI- prevalere a tanta autorità quel 
dubbio, che nel Secolo IV. ebbe S. Girolamo , e apertamente 
diffinifle, che non apparendo queAa Scrittura Canonica, non fi 
poteva per la lòia autorità di queAa, quando mai qualche dub- 
bio avvenilTe in materia di Fede , cofa alcuna autenticamente 
lèntenziare .. Ma anche i maggiori Luminari hanno le loro om- 
bre, e patifeono i lor deliqu;. H cellt Iddio, che per dar ca- 
rico a sì illuAre Scrittore, o alla lùa sì degna Madre abbia io 
voluto , com’ altri in altre circoAanze con altri Autori troppo 
indi le reta mente han fatto, in queAe carte notare un' opinione, 
che ben fo elCere da’ Tuoi lèguacL totalmente riprovata. Che il 
fcrA bello degli altrui difètti non è un guadagnare la Aima d' 
ttomo dotto i ma- la taccia di cercatore dilòrdinato delle altrui 
brutture. Gli errori de'Savj fervano ad umigliarci, non a prelu- 
jnere vanamente di noi medelìmi. 

XX VI.^ Io ho detto, che dopo il IV. Secolo non lì doveva piib 
dubitare, o dell* autorità, o dell' Autore di queAa Lettera >. imper- 
ciocché, che di più lì dovea afpettare dòpo il confèntimentodef- 
lè due Chielè , Greca , e Latina , e dopo una nube di TeAlmon j 
9Ì chiari , e LlluAri t Ma lo Aito di queAa Lettera , Cccome più al- 
to , e fubiime , a quello deiraltre di S> Paolo dUTonante , mai 
potea condurre certi intelletti di foverchio- gavillbfi a concedierfk 
al Santo ApoAolo- Ma quante volte un'Autore nello Icrivere è 

& fc 

(a) Caimet. PraC ad Hebr. an. I. 

(b) Ca)et. in £p ad- Hcbr. initio . Et WtroHymw» firtiìi- fumna 

ntytUm , ne erret^t in dtj'crettone tibrorum CMonitonm (ntm qttos //4r 
Canonicos tr/tdidit , eamtnhoi babemm Et quei file d Cationitit di^trevit^ 
Mxtrd Cdno/iem bubrmus) ideo dublo Mpud lEeronjmifm dutbort bn^Epi-~ 
ftoU txifttntem, iubU quotfHe redditur EpiftoUi, qmojtidm nifi Jìt VttnUi 
mn perjphftum eft CdMonicdtn eli. QHo-fit, nt ex foU bmns EpiJhU <»- 
tìuutiuut non. potptrf* «•«<* inbmnn* pdr mùkrit , dttermioéri. 


Digilized by Google 


LIBKOTEAZO. Ijj 

• Ce (lelTo difTomiglìante? Non potè il Santo Scrittore in quello 
(. che o Trattato ìia, o pur Lettera , rimane appo alcuni tutta vie 
incerto) aver cangiato maniere di dire i Non potè fervirfi dell* 
opera di Luca, o di Clemente» come tra gli amici fovente Tuoi 
avvenire; affinché in più acconci modi, il detto da lui in uml> 
le, C baffo Itilo, InterpretalTero? il non portar poi in fronte co* 
teda Lettera, come le altre, il nome di S. Paolo, era anche que* 
da per alcuni una forte cagione di dubitare dell' autorità della 
medefìma. Ma fe a tal dubbio quello fbffe un motivo fufficiente, 
dovrebbonfi per noi ripudiare i libri de Giudici , di Giobbe, di 
Tobia, di Giuditta, d’Efler, de’Regi, de' Paralipomeni , dellal 
Sapienza, e qualch'altro ancora; de’quali ferirti incerti fono gli 
autori. Eh poco importa il fapere di chi (ìa un libro , quando 
da d' Autor Sacro, e per tradizione, e autorità colli elTer Cano- 
nico z nè alla Chiefa non molto cale della penna, chelodefcrif* 
fe, quando le lìa manifello, che lo Spiritofanto ne fu l’ Autore; 
come del libro di Giobbe parlando, egregiamente fcrilTe il Pon- 
tefice S. Gregorio. ElTendo per tradizione cofa certa, che la Pi- 
llola agli Ebrei è Canonica, benché non Coffe di S. Paolo, non 
ne verrebbe perciò, che dal Canone de’ Santi libri fi dovelTe can- 
cellare (a). Ma è certo, che fu fcritta da S. Paolo, nè per ve- 
run conto, né a Barnaba, nè a Luca, né a Clemente può com- 
petere. Tutti quei monumenti della venerabile antichità , ficcomc 
provano, che quello é uno fcritto Canonico ; così dicono, che 
egli è di S- Paolo . £ ciò da vantaggio fi raccoglie, e per mio 
avvifo con molta chiarezza, dal Capitolo III. delia Pillola IL di 
Pietro, in cui fi leggono quelle parole ; „ Siccome il Cariflìmo 
Fratello vollro Paolo v'ha ferino, fecondo quella fapienza, che 
dall’alto ha ricevuto : nelle Lettere del quale fonovi molte colè 
difficili ad intenderfi.* ,, E tali per verità erano il Sacerdozio di 
Melchifedecco, l' abolizione della legge Mofaica, e altre tali co- 
lè, fuperìori d'alTai al corto intendimento degli uomini Quella 
Pillola fu da S. Pietro a quegli (Icllì indiritta, a cui molt’anni 
prima un'altra ne avea mandata , cioè agli Ebrei difperfi per le 
Provincie del Ponto, della Galazia, della Cappadocia, dell Alia, 
della Bicinia. Adunque, fe dice S. Pietro, che ad elfi il CarilQ- 
ino Fratei fuo Paolo avea già fcritto , dinota chiaramente una 

par- 


la} Naul- Alezan. Hi'lt £ccl, Secul. I. cap. JCII. ar. II. Ili, 
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particolar Lettera a tutti gli Ebrei mandata. E quella qua! altrà' 
inai efTcr puote, fé non quella, che col titolo agli Ebrei la Chle- 
fa nel fuo Canone coll' altre Pillole di San Paolo ha rcgUlni- 
to? Sonoci oltra ciò altre cofe , che provano edere quella Let- 
tera di San Paolo . Tali fono la menzione delle Tue catene i 
eia compagnia di Timoteo (<i)> il bell'ordine tenuto 'in 'que- 
flo ferino di propor prima i Dogmi necelTarj a crederli , poi 1* 
efortazioni aggiugnere , e i precetti morali : la fomiglianza. 
fomma nelle voci , nelle frafi , nelle fentenze dell’ altre fue 
Lettere, e finalmente la maniera fua confueta di por fine alle me- 
deftme, con faluti, e voti di grazie celelliali : le quali cofe tut- 
te, ficcome provano, più che ballantemente, che cotella Lettera 
i denato di S. Paolo; così ogni intelleno ben fano, non che Cat- 
tolico, tirar debbono a conchiudere, che nè a Barnaba, nè a 
Clemente Romano non lì conviene attribuirla. 

XXVII. Non a Barnaba, perchè egli non era di loquela sì gra- 
Ziofa, faconda , e pronta fornito , come Paolo : di che argo- 
mento n'è il giudizio de’Lillrclì (t), i quali a lui per l’afpet- 
to fuo avvenente e grave dierono bensì il nome di Giove; ma 
a Paolo di molta eloquenza guernito , quello di Mercurio . 
Que' noflri poi antichi Padri, i quali a Barnaba aferidèro cer- 
ta I.ettera , che va fotto il fuo nome (c) , e di cui nel vegnen- 
te libro faremo menzione , chiaramente da quella la diUinfero 
del nome degli Ebrei intitolata, e che a S. Paolo concordemen- 
te concedevano , ficcome con molta evidenza fi raccoglie dagli 
ferirti di Clemente AlefTandrino (d) . Aggiungafi a tutto ciò , 
che parlandofi in quella Lettera agli Ebrei, contro a'mofaici ri- 
ti , un fomigliante zelo non pare fi convenga a Barnaba , il 
quale anzi per la troppa connivenza di Pietro, cadde anch'egli 
in Antiochia in quella fìmulazione di fuggire la compagnia de* 

Gen- 


(d) Ad Hebr. cap. XIII. v. 3. & 13. M-'mentoie ’vìnihrnm , tAnquam 

JìhjhI ‘vinfli . Cognofdte Fratrtm nofìrum Timoibeum dimìljtim . . . . 

Gratta cum orfniUus itobis . A/Imen , 

(b) Aù.. XIV. II. Et vocabant. Barnabam Jovem : Taullum vrro , 
Mercuri ur» , quonìam ipfc erat Dux Verbi, 

(e) Natal. Alex. Eccl. hift. Secul. 1 . cap. XIL art. VIIL 
(d) Clem. Alexand. Strouiat. lib. II, 
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Gentili, fìccomé narra S. Paolo a’ Calati (a). Non fi conviene 
a S. Luca, perchè elTendo egli d'origine Profclito, e Gentile, 
non era appo gli Ebrei di tanta autorità , per far con effi le 
parti di Dottore , e di Maeilro : che d'un Apoftolo era eoa. 
sì grave Stilo tutta la Chiefa degli Ebrei nell' Evangelica Dot- 
trina ammaeiìrare . PotrebbcG al più concedere , che S. Luca, 
per la dimeftichezza, che avea con S. Paolo il fervifle in que- 
fla occafione di Segretario; e inlieme di nuno in mano, Ccco- 
me molto fperto era , e dotto nella Greca lingua , in più ac- 
conce, e fublimi maniere difponelTe il detto forfè dal Santo A- 
poflolo con formole poco atte , e umili . Finalmente non 11 
conviene a S. Clemente Romano : primo, per quella ftelTa ra- 
gione , che abbiamo detto non convenirli a $. Luca , a cui , 
ficcome non mai la fatica , e 1' uffizio fu inveftito di accoftu- 
mare gli Ebrei nell' Evangelio; così non mal un fomigliante Im- 

} >iego fu conceduto a Clemente . Per la qual ragione per noi 
I raccoglie, che a lui non pofTon competere quelle parole, che 
Icggonfi nel Capo XIII. di quella Lettera : ,, pregovi , e feon- 
giurovi , che più , e più per me a Dio Orazioni , e Voti ofiè- 
riate, affinchè il più prello, che per me li polla , sbrigato d’ 
ogn’ altro aifare, a voi mi rellituifca „ ; ficcome a tali viaggi 
non mai dellinato. Secondo, perchè il Carattere di quella Let- 
tera , c r argomento tratto il più delle volte da' più profondi 
penetrali de’Millerj Ebraici prova vie maggiormente , che non 
altro Autore ebbe, che un Nazionale, a dovizia fornito di tut- 
ti gli arcani della fua legge : quale appunto era S. Paulo da 
Gamalicle in tutti quelli perfettamente ammaellrato (b). In ul- 
timo luogo : trovandoli in quella Lettera , che Clemente gii 
fatto Papa fcrifle a’Corintj, inferite, come offervò Eufebio (c) 
molte di quelle fentenze, che leggonfì in quella Pillola agli E-. 

S brei , 


(4) Galat. II. 13. It 4 ttt cy Burnabas duteretur ab eh in itlAm Jìmulu- 
thntm . 

(bj a£1. XXII. 3 . SccHS pedes Camaliet eruditus juxt,t veriuiem pater- 
na legii. 

(c) Eufeb. Hill. Ecci. lib. iii. cap. xxxviii. anum ad Hebraot patri» 
fermoue fcripfijjet Vaultus , aiti Lucam Evangelifiam , alìi lune , de t}uo 
JoejHÌmur , Clementem , EpiftoUm illam effe interpretatum ferunt . Quod 
ejuidem verini videtnr , quum prajertim, <y Clementis , (X il la ad^Ue- 
braosEpiftola eundem baotat StjlH/nj net ntrÌH/qite /cripti /enitatìa vali» 
inter /e diferepeat . 
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brci, e talvolta le fteffe parole adoperate, chlàro Indialo è • 
che egli per renderla più forte , e autorevole , le accattò dal 
Santo Appoftolo : quando per la fomiglianza di quede Lettere 
non fi voleffe dire con altri Autori , che non Luca , ma Cle- 
mente fu il Segretario, e l’Interprete di S. Paolo. RelH adun- 
que ad ogn’ uno il credere , (iccome per antica , e indubitata 
credenza fu Tempre tenuto, che l’Apoftolo S. Paolo della Lette- 
ra degli Ebrei fu l'Autore divinamente infpirato. 

XXVIII. Ora d’altre fette Lettere di diverfi Sagri Scrittori dob- 
biamo tenere ragionamento. Sono quelle quelle, che volgarmen- 
te chiamanfi Canoniche , perchè dirette ad informar Tanimc, e 
gl’intelletti nelle regole de’ buoni collumi, e ne'Millerj della Fe- 
de ; diconfi eziandio Cattoliche! cioè univerfall, perché (crittc, 
quando fe ne eccettui la feconda, e la terza di S. Giovanni , non 
ad una Città , ovvero ad una particolare Perfona j ma a tutti i 
Fedeli, almeno a quelli, che dal Giudaifmo palTarono all’Evan- 
gelio, difperfi per tutte le regioni del Mondo. Di quelle parle- 
remo, fecondo l’ordine , che ora tengono nel nollro Canone, 
ed eziandio in quello di molti Padri Greci , alTai diverfo da quel- 
lo , che avevano ab antico ; Imperciocché , lìccome ora ha il 
primo luogo quella di S. Jacopo, poi vengono le due di S. Pie- 
tro : a quelle fucccdono le tre di S. Giovanni , e l’ultima é 
quella di S. Giuda 5 nel famolìilimo Codice Chiaramontano (a) a 
tutte precedono le prime due di S. Pietro, vengono pofeia le tre 
di S. Giovanni, fiegue quella di S. Giuda , e in ultimo luogo è 
collocata quella di S. Jacopo : e in quello pure rifpettabiliffimo 
della Biblioteca Colbertina , prima Icggonfi le due di S. Pietro, 
poi quella di S. Jacopo, indi le tre di S Giovanni, e finalmente 
quella di S Giuda. Di quelle fette Pillole c d.a notai fi, che Iblo 
la prima di S Pietro, e la prima di S. Giovanni appartengono 
al primo Canone ; le altre cinque afpettanfi al Iccondo, ficcome 
altrove fi accennò, e di tutte partitamentc difeorrendo fi difpie- 
gherà . La prima adunque infra le fette Epillole Cattoliche è 
quella, che porta in fronte il nome di S. Jacopo» non il Maggio- 
re figliuolo di Zebedeo ,e Fratello di S. Giovanni , dicollatò dal 
Re Erode Agrippa, ficcome leggefi nel libro degli Atti (W : Con-. 

ciof- 


M Calm;t Pr*f. in Epift. Canonie, 
(b) A<a. xu. 1. 
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rioffiacchè, cffendo egli flato morto da Agrippa dice' anni dopo 
la Salita al Cielo di Gefucriflo , l’Evangelio non porca efl'erfi sì 
largamente dilatato infra gli Ebrei delle diece Tribù , fparfi per 
tutte le Provincie del Mondo , ficcome fta fcritto fui principio 
di quella Lettera ad elfi indirizzata ; oltra ciò , alludendo quella 
Lettera a certi palli > che trovanlì in quelle di S. Paolo a' Roma- 
ni , e ai Calati, riprovanti i coflumi, e gli abufi di certi fpiriti 
tuttavia giudaizzanti, manifella cofa è, che S. Jacopo il Maggio- 
re non Ta ferine, già morto, prima che S. Paolo a’ fopraccennati 
Fedeli indirizzane le fue : ma il vero Autore lì è S. Jacopo det- 
to il Minore, e Fratello del Signore . E certi, che a Jacopo il 
Giulio l’attribuirono Vefeovo di Gerufalemme, fceverandolo d* 
.Jacopo il Minore, immaginarono {a) d’avere favoreggiatori del- 
' la lor opinione Clemente AlelTandrino, ed Egelìppo . Ma quan- 
do attentamente fi voglia confiderare , dice il dotto Calmet (W le 
autorità di cotelli Scrittori, rellcralfi più e più perfuafo, che di 
Jacopo il Giulio , e di Jacopo Fratello del Signore un folo ne 
{ compofero . Se adunque del vero Autore di quella Lettera lunga- 
. mente fra gli antichi Padri fi difputò, c dubitolfi , fe la fua Let- 
tera foflc veracemente Apollolica (c)i dopo 1 ‘ accettazione fattane 
dal Concilio Laodiceno , e dal terzo Cartaginefe ; e in oltre da( 
wnti Padri Greci e Latini, non dovevafi certamente per mio avvi- 
fo da alcuni, anche Cattolici, rimettere la quillione (d) : che a 
• tali litiggi il dar mano, è feminar tali dubbj , e cagionare fean- 
, dalo nella Chiefa , è dar fegno d’un’ animo poco fottommelTo , e 
' alquanto predominato dallo fpirito di fuperbia. Mafe v’ha alcu- 
no, che maggiore fi meriti il biafimo , e la riprenfione nel fuo 
giudizio, è certamente Erafmo (e) il quale colla folita avelcnata 
fua penna osò fcrivere, che cotella Lettera non fapendo fiore di 
-gravità Apollolica, non meritava d’elTere d’un A^llolo divina- 
mente infpirato ; quali che ad un mifero grammatico , pieno di 
; Sa livo- 

(4) Vid. Grotìum, H.iiiimondum , Erafmuin . 

(b) Caimct P^*f. in Epift. Jacob. j c •». 

- W) EuUb Hiftor. EccIeL lib. 11. cap. aaiii. Hreronym. de Script. 

EecI in ìacobo : ‘Idcobus, qui dppellatur Fruttr Domini umtm Untum 
-fcripfit EpiftoUm, qud de Jtptem Catbolicis eft , qua CT ipfa ab alio quo- 
dar» fiib nomine e]us edita afferitur ; lùet paullatim tempore procedente 
tbtinuerit authoritatem ■ , 

Id) V. Calmet in Pr*f. ad Epift. Jacob. 

(f) V, Fatùk. Bibl. Grate, lib. ir. cap. v. f, i*. . 
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livore, e di mal animo contro la Cattolica Chiefa, tal palato (T 
conveniffe per gallar il vero fapere Apollolico j e tale autorità 
per diffinire magillralmente di cofe alla fua mente fuperiori, e 
al fuo fapere , ad onta d'un’ Origene , d’un Sant'Atanafio, d* 
un Santuario, d’un S. Cirillo Gerofolimitano , d’un S Bafilio, 
d’un Sant’ Epifanio , i quali dell' Apoftolo S. Jacopo negli fcritti 
loro confeflano una tal Lettera : e de’ due citati Concilj , Laodi> 
ceno, c Cartagincfe, di Gregorio Nazianzeno , d’ Amfilochio , 
d’Agollino , d’ Innocenzo I. i quali tra le Scritture Apoftoliche , 
e Canoniche eloquentemente l’annoverarono (a). 

XXIX. Dopo la Lettera di S Jacopo Itggcfi nel nollro Canone 
la prima di S Pietro, chiamata da Grozio (b) Lettera molto de- 
gna d’un Principe degli Apoftoli , e da Eftio (c) di {bprappidf 
piena d’autorità , e di Apodolica Maeflà . Siccome fempre, c 
immutabilmente, per tellimonianza d’ Origene , di Eufebìo, e 
d’ altri antichi Padri , ebbe nella Chiefa una Canonica autori» 
tà (d), cosi altro non ci occorrerebbe, che brevemente notar 
due cofe; Se la troppo grande licenza d’ alcuni ncH'opinarc non 
ci obbligalTe d’aggiugnervene una terza , che il metterla nel fuo 
lume molto importa. Le due cofe adunque, che di prima leg- 
germente accenniamo fono : l’una, che quantunque dai Baronio 
vogliali quella Lettera fcritta in Ebraico , e da S. Marco nel 
Greco traslatata ; comune fentenza è , che primitivamente da 
lui folte fcritta in Greco ; Bante che gli Ebrei , a cui fu di- 
retta , in tutte quelle Provincie , in cui facevano lor dimora , 
ufarono il linguaggio Greco . Oltre ciò l’Autore altre autorità 
non producendo della Scrittura , che fecondo la Verfion de* 
LXX. ; ci induce a credere, che in tal lingua fcrivelTe . L'al- 
tra , che quella fu veracemente la prima Lettera fcritta da San 
Pietro, contro ciò, che Erafmo , e dopo lui Grozio opinaro- 
no : Imperciocché, fe nel Capitolo V. al verfo XII. leggelì „ 
per Silvano fedel Fratello, brevemente, come io penfo, v’ho 
Icritto ,, i quelle parole non vogliono dire, che prima di que^ 

fta 


(j) Natal. Alex Kilt. Eccl. Secul. i. c. xii. ar. II. §. tv. 

(t) Cìrotius Pr*f. in banc Eift. Epìjioi* vitlde cott'vtnitm ’Prrntipi ,Ap<h- 
lorum . 

(c) Edius ead. Prsef. antem EpìftoU profeflo dìgiié .Apofiaìonun 
Trincipt y piena aHiboritatis , maiefiairs Jiptftolicit. 

(d) Oiigea. ap. Eufeb, Bill. £ccl. lib. vi.cap.xxv. , & iib. jii. c. iii. 
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fta un’altra ad eflì per le Provincie dell’ Alia difperfì , ne ab- 
bia fcritta) ma agevolmente, e convenientemente fi fpiegano di 
quefia medefima Lettera, che ad cfli per Silvano mandava ; „ 
a Silvano , che da me fu Tempre conofciuto un uom fedeliflì- 
mo, e di voi amantillimo, io ho creduto di poter affidare que- 
fta Lettera ,,. La Terza cofa, e di non lieve importanza, fi è 
Taflegnare, e donde fofiefcritta quella Lettera. Nell’ ultimo Ca- 
pitolo al verfo XIII. leggono quelle parole „ falutavi la Chic- 
fa, che in Babilonia è adunata „. Se come giufla , e ragione- 
vol cofa è l'afcoltare gli antichi Padri della Chiefa, erutti que- 
gli altri, che Dio c’ha dato per Maeftri, e Interpreti delle di- 
vine Scritture s la Lettera fu fcritta da Roma , comprefa da San 
Pietro, co ne gi^ fece S. Giovanni nell’ Apocalifli (a), fiotto il 
nome di Babilonia. Così infegnano, c Papia difccpolo di San 
Giovanni, ed Eufebio (b) , e S. Girolamo (f) , e S Giovanni 
Grilbilomo (d), e Beda, edEcumenio, ed altri molti ; cosi af 
fermano i moderni Interpreti Cattolici , la fentenza de’ quali 
Grozio fteflfo, benché Protellante, amplillimamente foferive con 
quelle parole,. Gli Antichi, la fentenza de’ quali io Tento, la 
voce Babilonia interpretano Roma, dove, che Pietro folle, non 
■v’ha Crilliano, che il metta in dubbio (e) ,,. Nè innanzi Cal- 
vino, che l’andata del Santo Apoflolo a Roma , e il primato 
di quella Chiefa bellemmiando dirottamente negò , alcun non 
vi fu , che fu quello punto andalfe in forfè . Ma dappoicchò 
quel temerario caninamente latrò , molti dellaronfi a fargli com- 
pagnia, e a libito fpiegar le parole del Santo Apollolo. Salma- 
fio Cf), Bafnage C?) » Guglielmo Cave (/»), Elia Du Pin {») con 
altri aspramente vogliono, che la Babilonia, di cui parla S. Pie- 
tro fia appunto quella nominatilfima Metropoli de’ Caldei , la 

qua- 


(4) Apoc. XVII. 5. & xvm. IO. 

(6) Euleb. Hifl. Eccl. lib. ii. cap- xiv. 

(r) Hi'.-ron. de Script Eccl. in Marco. _ _ • 

(J) Ctuyi’ in duab. caten. MS. B'bliot. Laurentian. apud Fogginum E- 
Ycrcit. X. 

ff) Grctius in I. Petr. v. xui. De B^bylone diffìdent Veteres, O" novi 
Jyiterpretei . Feteres Rom.ìw interpreUntur , ubi Tetrum fuilje nemo verni 
Cbrtftianui dnbiubit. ’Hovì Bft^toneminCbatden. Ego f^eteribuiaffentior, 
(J) Silmaf. de l’riraat. l’ontif. 

(i) Bafn. ad an. C. XLVI. n. 17. 

(1-) CaveHift. literar. p. i. pag. iv. col. ii. 

(/) DuPiii in bibliot. To. x. pag. 681 To. xv. pag. xaj 
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quale fupcrbamente s’ ergeva lulle rive dell’ Eufrate . Giovanni 
Pearfonio (a) per Toppofito con altri Tuoi pari s’ avvifa , che 
S. Pietro intcndelTe la Babilonia Egiziana , la quale non guari 
lontano da quella Cittì , che chiamafi volgarmente il gran Cai- 
ro, va grido, che fofl'e piantata. Ma oltre che 1* autorità, e il 
confentimento de' vernili Padri, e d’altri rinomati Interpreti, 
in quello punto ha d'aver piùpefo, che i ritrovamenti de’ mo- 
derni Scrittori, e per lo più nemici della Romana Chiefa , io 
dico, che quando i Giudei ricevettero la Lettera di S- Pietro, nè 
i’una, nè l' altra Babilonia era in sì gran fiore , onde potcfl'ero 
perfua'derfi, aver Pietro ad elfi fcritto da quelle Contrade . Non 
primieramente dalla Babilonia d'Egitto : conciolliacchè gli Ebrei 
abitatori del Pomo , della Galazia , della Bitinia , della Cappado- 
cia , e dell’ Alia , ai quali S. Pietro mandò quella Lettera , o ap- 
pena conofeevano, o del tutto ignoravano quella Babilonia Egi- 
ziana; in cui, dappoicchè all’età di Strabone (b) una delle tre 
romane Legioni, alle quali ladifèfa fu aflegnata dell'Egitto, ri- 
coverolfi, come in fortilfima Rocca; nè alcun Crilliano, nè al- 
cun Giudeo leggiamo aver quivi fatta fua abitazione ; nè alcun 
Autore ci dice aver quivi S. Pietro , o predicato il Vangelo, o 
da Antiochia tralportata la fua Sede ; nè de'Vefcovi di lui Suc- 
celTori alcun regillro ci produce. Il primo di quelli, fecondo lo 
Spanemio (rt, è un tal Ciro, il di cui nome fi legge nella prima 
azione del Concilio Calcedonefe ; c fecondo il Baronie è Zoll- 
ino , il quale nel V. Secolo , imperando Giullino il Giovane, 
dicefi aver governata quella Chiefa . Sembra egli mai colà credi- 
bile, che una Chiefa Apoftolica, e fondata dal Principe degli 
Apolloli , dovelTe per tanto tempo rimanerli a tutti incognita ! 
Aggiungali a tutto quello coll’eruditiflimo^P.Calmet (d), che le 
S.' Pietro da quella Babilonia avelie fcritro a’ fopramentovati Ebrei , 
con qualche aggettivo certamente, ovvero con qualche più chia- 
ra frafe circonfcritta l'avrebbe , e difegnata i altrimenti nomi- 
jundofi Babilonia fenz’ altro additamento, agevol colà era, eh,* 


(,<) Pearfon. Oper. poAum. pàg. 54, & 

(b) Strabo lib. n. . . . e n.- 

(c) Spanhem. Dilfcrt. de temere eredita Pctri m Urbem profe^oe. 

Art. IV. , , ^ _ 

(d) Calmet. di^t. de itm. Roman. S. Pcm. 
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cli'efli quella intendefleio, che nelle loro StoriC) è per le loro 
calamità era sì celebre , cioè la Caldaica. 

XXX. Benché neppur da quella fcriirey nè di quella parlò San 
Pietro : Conciofliacchè la Babilonia degli Allir; , fe prelliam fe- 
de a Strabene (<i), e a Diodoro {b) y era a quegli tempi un muc- 
chio più prello di falS, che una Città : e appena In una Tua. 
piccolillima parte era abitata . Chi poi non fa, che que' pochi 
Giudei, che quivi avean piantata la loro danza, in parte attem- 
pi di Cajo Augudo (r), furono di quivi, e di tutta la Babilonia 
violentemente cacciati : in parte dalla pedilenza , che fei anni 
dopo fopravenne rifiiggironfi a Seleuciat A che adunque in una 
terra diroccata, e deferta andò Pietro a piantar la fuaSede? Chi 
di quedo trapalTamento da lui fatto delr Eufrate , chi di queda 
Tua dimora nella Babilonia Aldria ce ne dà uno, benché leggerif- 
lìmo tocco? Non la Scrittura, non la Storia Ecclelìadica , e i 
Padri tutti fino al Secolo XVI., quando fe ne eccettui il folo Mo- 
naco Cofma Indicopleude (e) , che fiorì nel Secolo Vili. , di 
quedo viaggio di S. Pietro nella Babilonia tengono un'altilfimo 
filenzio. Vorremmo forfè credere, che Dio gli lafcialle a bella 
poda per tanto tempo all'ofcuro in un punto di tanta importan- 
za, per rivelarlo pofeia opportunamente a' nemici della fua Chic- 
fa; o pure a coloro, che aobandonato lo Spirito di Dio, ficguo- 
no i capricci del lor cervello? S. Pietro adunque in allegorico 
lènfo fcrlvendo agli Ebrei, fiotto il nome di Babilonia, intefie 
Roma, quale appunto era allora. Sede di vizj, e d’errori. E 
di cosi ficrivere egli ebbe una ragione grandiflima . Imperciocché 
fuggito egli coll’afliftenza d’ un’ Angelo dal carcere di Geroibli- 
ma, in cui trattenuto era dal Re Agrippa; non voleva, che » 
tutti fiofle noto il luogo della fua dimora, e per tal maniera di 
fcrivcre voleva provvedere alla fialute de’Cridiani di Roma. Fin- 
giamo, ch’egli avefle parlato chiaro : Se mai per avventura co- 
teda Lettera cadeva nelle mani de’ Gentili, avrebbono codoro 
feoperto , che molti de’ Romani avevano abbracciato la Fede di 
Gefucrido : e quindi avrebbono predo occafione di muover con- 
te’ effi unafipra perfccuzione ; e ciò vie maggiormente, che 1’ 

Im- 


(j) Strabo Geograph. lib. xvii. 

(b) Bìbliot. lib. (I. To. I. pag. 98. Hanoviz an. 16*4. 

(c) Jofepli. Antiquit. lib. xviii. cap. ultimo . 

Apud Monti. colle<d. PP. Crac. To. II. pag. 147. - 
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Imperatore Claudio grandemente favoreggiava il Re AgrlppS he» 
mico di Pietro , contro cui aveva già data crudel fentenza di 
morte- Aggiungafi , che fcrivendo S Pietro a‘ Criftiani venuti 
di freico dal Giudaifmo, e ai quali tali figurate locuzioni era- 
no aliai famigliari , di leggieri al fentimento del Santo Apollo- 
Io avrebbono penetrato ; c ficcome già a flgnificare , che una 
Città da'vizj era infettata, e guada, nominavanla Sodoma : ad 
efprimere, che un'altra al culto era inclinata de' fallaci numi, 
«ppellavanla Egitto : e per adombrare un popolo da Dio ma- 
ledetto il chiamavano Canaan > così per figurare una Città di 
molte fcclltratezze coperte , foventemente dicevanla Babilonia . 
E qui il Proteflante Uldarico Veleno (a) con relenofa pènna 
fecondo il fuo nome , e il Tuo mal animo contro la Romana 
Chiefa , non ne tragga quella attoffìcata concluiìone : „ : che 
fe adunque nella Lettera di Pietro, fotto il nome di Babilonia 
deve intenderli Roma , ficcome ancora nell' Apocalillì di Gio- 
vanni j ottimamente adoperano coloro , i quali fi fcoflano dalla 
Chiefa Romana ; Conciodiacchè Ila fcritto (b) : è caduta , à 
caduta la fuperba Babilonia, cd è divenuta fede de'Demonj, e 
guardia d’ogni fpirito immondo- Efca adunque di quella il po- 
pol mioi affinchè de' delitti di quella non partecipi, nc conlor- 
te fia de’ fuoi callighi ,, : Imperciocché fa d' uopo diflinguere 
tra Roma Città, c la Chiefa di Roma -• tra Roma Gentile, c 
Roma Crilliana ; che 1' una dall’ altra nella fua Lettera diflin- 
Rue il Santo Apollolo medefimo ; mentre non dice : „ Saluta- 
vi Babilonia i ma la Chiefa vi faluta, che in Babilonia Ila rac- 
colta • 


XXXI. Ma lafciate a cotello difllpito. ìnfultatore le fue fli- 
racchiature , veggiamo, fe altri più felici fieno ftati ne’ loro ri- 
trovamenti . Ludovico Capello (c) conofeendo mal appoggiate 
c due fopraccennate fentenzci nè volendo perciò il fuo giudi- 
zio loggettare a quello degli antichi Padri , fpiccia quella opi- 
mone , che la Babilonia nominata da S- Pietro è Gerofolima ^ 
ficcome avvifa egli che cotella Città dopo la morte di Gefucri- 
o tutta era in perfeguitare gli uomini dabbene , e precipua- 
- mente 


a) Menare. To. III. pag. i. 

t-<r/o ^ » "r/d/> Babjlon mugn4 : t 

(0 CaDeli ^ ‘"ftodia omnù fpiriun immundì . 

( y '-apcR Apollolor. 
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mente i Dlfccpoli del Signore , o nelle carceri chiudendogli , o » 
capitai fcntenze dannandogli : per le quali brutalità fi era can- 
giata, come in un'altra Ipiritual Babilonia» cosi a quella diffini- 
fce alludere S. Pietro nella fua Lettera. Ma troppa debole, per 
non dir difadatta è la congettura del Capello, per introdurre co- 
tefia nuova opinione . Concedafi pure , che 1 Magiftrati di Ge* 
rofolima prefi da uno fpirito di vertigine perfeguitaflero la novel- 
la Chiefa di Gefucrifio, e nel fuo primiero vigore mantener vo- 
leflero il Giudaifmo : E donde ha egli mai, per potere con qual- 
che apparenza di verità ralTomigliare Gerofolima a Babilonia, 
che quella abbandonato il culto del vero Dio, a’ fallì numi della 
Gentilità offerifse incenfi, e vittime? Noi Tappiamo pure, che 
nel Tempio tutte praticavanfi le cerimonie dalla legge preferitte ; 
Lappiamo, che Gerofolima era la Sede della novella Chiefa di 
Gefucrifio, formata da tante migliaja d’Ebrei, che credevano 
all’Evangelio, e che nello fiefl'o tempo fotto ladirezioue di quell 
uomo SantilGmo, e primo loro Vefeovo, S. Jacopo Fratello del 
Signore, tutte le cerimonie della legge a dovere rifpettavano 
come adunque S. Pietro a Babilonia agguagliar poteva con buo- 
na ragione Gerofolima» quando a quella neppur nc'tcmpi addie- 
tro fu dagli antichi Profeti paragonata f Che fe , come egregia- 
mente riflette il Signor Foggini (a), S. Cirillo Alellandrino, e 
Procopio ( che delio fteflb S. Cirillo le parole deferifle ) da alcu- 
ne voci d’ifaja coller cagione di dire, che quel Santo Profeta 
delTe a Gerofolima il nome di Babilonia , niun v'ha tra Padri , c 
gli Interpreti, che non Tenta avere, e l’uno, e 1 altro fu quello 
punto prelb abbaglio . Lafeierò poi ad altri, ficcomc non c di 
mio inftituto, il combattere la troppo ardita opinione del Signor 
Millio , il quale difaminando il fopracitato tefio della Vulgata „ 
/aiutavi la Chiefa, che in Babilonia è raccolta ,, , fofiienc , poic- 
chè nella Greca Verfione non trovali la parola Chiefa , comecché 
leggafi nella Siriaca, nell'Arabica, e nella Etiopica, che S Pie- 
tro, non a nome della Chiefa raccolta in Babilonia faluti gli E- 
brei i ma a nome d'una Criftiana femmina, chiamata per epite- 
to Coeletta t a fomiglianza àcW Eletta, a cui S Giovanni dirizzò 
una fua Lettera » cd eziandio penfa, che quella Donna, che con 
Pietro trovavafi in Babilonia, fofl'e la Moglie ftella del Santo Apo- 

T ftolo , 


la) Fogiiiiii de Roman, D- Pctrt itine:, cxcrcir. 3cc. 
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ftolo, cte per lo più avea per compa.i^na de’fuoi viaggi ; dinuv 
do che la vera intelligenza del citato tcfto pofTa elTer quella ,, la 
mia Moglie, che meco c in Babilonia, e che da Dio , al par di 
me è Hata eletta , vi faluta con Marco „ . Lafcierò dico ad altri 
il battagliare un’opinione per altro sì debole, e cafcantc, c paf- 
ferò all' altra Lettera ferina da S. Pietro a'm^cfimi Ebrei l'anno 
ultimo della Tua vita , ciod ii LXVI. di Grillo , in cui , Gccome 
nella lìeffa Lettera fi legge, aveva avuto rivelazione della prella 
depofizione del Tuo Tabernacolo, cioè del fuo corpo. 

XXXII. Quella Lettera , forlèper lo llilo molto vario, e diffè» 
rente dalla prima ferina da Roma tra l'anno XLV , e il L.dell' 
Era volgare , da molti degli antichi Padri non fu nel Canone de' 
Santi Libri connumerata, come notò Eufebio («), e dopo lui S< 
Girolamo Didimo poi la giudicò un'opera magagnata, e 
guada (c) , e Origene uno Scritto d’ incerto Autore (d) . Con tut- 
to ciò, chi vorrà attentamente leggerla, rederà convinto, dice 
l’erudito P. Calmet (e) , che di per fe defla ci apprefenta chiari 
argomenti d’una Canonica autorità. Niente ha, che indegno fia 
dello fpiiito, c della dignità d’un tanto Apodolo .* niente che 
alle circodanze della fua età fi opponga . Se lo diio è diverfo 
dalla prima, ciò potè avvenire, fecondo che diccS. Girolamo (/), 
perchè il Santo fi fervi d' un'Interprete diverfo dal primo. Quin- 
di i Santi Padri Atanafio, Cirillo Gerofolimitano, Gregorio Na- 
xianzeno, Agodìno, Innocenzo I. , e il Concilio Laodiceno nel 
Canone l'annoverarono delle Divine Scritture. Origene, S. Ma- 
cario, Sant’llario , Sant' Ambrogio, Sant'Efrem Siro, e S. Gi- 
rolamo ne'Tranati loro la citarono C?) . Ma non farà fuor di 
propofito il notar qui l' argomento , con cui il Pontefice S. Gre- 
gorio 


(.t) Eulcb. Hift. £ccl. lib. Ut. cap. III. 

(b) Hicron. de Vir. lllult. c. 1. Scripfit dnds Epiftolat , Catboìlcég 
rominjntur , anannn fteundd a pUriJqut tjut effe negatur propter ftyli 
tum pricre differentiam . 

U) Didym. comment. ?n hanc Epift. "Hon eft ìgnorandMin f nefentem E- 
pìfioLm effe faìJ.iUm : qmt ticet publicetur , Hon tdmeit ia canone eft . 

(J) Orig. in Joahan. p. 88. 

(e) Ciliner Prxf. in hanc Epift. 

(/) Hter. Ep. ad Hcdibiam. q. II. Dttd EpiftoU qua ferunhtr Tetri, Jij-.. 
io inter Je . iX ebaraélere dtferepant , fimdHtaque l'erbornm , ex qno 
telligitnns prò neceffitate rertim dìverjts eum *>jMm Interpretibns . 

(j) Nat. Alex. Hift. £ccl. To. iv. c. zìi. ar. ii. iv. n. ir. 
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gorio {a) autorevolmente l’ aggiudica a S. Pietro . „ Ceni furo- 
no , dice egli , i quali la feconda Lettera di S. Pietro , in cui 
quelle di S. Paolo vengono commendare, difTcro, non cfTcrc del 
Santo Apertolo, Ma fe della ftefla Pirtola le parole averter volu- 
to anch’elii lodare, per verità altro farebbe flato il fentimcnto 
loro. Leggefi in quella, che venuta da quella magnifica gloria 
una voce, così difle ; quell’ è il mio Figliuolo diletto , in cui 
mi fono compiaciuto : e quefla voce noi l’udimnio, mentre con 
lui nel Monte Santo ci intrattenevamo. Leggano per tanto il 
Vangelo} e torto intenderanno, che quando dal Ciel venne co- 
tefta voce, Pietro rtavalì col Signore nel Monte ; adunque Pie- 
tro fli quegli, che fcrilfe quella Lettera, il quale in commenda- 
2ione di Gefucrirto udì una tal voce „ : Sin qui S. Gregorio. Se 
a quelle cofe tutte averte porto mente UgoneGrozio , non avreb- 
be certamente per mio avvifo prodotta quefla propolìzione : che 
lo Scrittore di quella Lettera fu Simeone , o Si mone, quegli, che 
dopo S Jacopo tenne la Cattedra di Gerufalcmmc : e che il ti- 
tolo della Lettera ab antico era quello,, Simone di Gefucrirto,,} 
ma che certi per renderla più autorevole v’ aggiunfero in procef- 
fo di tempo il nome di Pietro. Ella è per verità una cofa mara- 
vigliola, dice Natal Alcrtandro (t) , che da un’uomo per altro 
sì dotto, ed erudito, fenza tema di riportarne vergogna, contro 
la fede di tutti gli antichi Codici, e de’ moderni Efcmplari, tan- 
to attentafle. Ma così adi viene a chi arditamente vuol trapartare 
i termini da’nortri Padri rtabiliti. Benché, e a qual fondamento 
appoggia Grozio coterta fua opinione? A quello debolillimo. S. 
Pietro , dice egli , fotto Nerone venne a morte : e quefla Lette- 
ra, come raccoglicfi dal Capitolo III. fu ferina dopo la caduta, 
e l'eccidio di Gerufalemme; dopo il quale eziandio andava nell' 
animo di molti, che dovefle venire l'ultimo disfaccimento del 
Mondo. Ora, ficcome fembrava , che quello, contro la comu- 
ne efpettazione , un poco più tardo vcnilTc} così lo Scrittore e- 
forta tutti i Crifliani ad effere pazienti : raccogliendo da quefla 
tardanza un chiaro argomento della longanimità del Signore, il 
quale a' Giudei non meno, che a’ Gentili dava fpazio di ravve- 
dimento, e di penitenza. DebolilSmo argomento, ripiglia il dotto 

T 1 Alef. 


(a) Greg. Hom. aviii. in fizech. 

{D Nat. Alex. Hift. Eccl. Io. iv. cap. xii. art. n. J. iv. n. iv. 
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Aleflandro, anzi vano . Concioffiacchc , e chi non fa, che ezian* 
dio , mentre che Gefucrifto viveva mortale fu quefta terra , ave- 
va nel cuor de’fuoi Difcepoli prefo piede cotefta opinione, che 
dietro la caduta del Tempio , doveflie immediatamente fes’uire 
quella del Mondo? Per la qual cofa avendo il Sii'nore predetta 
a' Difcepoli la rovina del Tempio, e quella abbominazJone di difo- 
ia:^ione, che doveva alzarli nel luogo Santo, foggiunfe tofio, e 
fece menzione della fine del Mondo, e dell’ultimo terribililfimo 
giudizio : affinchè dopo il fovvertimento del Tempio cflì l’ef- 
pettazion loro non tiralTcro troppo a lungo : e quindi fpenfierati 
viveflero, e oziofi. Adunque per quantunque S. Pietro cforti i 
Crifliani alla pazienza, e alla fperanza, afpettando la rovina del 
Tempio , e quella, che poco dopo dovea fuccedere, cioè la fine 
del Mondo; non viene per tutto ciò, che quella Lettera non Ila 
■fiata da lui fcritta prima del traboccamento di Gerofolima. Nè 
di Grozio più felice nel fuo penlàmento fu Didimo AlclTandri- 
no , antichidimo Scrittore Ecclefiaftico , il quale dal rivolgimen- 
to, e dalla rimutazione del Mondo in quella Lettera predetta , ne 
argomenta la falfificazione della medefima : non volendo inten- 
dere, che un giorno appo Dio è, come mille anni, e mille an- 
ni, come un giorno; e che Dio non fi tarda a compiere le fuc 
promefle, ficcome alcuni malamente fi penfano. 

XXXIII. Palfiamo a dir qualche cofa delle tre Pillole, che 
fotto il nome di San Giovanni Icggonfi nel nollro Canone. E 
quanto alla prima. Quella nella Chiefa ebbe fempre una Cano- 
nica autorità : e quantunque incerto ci fia , donde la fcrivefse , 
quando, e a chi: tutti nondimeno i Padri qual legittimo par- 
to la riverirono dell’ amato Difcepolo di Gefucrillo : che che 
In contrario fentiflero certi Eretici, i quali, ficcome 1' Evage- 
lio di lui; così tutte leCattoliche Lettere rigettarono : come in- 
fra gli altri fece 1’ Empio Marcione (a). Io ho detto, che non 
c’ è noto d' onde la fcrivefse. Grozio il quale vuole, che po- 
co prima dell’ eccidio Gcrofolimitano la fcrivefse dall’ IfoJa 
di Patmos , per certo non fi coglie : perchè ricordar fi dovreb- 
be queir uomo di gran mente , che molt’ anni dopo il cadi- 
mento di Gerofolima fu S. Giovanni dal Principe Domiziano 
in queir Ifola rilegato. Il Baronio (fc) , ed altri foftengono , 

che 

(j) rabric. liibl. Grxc. lib. iv. cap. v. §. Vii. 

(t; Baron. A. C. xcix, n. ;. & 4. 
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che mole* anni dopo il fuo ritorno da Patmos la dettafse. Ma 
a chi attentamente la Icg^e , e la confiderà , chiaramente ap- 
parirà, che contro i Dil'ccpoli di Cerinto, e di Simone, e d’ 
altri Eretici di quel tempo , fu fcritta : e oltra ciò, fe 1' au* 
torità vi fi aggiunga di Clemente Alcfsandrino, di Sant’ Epifa- 
nio , di San Girolamo , e d' altri molti Padri , farà d' uopo 
conchiudere, che poco prima della guerra Giudaica, ed caian- 
dio molto tempo prima, che fcrivefse il fuo Vangelo, la det- 
tò . Imperciocché, e Cerinto, e Simone al tempo vivevano di 
S- Paolo, ficcomc per le Lettere del Santo Apoftolo (a), e per 
la teftimonianza di Sant’ Epifanio (6) chiaramente fi dimoftra : 
di modo che quella Lettera noi la pofliamo acconciamente con- 
cepire, come il preambolo del fuo Vangelo. Da certe poi fo- 
fcrizioni pare , che la Lettera da Efefo fofse fcritta : lapcndo 
malllmamentc noi per l'autorità di molti antichi Scrittori, a 
cui il ripugnare difdicevole cofa farebbe , che un lungo fog-_ 
giorno fece il Santo nell' Alia minore . Circa poi 1' anno, in 
cui fu fcritto, io non trovo, per quanto ho potuto leggere, 
che alcuno il fermi , e 1' appunti. Parrai , che coloro i quali 
afserifeono che dopo il ritorno del Aio efilio , e dopo il fuo 
Vangelo la defcrivefle, dovrebbono Altare l'Epoca dopo l’anno 
di CriAo XCV'I. , allorché S. Giovanni era vicino d’ aitai agli 
anni cento della Aia età : ma quegli , i quali vogliono più 
conforme al vero, che la fcrivcfl'c prima della caduta di Geru- 
falemme, la Aiteranno innanzi l'anno di CriAo LXX. , e circa 
il LXXIV. del Santo ApoAolo . A chi poi queAa Lettera folte 
indiritta, fe a’ Gentili , ovvero a'Giudci , non A convengono 
gli Interpreti. Siccome gli antichi la vogliono intitolata ai Par- 
ti , fotto il qual nome vengono eziandio i PcrAani , e altre Na- 
zioni affai dell’Oriente, tra le quali vivevano i Giudei} cosi io 
inclino a credere, che a queAi la fcriveffe, avvifandogli , e am- 
monendogli di ben guardarfi , che il pravo efempio di quegli 
infedeli non gli fvolgeffe dalla vera Religione , e ArafcinaffegU 

a far 


{a) Oalrt 11. }. Sei ncque Titus , qui mecum erat , qiiuru eijet Centi- 
lis , compulj'us efi eircumeidi i jed propter jubintroduclus Jdlfht Fratres ( id . 
Cerinth uin , aliofque iuxta p urcs Intcrpr ) qui /ubintroiei ime explorare 
iiberuiem noftram , qutim babeiHus in Cbrifto 'Jefu . , , qtùoHS ncque adbo- 
rum ce ffimus /iibietiione . 8 c alibi . 

(b) Epipliao. lixrcf. >ixviii. n. 4. Se teqq. 
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a far riverenra a*fimulacri muti, ed infenfìbi!! . Di quel eele- 
bratilfimo paflb poi, che nel Capitolo V. al verfo VII. di que- 
lla Lettera abbiamo, in cui destre Tellimonj in Cielo iì parla, 
del Padre , del Verbo , e dello Spiricofanto , da alcuni ardita- 
mente rattoppato , o tolto di mezzo da affai antichi Efemplari 
Greci , e Latini , mi riferbo a parlarne , come in Tuo propio 
luoi;o nell’ultimo libro, e in una particolare difl'ertazione . 

XXXIV. Verrò in tanto all’altrc due Lettere del noftro San- 
to, fcritte, l’una ad Eletta , e l'altra a Cajo , ovvero Gajo ) 
delle quali non cosi , come della prima , fu certo appo gli an- 
tichi Padri l’Autore . Dappoicchè PapiaVefeovo di Gerapoli(o), 
Eccome leggcfi in Eufebio , e in S. Girolamo (b) aperumente 
diflinfe due Giovanni, l’uno fotto il nome di Apoitolo, l'al- 
tro fotto quello di Difcepolo, o di P rete s e di ambedue ne in- 
dicò il fepolcro, che confèrvavafi in Efefo, inferirono alcuni, 
che, come della prima Lettera ne fu Autore l’Apoftolo} così 
della feconda, e della terza ne foffe il Difcepolo, il quale in 
ambedue, non col nome di Apoflolo , ma con quello di Pre- 
te, o di Seniore fi manifcfta. Comecché cotefia diferezione di 
due Giovanni divideffe per qualche tempo, do è fino al IV. Se- 
colo nella Chiefa il parere de’ Padri ; ad ogni modo noi po- 
tremmo moftrare coll' autorità del Concilio Laodiceno (c) , e 
del Cartaginefe III. (d ) , de’ Santi Cirillo Gerofolimitano (e) , 
Gregorio Nazianzeno (/), Clemente Aleffandrino C?), ed altri 
molti de' più autorevoli Padri , che dal primo fino al IV. Se- 
colo furono quelle due Lettere da molte delle principali Chiefo 
annoverate fra le Scritture Sacre, e riverite come Canoniche, e 
per tali da' Santi Padri citate ne' loro ferirti (h) . S- Girolamo 
infra gli altri , il quale nel libro degli uomini lllullri fèmbrò 


(a) Eufeb. Hill. Eccl. Iib. ni. cap. XXXIX. 

(b) Hieron. de Vir. illuftr. cap. ix Reliquie dun Epiflold JobdnriitTrM/i- 
bit eri ufferuntur eujus <T badie aiterum Sepulcbrum apud Epbefnm 
ditur . 

(t) Cene. Laodic. can. LX. 
fd) Conc. Cartbag. caa. XLVII. 

(e) Cyrill. Cathec. iv. 

^ Nazianz. carm. xxiv. 

Clem. Aiexand. in HyMt. ap. Eufeb. lib. vi. c. liv. 

(l) Iren. lib. 1. cap. kii. Se mi. if lib. in. cap. zviii. Atbaaaf. in 
Synop. i Se alibi . 
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foCrrlrere Fantìca opinione d' alcuni; nella Piftola LXXXV. C«) 
citò, e commendò alcune parole della Lettera ftelTa ad Eletta, 
quai fcntimenti del nodro Apoflolo . £ parlando pofcia altro» 
ve del fepolcro del fecondo Giovanni, che modravafì in Efe- 
fo, chiaramente dice (b)y effere (èntenza di molti, che l'uno, 
e l’altro ièpolcro, non altro folTero , che due memorie dello 
fieffo S- Giovanni. Il titolo poi di Seniore, che allume Giovan- 
ni in quede due Lettere, a lui ottimamente lì conviene, ezian- 
dio per fcntenza di Papia , il quale tutti gli Apodoli appella 
col nome di Seniori (c) . Convienfegli in oltre, ficcome a quel- 
lo, cui folo la dignità di Apodolo dopo la morte di tutti gli 
altri era rimada : e cui la Tua decrepita età , congiunta con 
una fublime fapieaza , e confumata virtù conciliava appo tutti 
una fomma autorità. Finalmente, quando lì voglia attentamente 
difaminare lo diio , i concetti di ambedue cotede Lettere , e 
mettergli al confronto della prima , credo , che niun farà di 
così corto intendimento, che in tutte non vi difcopra a prima 
giunta lo deflb Autore; mentre tutte fpirano quella gran cari- 
tà, che fu il didintivo proprio del dileno Dilccpolo di Gefu- 
crido . Scorgelì in tutte la medelìma compiacenza in pronun- 
ziare quel dolcillimo nome , in tutte la medelìma follecitudine 
in raccomandar l'oflervanza de‘ divini precetti, e di quello pre- 
cipuamente della carità, in tutte lo dedb zelo contro coloro , 
che negavano Gcfucrido venuto in carne umana, didìniti, co- 
me nella prima Lettera, così nella feconda, collo dedb nome 
di Anticridi . Dopo tutte quede cofe non mi farà difdetto di 

poter-^ 


(4) Hieron. Ep. LXXXV. Cldugat tubd EvMgeiicd , fUiut tonitrui , tT 
ifUtm Jt/m ama'vit plurimum , fwi Je peiìore Sdlvdlorit doiìrindrum 
fiuentd potduit . Vrdsbittr eleSd Domind , C7' filiii tjui , quos ego diligo 
in veritute . 

(b) Hier. de Vir. Illuft. cap. vi. TionnuUl putdnt dud/ memorUs ejttf- 
dtm Jobdnnis Evdngeliftd ejje . 

(c) Ap. Eufeb. lib. iii. cap. xxxix.j[^oi fi qnìt interdnm mibi oceur- 
rtbdt , qui cum Seniorihis 'vtrfiutu fui^, ex eo curiofe fcifcitdbdr , qud- 
ndm el/tnt Seniorum diffd : quid ^ndredJ , quid Vetrus , quid Tbilippus, 
quid Tbomds , ^uid 'Jdeobui , quid^bdnnes, quid Mdlttbdus , quid cdte- 
ri Domini Dìlnputi d'eere fohti eljent . Quidndtn ,/triftioa , O" Joanntt 
Trdibittr DifòpuU Domini prnditnrtnt^ 
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|>oterml almeno maravigliare , come il Gaetano (a) volefle ,■ 
che raflerzion di Papia avefle fopra il fuo fpirito tutta la for- 
za per decidere, che cotelle due Lettere fono di minore auto- 
rità della prima > e che di correzione più pretto abbifognano i 
che di Tpolìzlone. Chi fotte poi quell' Eletta , a cui la feconda 
Lettera fu indirizzata , e chi quel Cajo , a cui la terza fu fcrit- 
ta, quiflionafi fra gli Interpreti. Lafciando a quelli le loro dif- 
putazioni crederci di poter dire in poche parole primieramen- 
te, che l’Eletta, a cui fcritte S. Giovanni, fotte più pretto un 
titolo d’onore, che un nome propio, o d’una femmina Babì- 
Idnefe , come vuole Clemente Alcttandrino (,b) , o pure com' 
altri penfano, d’una Matrona , che ne’ contorni d’ Efefo abi- 
tatte : e che ficcome il Santo Apottolo avvifatamente nafcofo 
fc ftetto fotto il nome di Prete, o di Seniore, cffinchè fe mai 
per avventura fotte caduta la fiia Lettera nelle mani de’ nemici 
di Gefucriflo , contro gli attalti de’ quali di forti armi guerni- 
va i’illuttre Tua D.fccpola , ignoto ad cifi fotte lo Scrittore ; 
così per la cagione inedelìma fotto il bel titolo di Eletta na- 
fcofc quella Signora, a cui fcriveva j la quale però al caratte- 
re, allo lido avrebbe rotto comprefo , chi a lei fcriveva . La 
qual fentenza ammetta, parmi , che agevolmente eziandio lì pott 
fa intendere, che quando S. Giovanni a quefta Eletta manda i 
faluti de’ rigliuoli di fua Sorella Eletta , volle fotto lo ttetto 
nome di Eletta, c per i motivi già accennati , coprir eziandio 
la Sorella ; fembrando per altro cofa ttrana , che due Sorelle 
collo ftetto nome fi chiamaflero. Qiianto poi a Cajo, o Ga|o, 
a cui la terza Lettera c fcritta i avendo noi diverfi Difcepoli, 
e negli Atti Apoftolici (c) , e nelle Piftole di S. Paolo (<0 , 
mentovati fotto il nome di Cajo non pottiamo sì di leggieri 
diflìnire, che uno più pretto, che l’altro avette quetto onore di 
Ricevere una Lettera da un tanto Apottolo . 

XXXV. 


(a) Caictan. init. Epift. i. Johann. Senioris. Sc/fo , guoJ Hlerof^)mus , 
tn.tni/cft.it aiitbijriiate Ipjìus Vapite , alliim f(p J.hj'hiem E'v^ngrlì^ 

Jìnm , (T alium Job.innem Seniorem , guì Hrìpjìt b,is Jujs Epiftohs . Ef 
propterta antbx mmarlf autborìtjlit funt . Èl prinue guLUm d'ithln.t ex~ 
tracia cH ex Epifìola Beali Jobannis ^pojìoli~ 'Ket tam ciet expofìtio^ 
ne , guai» correclioNe . 

(b) Clem. Alciiandr. in comm ad Epift. Canon. 

(<•) Acft. XX. IV. 

{d) Roman, xvi. aj. i. Cor. i. 14. 
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&XXV. L’ ultima delle fette Piftole CinonicKe è quella dell’ 
Apoftolo S. Giuda, chiamato ancora Taddeo, ovvero Labbeo,' 
e Zelote : e che per effere ftato probabilmente figliuolo di Ma- 
ria Sorella della Beatiffima Vergine , e Fratello di S. Jacopo il 
Minore Vefeovo di Gerufalemme viene tal volta appellato Fra- 
tello del Signore. Quclh dappoicchè S. Pietro ebbe ferino agli 
Ebrei la feconda fua Lettera , feri ITe anch'egli, di quella ripeten- 
done, e interpretandone alcune parole,' a tutti i Fedeli, che nel- 
le Provincie Orientali vivevano, una breve Lettera, la quale per 
tefiimonianza di Eufebio (a) , di S. Girolamo (t) , c di Santo 
Amfilochio (r) fu fino al IV- Secolo da molti rigettata , come 
uno Scritto non autentico . Ma e donde tali fpiriti contenziofi 
prefero occafionc di cancellarla dal Canone de Santi libri f Pri- 
ma, dall'avere il Santo Apofiolo citato nella fua Lettera del libro 
d’Enoch, a cui, come ad Apocrifo non fi ha fede alcuna, cer- 
ta Profezia riguardante la rovina de'Gnoftici, e d'altri fomi- 
glianti ad Cllì , ipiriti ribelli della Fede, (• Verità : e pn7 

per aver meffa in campo una non fo qual contefa fatta dall' Ar- 
cangelo S. Michele col Diavolo per il corpo di'Mosè, che il 
maligno per i perverfi fuoi fini, contro il voler di Dio, non vo- 
leva, che agli occhi degli uomini fi nafeondefTe: tratta anch’el^ 
fa da un' altro Libro apocrifo, intitolato l’^ffunT^ion di Mosi. Ma ^ 
« perche di due Libri, che non hanno Canonica autorità fi fervi 
il nofiro Apodolo per adornar la fua Pillola, ha egli per quello 
a perder la fua, e con quegli andar alla rinfufat Avviderfi bene 
i Padri del Concilio Laodiceno , ,e del Cartaginefe III. (d) dell’ 
ufo, che avea facto S. Giuda di tali fcritti : avviderfene, cSant’ 
Atanafio di AlelTandria, e S. Cirillo di Gerufalemme, e S. Gre- 
gorio di Nazianzo, e Santo Agollino, e Sant' Epifanio e Sant’ 
Ambrogio, e Clemente Alelfandrino, ed altri allegati dal dot- 
tollimo Natale Alcll'andro (ej : avviderfene tante Chiefe Catto- 
liche i e nondimeno i primi quale ferino Divino , e Appollo- 
lico l'accolfero , e commendaronlo : e le lèconde , cogli altri 
Santi Libri il leUero nelle folenni adunanze de' Fedeli . Conciof- 

V fiacchè 


Evfeb. Hiit. E:d. >ib. III. cap. XXV. 

(b) Hicron. de Vir. cap. IV. 

(c) Ainphil. carm. ad Seleuc. 

(d) Cor-.c. Laodtc. can. LX. Canhag. can. LVII. 

Nata). Alczand. £ccl. HiH. To. IV. cap. XII. ar. II. $. IV. 
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{lacchè dall'efler un libro Afocrifo ne viene forfè per cohfe- 
gurnza , che tutte le cofe, che in quello contengonfi fieno Apo- 
crifet 11 noftro Apoftolo con quel foprano lume, di cui er» 
guernito non potè dalle incerte feerner le certe, e le vere dalle 
cofe falfe? Se all' Apoftolo S. Paolo fu lecito d'inferire nelle fue 
Piftole alcune fentenze degl' Etnici Scrittori, e per tal modo con- 
fecrarle ; non avrà potuto S. Giuda trafeegliere da un libro Apo- 
crifo alcune teftimonianze , la verità delle quali per illuftrazione 
dello Spiritofanto chiaramente conobbe ? Dopo tutto quefto , e 
chi non vede, che rimprovero, e biafimo fi meritano, e Lute- 
ro, e ì Centuriatori , e gli Anabatifti , e Kemnizlo, i quali per- 
tinacemente mantennerfi nell'impegno di togliere tutta l'autorità 
d’uno ferino Apoftolico a quefta Lettera? E dippoi Ugone Gro- 
zio, il quale fognando dille, che il vero Autore di quefta Lene- 
ra fu un tal Giuda , che a' tempi d' Adriano tenne la Cattedra di 
Gerufalemme; e che quelle parole Fratello di Jacopo ^ che leggon- 
fì nel principio di queft.i Lcucia fumno un additamento di Copi- 
{li ignoranti , affinchè fi credefle , che Giuda fofle veraccmento 
Apoftolo? Ma fe Grozio averte voluto per amore almeno della 
verità prenderli il faftidio di leggere sì i vetufti , che i moderni 
Efcmplari, farebbe reftato convinto, che quefta Lettera in tutti 
porta in fronte il titolo di Servo di Gefucrtfìo , e Fratello di Jacopo ; 
nè alla vanità de'fuoi penfamenti avrebbe dato tanta licenza. 

XXXVI. Chiude il Canone de'Santi Libri del N. T. l' ApocaliC- 
fi di S. Giovanni, o fia il Libro delle rivelazioni avute dal Santo 
Apoftolo nell'lfola 'di Patmos, in cui, non da Nerone, come 
Icrirt'cro Andrea, e Areta Vefeovi di Cefarea i ma da Domiziano 
fu per la Fede di Gefucrifto rilegato, in quello fpazio di tempo, 
che corre tra l'anno XCV. , e XCVII. dell'Era Volgare : Libro 
chiamato da Autori affai Mar profbndilfimp , dove tutta fi perde 
l'umana Sapienza : Libro, chetanti ha Sagramenti, o vogliati» 
dire fegreti, dice S. Girolamo (a) quante fono le parole, che 
contiene : anzi ciafeheduna parola a moire lottili, e profonde 
intelligenze apre ringreflb : Libro, alla cui interpretazione, le 
fudarono più di cento illuftri Scrittori, come aflenfee il dotto 
Alcazar (h) ; altrettanti , e forfè piu , fra i quali Dionifo AleC- 

fan- 


(a) Hieron. Ep. ad Paulin. 

(b) Alcazar notar, xxvi. 
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fandrino (a): fc ne ridettero, fpaventati, e atterriti dall’arduità 
dell’imprefa i e da quella minaccia d’effere dal libro della vita 
cancellato chiunque, o una fola parola ofato avclTe levare, o 
pur una di pai at^^iugnere a quella maravigliofa profezia ib). 
Quedo divino Libro , perchè di molti profondi Miflerj pieno 
alla cui intelligenza non ogni mente a penetrar era dilpoda , 
fu da alcuni , fecondo che riferifee il citato Dionilìo AlelTan> 
drino , come un'opera di poco conto, e vana fprege voi mente 
rigettato. Almeno è certo, che ne’ primi tempi fra le mani di 
pochi correva : forfè , come congettura il Grozio , e la con- 
gettura fua non mi pare, che meriti d’ edere difpregiata ; per- 
chè certi Vefeovi di foverchio timorolì , non le cofe in elfo 
contenute, e riguardanti i Gentili Imperatori , i cui vizj , brut- 
ture, e fierezze fotto varie figure venivano rapprefentate , po- 
tedero provocar contro i Cndiani il loro fdegno , quando ve- 
nilTero diciferate : imprefa, a cui di leggieri alcuni avrebbono 
potuto appigli.arfi ; con gran gelolìa il guardavano negli Archi- 
vj delle lor Chiefe I Marcioniti poi, i TeoJoziani , e gli A- 
logi nemici del Verbo lo feartarono . E gli Alogi di foprap- 
pid, ficcome di (opra dicemmo coll'autorità di S. Filadrio(r) , 
e di Sanf Epifanio (d) l’attribuirono airErefiarca Cerinto : co- 
me lui fecero eziandio Autore dell' Evangelio di S. Giovanni. 
Che Cerinto mettede anch'egli in campo la fua Apocaiilli, in 
cui fi beccò il cervello per abbellirla delie maggiori dravagan- 
ze del Mondo chiaramente il dice Teodoreto (e), a cui aggiu- 
gne il Baronio , che per darle pofeia maggior credito col no- 
me del Santo Apodolo bugiardamente la fopraifegnalTe . Ma co- 
me è un’ impoflibile , che le tenebre facciano lega colla luce , 
e la bugia colla verità, ne fu da' Padri predo feoperta l’impo- 
ftura ; e al vero fuo Autore redituito un parto si infórme , e 
ridicolo . Ma per quantunque tutto quedo da vero , faranno 
alcuni da molta maraviglia foprapprefi all' intendere , che Cajo 
iliudre Prete della Chiefa Romana melfofì con gran zelo alla 
gloriofa imprefa di battagliare l’errore de’Millenarj , i quali a 

V z da- 


f-O Ap. Eufeh. Hift. Eccl. lib. vii. cap. xx. 

(t) Apoc. XXir. V. 18. ec 19. 

(c) Piiaft. hairef. LX. 
fd) Epiphan. hasref. LI. j. 

(t) Theodoreu liareiic. tabular. lib. IL cap. III. 
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flabiiire il Regno loro di piaceri, c di delizie, il precipuo ar- 
gomento traevano dall' Apocalifli di S. Giovanni i rifolutamente 
negafl'e avere il Santo Apoflolo fcritto un tal Libro, e tutto ef- 
feie un ritrovamento di Cciinto . Il pio Autore , non già a 
malizia, ma ingannato dal libro compofio da quell’ Erefia rea , 
c pubblicato lotto il nome di Apocalifli di S. Giovanni, llimò 
a lui convenirfi negar di quello l'autorità : e così di botto get- 
tare a terra tutto 1’ Edilìzio con disfarne il fondamento (à) . 
Degno ad un tempo , e di lode nel fuo zelo , e di compati- 
mento nel fuo errore . In quello error medefimo caddero ezian- 
dio per tcAimonianza del più volte citato Dionilìo Alcflandri- 
no altri Cattolici moltifllmi . E lo flelTo Dionilìo Scrittore del 
IH. Secolo, fe a Ccrinto non appropiò l’ Apocalifli, ftette pe- 
rò in forfè, ora d'accordarla a Giovanni rEvangelilla, ora ad 
un’altro Giovanni, uomo dabbene affai, ed eziandio infpirato . 
Cosi la mancanza d'un lume più chiaro, e vivo sì, che gli 
uomini più Venerabili e Santi ondeggiaffero un tempo in que- 
fte incertezze di cofe. E per quello veggiamo, che lino al V. 
Secolo, come fcrive S. Girolamo a Dardano (4), i Greci non 
raccertarono : della quale tardanza chiaro argomento è , che 
nò dal Concilio Laodiceno , nò da S. Cirillo Gerofolimitano, 
nò da S. Gregorio Nazianzeno (c) viene ne’ lor Cataloghi de* 
Libri Santi annoverata. 

XXXVII. Ma a tutti gli errori, a tutte le dubbierà de’ Cat- 
tolici , a tutti gli artifici, a tutti gli sforzi degli Eretici fopra- 
Eando la verità, fu l’ Apocalifli per unanime confentimcnto de* 
Padri all’ Evangelica S- Giovanni attribuita, c in lui riconofeiu- 
to un’Autore divinamente infpirato . Fino da’ primi caliginofì 
tempi un S. Giullino , c un Sant’ Ireneo (d) : pofeia un Ter- 
tulliano, un Sant' Ippolito Martire, un S. Cipriano, un’Orige- 
' ne , 


(<>) Calmct pryfat. in Apoc. art. III. 

{b) Hieron. Epift. C.VXIX. adDnrdanum. fi FpiftoUm ad Helwt 
Latinorum conjuetudo non recìpìt imtr Snipturas Canonicas , neeCratorum 
tiutdem Etctefia .^ipocalypfim 'joannis cademlibertate fujdpìunt ; cr tamen 
fics utraifue jufeipimus , neqiiaijuam bujus ttmporis conjuetudincm , fed Vt~ 
terum Scripturum autborilatem Jcquentts ,qui plerumqut utrìufauc abutun~ 

tur teflimoniis . 

C'rill. Cathcc. IV. Greg. Naa. car. XXXIV. 
(V Juftm. Dialog. «um Tryphon. ^r«n. lib. V. cap. 
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ne, un Snnt' Atanafio, un Sant’ Epifanio , un S. Bafilio (a). Ab- 
biamo un’ Ambrogio, un Paolino, un Girolamo, im’Agoftiiio, 
ctl altri in gran numero (t) fino al Concilio di Trento, il quale 
infra i libri, che come Canonici vuole, che riceviamo fotto pe- 
na di fcomunicaziOne annovera l’ApocalilIi di S. Giovanni. Che 
fe Lutero nel Secolo XVI. tentò con varie arti rimetter cotefio 
divino Libro nell’antico dubbio; Heza alni fortemente contraEò, 
e tutte le oppofie difficoltà fludiofamcnte reprefie : c dopo lui 
molti de' più Dotti , e ragionevoli Proteftanti feguirono in ciò il 
fcntimento de’ Padri. Non voglio però tralafciar di dire, che al- 
tri fofcrilTero per verità la fentenza della Chiefa; ma con un’ 
animo, non folo infinto; ma pieno di malizia, il quale allora 
manifellolli , che del Regno dell’ Anticrifio parlando, e della 
Tirannica fua Signoria, deferitta nel l’ A poca li (fi , vantaronfi d’ 
aver in elio un ritratto vero del Romano Pafiore, c con evidenti 
matematiche dimoftrazioni provare, che niuno meglio di lui col- 
la fuperbia, colle violenze, e colle ulùrpazioni di quel moftro 
fi convenga. Ma a cofioro ballerà l’avcr rifpoflo, che in quello 
puntoa’fuoi medefimi Partigiani, e Confratelli di troppo fi ma- 
nifeflarono per Uomini dall’ira accecati, e dall'invidia. Uomi- 
ni caduti in infania, ed in furore, i quali fpropofijando , per 
evidenze fpacciarono le bugie, e le calunnie, il corrompimcnto, 
e lo florcimento del Tello, delle parole, e dc’fcnfi del Santo, 
e Divino Profeta; il quale avendo in fc unite, come parla fillu- 
lire BolTuet (c) tutte le bellezze, che fparfe fi trovano negli altri 
libri della Scrittura , e quanto v’ha di più vivo , brillante , e 
maellofo nella Legge, e ne’ Profeti, può con ragione dirli, che 
Dio fpirator di quelle divine opere, abbia voluto far rivivere in 
S. Giovanni quello ficlTo Spirito, che già muoveva a parlari Pro- 
feti, affine di confecrar di bel nuovo a Gefucrillo, ed alla fua 
Chiefa, come in Epilogo tutte le antiche Profezie. Senza punto 
efagerare trovali in S. Giovanni lo Spirito di tutti i Profeti : tro- 
vali quello di Mose, allorché canta il Cantico della nuova libe- 
razione del Popol Santo, e allorché ad onor di Dio una nuova 

Arca , 


(j) Tertull. Scerpiac. cap. XII. Se alibi. Hyprol. in Traél. ennr. Noet. 
Cyprian. lib. de E\hort. rr.art. Origen. hom. VII. in Jofue , ik in Tfal. 
1. Achanaf. in Synopfì . EpU'ban. liscref. LI. XXXIl. Baiti, in Eunem. lib. II. 
(l>) Ap. Natal. Alsxand. Hift. Eccl. To. IV. cap. XII. ar. 11. J. V. 

(f) BolTnct pref. fur I‘ Apoc. 
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Arca, un rtuovo Tempio, un nuovo Altare de’Sagrlfir; liett- 
mente ci apprelènta : trovafi quello d Ifaia , e di Geremia , 
quando della nuova Babilonia le piaghe defcrive, d'orrenda ca- 
duca : trovafi quello di Daniello, mentre nella nuova bell ia il 
nuovo nemico Impero ci appalefa, e dopo non guari tempo il 
fuo disfàccimento, e l'ampia fua ruina . Lo Spirito di Eaaee- 
chicllo quivi fa una bella comparla , quando colle confolazioni 
di quel nuovo Tempio, in cui Dio vuol eller fervico, maravi- 
gliofamence le anime noftre allegra, e conforta. Finalmente quell* 
opera è una Profezia, dice Santo Agollino (<i), la quale tutto 
quel tempo abbraccia , che corre dalla prima venuta di Gefucri- 
lio lino alla fine de'fecoli, in cui farà la lèconda di lui venu- 
ta, nella quale giudicando egli tutti gli uomini, a ciafcheduno 
darì la ricompenfa delle proprie azioni , o gittando gli emp; nel- 
lo ftagno di fuoco, o i buoni chiamando alla gloria dei fuo Re- 
gno : la magnificenza del quale, la felicità, la durazionc, men- 
tre elhtico contemplava Giovanni ebbero fine tutte le cetelHall 
fue viiioni, con le quali daremo ancor noi compimento a que- 
llo libro. Faccia però Iddio, che per noi fieno quelle parole, 
con cui il Santo Apollolo termina la fua Profezia : Beati coloro, 
che nel fa. igne dell' Agnello avendo le Stole loro lavate, faran 
fatti degni d' entrar nelle porte della nuova Gerulàlemme : e 
quieti de’ frutti alTaporando dell’albero della vita elTer conlbrtl 
delia Beatitudine, e della immortalità felicilfima di tutti i San- 
ti (i). 


/a) Aug. de Civit. Dei lib. II. cap. Vili. 

(b) Apoc. XXII. 14. Beutì , qui iavant ftoUs fudi in /anfanine dgoì ~ mt 
fi potcjias toTum in tigno vitn , CT' per portai- infreni in Civitatem - 
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DELLE VARIE VICENDE 

DE’ SANTI LIBRI 

DEL NUOVO TESTAMENTO 

LIBRO Q.U ARTO, 

In cui irattaji delle Scritture tyìpocrife, 

Op3 avere diftintamente trattato di co-- 
loro , i quali con fomma arditezza e 
petulanza dal Canone cancellarono al- 
cuni de' Santi Libri del N. T. , ragion 
vuole , che parliamo di coloro , che 
con non minore sfacciataggine , e or- 
goglio ofarono introdurvene altri , non 
certamente dettati dallo Spiritofanto , 
Spirito di Luce, e di Verità; ma dal- 
lo Spirito delle tenebre , e dell' inganno , il quale per tali fo- 
gnate favole, come dice il Mai&mo S. Girolamo (n) , alia pu- 
rità 



{i) Hieron. lib, XVII. comment. in cap . LXIV. Ifaiae . Vnit .Apocry- 

phoTum deìiramentii contictant de quibus vere dici poteji , quod fe- 

deut diabolus in infidiis , rum divitibus in'apoerypbis , ut interpeUt innf 
centem. Et iterum: injidiatur in apocrypbo , quafi ito in fpeiunca fu4i in- 
JidÌÀtHr , ut raptAt pauperem , 
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riti infidia, e fcmplidtì della noftra Fede. Qual motivò avefler 
coftoro di far tali libri, c per dar ad elli maggior credito, non 
lb!o col nome foprafTcgnarlide'più Santi Uomini della noUra Re- 
ligione; ma eziandio del Fondatore Santillimo di quella: noi lo 
potremmo forfè con tutta ficurezza accertare, fe dall'ingiuria 
del tempo non folTc andato a male il preziofo Libro di Amfìlo- 
chio Vefcovo d’ Iconio, il quale di tali cole avea prcfo a tratta- 
re egregiamente. Con tutto ciò, per quanto ci farà lecito il con- 
getturare in mezzo a tanta notte, ne apporteremo alcune ragio- 
ni, le quali, fe non giugncranno a toccare perfettamente il fe- 
gno, non faranno nè meno difadatte al nollro propofito . M» 
prima d'alTegnar quelle ragioni, io llimo bene, fecondo la Dot- 
trina tratta da Eufebio dall’Eruditiflìmo P. Niccolai (a) premet- 
tere, che di quefte fuppolle , o altramente chiamate Apocrife 
Scritture, tre chili fe ne polTono dillinguere . La prima di quel- 
le, che per qualche fpazio di tempo furono polle in dubbio da 
molte Chiefe Crilliane, nè ebber luogo nel Canone de’ fanti Li-> 
bri ; ma polcia venuta in maggiore chiarezza la verità , furono 
dalla Chiefa Ecumenica nel Canone delle divine Scritture anno- 
Tcrate: dopo la quale accettazione non debbono più elTer chia- 
mate Apocrife. La feconda di quelle, che o fuppolle fono, o 
benché di buoni Autori, ed al collume utili, ed alla edificazio- 
ne de’ Fedeli, non fono nel Canone ricevute, e confeguentemen- 
te non autentiche, nè per verun modo valevoli a provare le ve- 
rità della Fede. La terza di quelle, che falfe fono, e contenenti 
menzogne, ed errori contro la divina Fede, e contro il buon 
collumc, compolle da uomini malvagi, o da’ Eretici , c fatte 
palìàrc fotto nome di Scrittori divinamente infpirati , e dalla 
Chiefa perciò rigettate meritamente. Della prima dalle d’ Apo- 
crifi altro non ci occorrerà di fcrivere, avendone per mio avvi- 
io fufifìcientemente parlato nel Libro antecedente mentre avemmo 
ad efaminare quelle Scritture al fecondo Canone appartenenti . 
Della feconda sì, c molto più della terza ClalTe avrem che dire 
coH’occaCone, che di cotelli fuppolli Libri verremo facendo il 
novero . 

IL Ora facciamei a tracciare alcune di quelle ragioni , che 

aver 


(jJ Ditìer. III. proem. fopra il Qcneli e* Jib. III. , c. XXV.. ,6c XXXI. 
Hì/L Eccl. Eulvbii. 
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iver poteróho i coropofìrori di fomiglianti Libri . Il doniflimo 
Fabrizio di quelle generalmente parlando nella fua Greca Bi- 
blioteca (<j), altre giudica di poterle dall’ ignoranza , c dall’ er- 
rore d’ alcuni acconciamente ritrarre : altre nate le vuole dall* 
avarizia, ed altre dall’ambizione : altre in fine derivate le diF- 
finifce dall’appetito di nuocere , ovvero di beffare altrui . Io 
penfo nel noftro propofito di potere queflc tre cagioni foda- 
mente aflegnare. Una fondata fulla fuperbla de*Filofofanti : un* 
altra fiilla malizia de'Demonj : e un’altra fui falfo zelo di cer- 
ti indifcrcti Divoti . E quanto alla prima è da fapcrfì, come egre- 
giamente notò Gian-Lorenzo Mofemio {b) , che fìnattanto che 
tra i confini d’una Tanta femplicità rcllrinfefi la Dottrina Criftia- 
na, e quegli uomini, chea lei accolla vanii idioti erano, e d* 
ogni erudizione fprovveduti , non vi fu luogo alcuno a tali fa- 
vole, e menzogne : ma dappoicchè certi uomini pieni di fallo^ 

€ di fuperbia , e per la feienza della Platonica Filofolia aventi 
una mente flranamente gonfiata, abbracciarono il novello inlli- 
tuto, allora fu, che fomigliami fraudi, e inganni fi infinuaro- 
no per entro le noflre cofe Sacre ; bugiardamente attribuendoli 
ad uno Scrittore fupernalmente fpirato ciò, che un malvagio im- 
poflore ofato aveà inventare . Siccome cotella Filofofia , più che 
in ogn’ altra llagionc, era grandemente in voga nella Siria, nella. 
Caldea, nella Fenicia, nell’ Figitto , ed eziandio nella Palcllina 
in quel tempo, che Gcfucrillo venne al Mondo; così, c allora, 
e per due, c più Secoli continuati recò grandiflima noja, e falli- 
dio alla divina di lui Dottrina. I feguaci di lei, che di molte, ' 
c llrane cofe, che mai non videro, arditamente prendevano a 
difcorrerc : che di tutti gli avvenimenti , che tra noi feorgevanfì 
l'origine, e la ragione ofavano alTegnarc : che una lunga ferie, 
e dalie di Eòni, com'clli gli chiamavano; cioè di Dei, al nu- 
mero di trenta, quindici mafehi , e altrettante femmine, di Ge- 
nj, e di Emanazioni divine llabilivano (c) ; che per quantunque 
frivoli, e vani foflero gli argomenti, di cui fi fervivano a divifa- 
re il lor fillema , ollinatamente volevano non per tanto , che J 
Dogmi loro, che quinci ne diducevano avelTero fopra tutti una 
gran forza, perchè ad elli veri fembravano, e capaci di fcioglie- 

X re 

(4) Fabrit. Voi. XIV. lib. VI. cap. XII. 

( 6 ) Mofhem. Diilert. de cauf. fuppofit. libror. J. II. 

(e) Epiphan. lixrcf. XXXb 1. 
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re tutte le difficolti , che lor vcni/Tero incontro , la Criflian» 
Dottrina a cotefta loro Filofofìa volevano adattare . Il perchè 
fterminato fu il fiifcio di quc'Libri, che fcriflero, ai quali^per 
dare vie maggior- credito col nome gli fopraflegnavano d’ uo- 
mini grandi, e in Santità cofpicui • Furono cotefti Libri di due 
fatte ; altri compofH per metter in riputazione la Filofofìa lo- 
ro: altri per dimoftrare,eperfuadere,cheGcfucrifìo fteflo,e i 
fuoi Difcepoli favoreggiavano le loro dance , e il loro impaz- 
zamento. Niente qui fi dice, che provar non fi polTa colla te- 
ftimonianza autorevole di Sant’ Ireneo (4) , e di Sant’ Epifanio (t). 
Da cotcfla officina ufeirono tutti quegli Evangelj , quegli Atti , 
quelle Apocalirti fotto il nome de' principali Apofloli, eDifce- 
poli di GefucriAo, che infettarono, e corruppero la Fede, cd 1 
coftumi de' piu femplici Criftiani : da cotefta eziandio certi 
Scritti attribuiti a GefucriAo, i quali, quanto indegni fieno del- 
la divina fua Perfona , e mirabilmente adatti a manifefiarci lat 
vera idea d'uno fpirito accecato, c fanatico , andando innanzi 
nel noAro difeorfo lo dimoAreremo . Tal danno adunque, e 
tali incomodi colla faraggine di tanti Libri , e di tante Arava- 
ganze, che fcriffero , e pubblicarono , alla purità della Fede, 
c alla fincerità delle Divine Scritture recarono i fuperbi fettato- 
ri della Platonica Filofofìa. 

Ili- Ma fe coteAi vani uomini tanto ofarono per metter In 
credito la feienza loro; il Padre della menzogna un' altra pef- 
ima intenzione aveva in qucAo negozio ; cioè di levare per 
queAi Scritti tutta la credenza, e l’autorità a’ Libri Santi : fic- 
come già per togliere la Fede a tutti i prodigi operati da Ge- 
fucriAo avea fufeitati nella Chiefa tanti falfi Profeti , e fallì 
CriAi. E sì bene riufeì nel pravo fuo intendimento, che mol- 
ti dalle novelle, che in quelli leggevano, quali affatturati la- 
feiavano in un canto la Divina Lezione : meno pregiandola , 
perchè meno gli orecchi , e il cuore allettava . Il perchè nel 
CriAianefimo tanto fi invalorì quella , che da S- FilaArio (c) 
chiamollì TErefia Apocrifa, cioè la fetta di coloro , che dallo 
fpirito delle tenebre accecati , a rimpetto agli ferini de' Profe- 
ti» e degli ApoAoli pofero le vane lor Profezie, i loro Evan- 



fa) Iren. lib. I. cont. Iiseres. cap. XVU. 

(b) Eniphan, biref. XXVI. & XXX. 

(Ó Philailr. Iiarcf. LXXXVIU. 


Digitized by Googl 


LIBRO iiV^ItTO. t(?j 

geli, c i -A-tti : qjagli infra gli altri furono 1 Minicchc-i, 1 
Gnomici, iNiccoIaiti, i Vaicntirìiani , gli lì liioniti , gli Encrati- 
ti , gli Apotatici, e i Prifciiiianifli ; che ineiTe in aJ.SanJono le 
Scritture Profetiche , cd Apoftolichc , quelle fole nicdit i vanii , 
quelle Icggevanfi da’ fedotti Criiliaui , c fc niedefìmi infieme 1' 
un l’altro ammicftravano allo fludio di quelle fognate dicerie. 

IV. Ciò però che in quello fatto a maggior maraviglia l’ani- 
mo noflro debbo eccitare, fi c, che uomini Udii pii, e pieni di 
buona fede, ma poco addottrinati, e fedotti da! cattivo cfenipio 
a quell’arte meddima appigliaronfi di feri vere, e divulgar Libri 
fotto il nome di Scrittori Canonici : con quello fallacitfimo ra- 
ziozinio, che per tal divoto inganno avrebbono potuto (bave- 
mente tirare al partito loro i Giudei, e i Pagani increduli. Dal 
quali Libri forfè più, che da quei de’Filolbfi ne venne danno 
grandillìmo alla Crilliana Religione. Imperciocché, ficcome col- 
le molte verità, che contenevano, v’ andavano mefcolati in gran 
numero i favolofi racconti, e le incredibili avventure; co5Ì per 
quelle gli inimici della nollra Fede, e Celfo, e Porfirio, t: Giu- 
liano pVefero occafionedi latrare contro le vere, c legittime Scrit- 
ture : al qual incomodo volendo per ogni modo andar incontro 
i Padri della Chiefa , come riflette il dotto P. Calmet (<j) {lima- 
rono lor dovere, non folo i Sagri Libri gclofamcnte guardare ; 
ma con cautela grandifllma, e dopo molti cfami, e lludj nel 
ruolo riporgli delle Scritture Canoniche. Quindi fappia.mo, che 
molte Chiefe per lunga pezza fletterò in forfè, fe a ceni Scritti, 
avuti da altre Chiefe particolari in poco conto, dovcflbro far 
buona accoglienza : e lappiamo altresì, che i Concilj, e i Padri 
fecero sì frequenti Cataloghi de’ Libri Santi , e altri ne accettaro- 
no, altri ne rigettarono, e condannarono in parte, come lavo, 
ro della malizia, e della fraude degli Eretici, in parte, come ri- 
trovamenti d’una indifereta, e riverfa pietà. E comecché alcuni 
di quelli per ogni verfo efaminati, c puri, e fevesi folfero d’ 
ogni errore, non per tanto fra l Canonici Libri non gli amifero j 
perchè negli Scrittori di quelli non riconobbero uomini divina- 
mente infpirati infra i quali poflbno conliderarfl , c la Lettera 
di Abgaro a Crilio , e di Crifto ad Abgaro : e quella col nome 
di Paolo a’Laodicenl, e quella di Barnaba, cd altre tale, come 

X z di 


(4à Calmet differt. in Apocriph. Evang. 
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di mano In mano andremo divifando . Noi per la grazia di 
Dio fiamo abbaftanza illuminati, e inftruiti nel punto, che ri- 
guarda cotefti Libri Apocrifi ; nc v’ ha oggi mai tra Cattolici , 
che ofi pigliar 1 ’ a (l'unto di guarentirli dalla condannazione, che 
ne ha fatto la Chiefa . Ogn’uno gli ha in difpetto , c ne fa 
<]ucl conto , che delle baje , e delle pazzie di feimunite Vec- 
chiarelle. Celli Iddio, uferò per tanto quella proteftazione , che 
fece il fopracitato Calmet (.a) nel prendere a dar notizia di co- 
tefti Libri , che io in quelli foglj voglia pigliar a difendere 1' 
autorità di fomiglianti ferini. Ma ficcome io fpero, che niun 
pregiudizio ne debba venire a’ buoni Cattolici dal fargli ad elfi 
■conofeere i così lenza tema di riprenfione , o di condanna dò 
jnano a quello argomento . Tanto più, che il trattar feria men- 
te di quelli Apocrifi , gioverà ad affai per toglier ad elS quella 
cllimazionc, che la verità potrebbe loro appo alcuni conciliare e 
cllimazione di certi fpriti ombrofi, i quali dalle tenebre, in cui 
fi giaciono , potrebbono formar giudizio della fievolezza de’nollri 
argomenti per battagliargli ; quando per altro tante fono le ine- 
zie , le favole , e i manifefti crror , che contengono , che per 
condannarli ballerebbe l’avergli un poco attentamente letti , e 
confiderati . Per tenere adunque qualche ordine in quello Libro 
avvieremo il nollro difeorfo dando il primo luogo a quegli fcrit- 
ti , che fotto il nome di Gefucrillo furono pubblicati. 

'V. Il Malfimo .9. Girolamo ne’fuoi Coment! fopra Ezcchiel- 
Jo (b) chiaramente dice , che il Salvator nollro non lafciò do- 
po fe alla Chiefa alcun volume propio della fua Dottrina . E 
tutti que’ detti, e quelle fcritture , che a lui fi attribuifcoiio 
ritrovamenti furono d’uomini pazzi, e deliranti. Tali fono, e 
per avventura furono i primi , che comparvero a dar no;a al- 
la Chiefa, que' velcnofi Libri , che fotto nome di Crifto, e de* 
fuoi Difccpoli ofarono fpargere , come le^efi nel Libro Vi. 
delle Collituzioni Apoftoliche (c), c Simone , e Cleobio Eretici 

anti- 
co Idem in eadem diilertat. 

(b) Micron, in Ezech. XLIV 39 . Sth'ator mllum volume» Doilrinét 

Ju^ propnum reliquit . 

. (0 Conft. Apoa lib. VI. cap. XVI. Cavete vcblt , »e Librai , aiti ai. 

impili, nummi} itoftri tn/crijtlone funi firmali , reci piatii ScimHs 

qmppe Simonem , Cleabium venenatot Librai nomine Cbrifli , ac Di Tei- 
pularum eius compo/uijfie , acque circHmjirrt ad decipiendum voi , qui Cbrr-, 

ftum , najqut fervai e/ui dilexiftis . ’ 
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antichinlmi. Cofa contenefTcro quegli ferirti , non e arrivato a 
noftra notizia : e fu gran merce di Dio , che gli errori , e le 
bcflemmie di que’ riprovati uomini a danno de’ Fedeli non fr 
propagiffero . Tali fono eziandio per tefìimonianza dì S. Ago- 
llino (<z1 quegl' altri Libri, che in forma di Lettera voglionfi da 
Gefucriffo indirirti a Pietro , c a l'aolo ; non riflettendo infra 
J’altre cofe gli fciocchi inventori di coteflc ciancc, che Paolo, 
mentre Crifto viveva fu quella terra , non era nel numero de’ 
fuoi Difccpoli. Come adunque, dice il Santo, conciofliacchd 
vogliono cotefli Libri ferirti dal Divino Signore prima della fua 
morte , potè egli a Paolo fpczialmcntc dirigerli , come ad uno 
de’ famigliari tuoi , e dimeftici ? Il mcdefimo Santo Agoftino 
nella Pillola a Cerczio Vefeovo (.b) 1’ eforta a non aver tanta 
venerazione per quell’inno, che allor correva per le mani di 
molti ; e i Piifcillianifli volevano clTere flato , tal quale legge- 
valì , pronunziato da Gefucriflo dopo l’ultima Cena fatta co* 
fuoi Difcepoli . Ma e non v’ accorgete o Fratello , ripiglia il 
Santo, che cofloro ugualmente pigliano per parola di Dio le 
Scritture Canoniche, e le Apocrife ? Con queAa malizia però, 
che dove quelle condannano i perverfi loro Dogmi , or con 
aAuta , ed or con ridicola interpretazione le ftorcono a lignifi- 
care ciò, che cfll vogliono. Se opponiamo ad elli, che queft’ 
Inno , che Crifto dille fecretamente co’ fuoi ApoAoli dopo la 
Cena, non è regiftrato nel Canone , clE danno quefta maravi- 
gliofa rifpoAa ; non c nel Canone , perchè ottima cofa è, ed 
onorifica , come dille l' Angelo a Tobia , 1’ afeondere il Sagra- 
mento del Re, e le opere di Dio il rivelarle . Dunque, argo- 
menta il Santo, le Scritture , che fono Canoniche non appar. 
tengono al Sacramento del Re : cd altre tali cofe dice il San- 
to atte a confondere di cotefti Eretici le {ciocche ragioni , e a 
difingannare la femplicità di quel Prelato . 

vi. Corrono eziandio fotto nome di Gefucrifto certe Lette-' 

re» 


(•t) Aug. u'e coiiferf. Evang. lib. I. Cap. IX. Errant /juiJam eoriim , 
^Ht tulid Chriftum JcTÌFfìJje , 'vel credunt , -jd credi vaìnut , ttt eo/dem Li- 
broi ad Telrhm , CZ" Tui.lliim ditant , tanquam Epiftolari titillo prano- 
tatos . 

(bf Aug. Epift. CXXXVII. Nov. Edit. Hymnus fané, quem dìcmit fPri- 
fciilianifta; ) ejTe Domini JejM Cbrifti , qui maxime permovit vtneratienem 
tium, in Scripturit Jolet Jtpocrjpbis inveniri , VCy 
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re, le quali diconfi cadute dal Ciclo , in quella maniera, che 
appo David Kimki fi ici’ge aver Elia dal Cielo fcrittc Lettere 
al Re Gioram (.i) . Folle^giamcmi fono cotcAi , ai quali nel 
VI. Secolo troppa fede dando Vincenzo Velcovo dell’ Ifola d* 
Ebofa , meritò le gravi riprenfioni di Liciniano Vefeovo di Car- 
tagine Spartana nella Spagna. Ecco la fenfata pefante Lette- 
ra , che gli fcrilTc , tratta da MSS. della Chiefa di Toledo da 
Giufeppe Saenz d’Aguirrc (f>) , e dal Fabrizio recitata nel fuo 
Codice Apocrifo del Nuovo Teftamento (f)„. Io mi fono, di- 
ce Liciniano, molto rammaricato, che Voi abbiate, come cele- 
ftial cofa, ricevute quefie Lettere : nè di ciò pago, lette le ab- 
biate dalla voAra Cattedra al Popolo. Io non ho potuto appe- 
na leggere di quelle l’efordio,'che alla prefenza di colui, che 
in nome voftro me le prefentò, le feci in pezzi, e co’ piedi le 
calpeAai : maravigliandomi affai , che un Vefeovo voftro pari 
poteffe dopo i Vaticini de’ Profeti , dopo gli Evangeli di Gefu- 
crifto , e dopo le Piftole degli Apoftoli , effer sì debole per 
credere tali Lettere , in cui, nè parlar acconcio , nè Dottrina 
fana fi contiene, dettato del noAro Divino Salvatore. Ma per 
reAarc convinto dell'impoAura di queAo fcritto, confiderate, vi 
prego, attentamente ciò, che nel principio del medefimo fi leg- 
ge ■ Raccomandafi il rifpettare il giorno della Domenica - Qual 
Cri Alano non fa, che un tal giorno, non per fc AefTo, ma per 
ii MiAcro della Rifurrezione di CriAo , è a tutti più che re- 
verendo? Ma penetrate di grazia al fine, per cui T Inventore di 
queAe Lettere inculca tanto Tofiervanza d’un tal giorno. Egli ci 
vorrebbe fono preteAo di Religione sforzare x giùdaizzarej men- 
tre non vorrebbe, che in quel giorno ci preparaflìmo i cibi ne- 
cefTarj , nè che facelfimo viaggio ; il che quanto allo fpirito drl- 
di grazia contrario fia, voi per voi Aeffo il potete abba- 
lianza conofeere- Iddio il volefle, che il CriAiano, le in quel 
giorno non va alla Chiefa, faceAe qualcheopera piuttoAo , che il 
tempo perdeffe in bagordi, c in danze,,. E qui riAettachi legge, 
che un fomigliante fentimento noi l'abbiamo àppo S.AgoAino Cd) » 

il 


{Iti 11. l'arai, aai. 

(i) To. II. Collcil. maxim. Conci!. Hifpan. pa*. 418 
(c) Fabrit loc. c!t. pag. 308. 

Johan. mellus formine earum Ì4n4m fOr~ 
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Il quale de’ Jifordini parlando delle femmine Ebree ne’ giortl 
reftivi: quanto meglio , dice, farebbono cotefte Donne filar in 
cafa la lana> che andar fotto le mura della Città a ballare. Ceffi. 
Iddio, che io mai confenta a dire, che cofioro guardano, come 
convienfi il Sabbato . In fine dice Liciniano, che a noi deve ba- 
ftare, ciò, che Gefucrifto parlò ne’ Profeti per fe ftello, e per 1 
fuoi Apofioli. Eccettuati i dieci Precetti, che maravigliofamente 
ci fono fiati dati ui Tavole di pietra, a niun de’ Profeti, o de- 
gli Apofioli fono mai fiate dai Cielo mandate Lettere. Guardili 
per tanto Vincenzo dal lafciarfi ingannare da sì fpeziofo ritrova» 
mento. Tenga le Scritture, che quelle veracemente fono Lettere 
cclefiiali a noi dall’alto trafinelfc. Così di tali Lettere fentiva, e 
parlava quel gran Vefeovo fulla fine del VI. Secolo. Io non fo, 
fe quella medefitna , o altra a quella fomigliante fofle quella Let- 
tera , che verfo la metà del Secolo Vili. produlTe innanzi un tal 
Adalberto Vefeovo Francefe. Nel titolo di quella narrali, che la 
Lettera dal Ciclo cadde in Gcrofolima, e per l’Arcangelo S. Mi- 
chele fu ritrovata prelTo la porta d' Efrem . Che quella d’ una in 
altra mano paflando, e d'una in altra Città, finalmente per le 
mani dello Hello Angelo pervenne alla Città di Roma, e al luo- 
go del Sepolcro di S. Pietro ì dove per tre giorni , e per tre not- 
ti da Dodici, che ivi chiaraanli Tapatly fi perfeverò in vigilie, in 
digiuni, e in orazioni. Dopo quello titolo feguono immediata- 
mente quelle parole , fìccomc nella gran raccolta dc’Concilj Ha 
fcritto (a) ,, Zaccaria Santilfimo, c Beatillìmo Papa dille : Te- 
nete per certo Fratelli carillimi , che cotefio Adalberto c caduto 
in pazzia : e tutti coloro, che di cotella fcellerata Lettera li fer- 
vono, a fomiglianza di fanciulli fono fenza fior di fenno, e co- 
me Donnicciuolc , che per mattezza folleggiano „. Tal’ è il con- 
cetto di quelle Lettere .• contro le quali forfè è il Canone LXXVI. 
nel Capitolare di Acquifgrana (b), ripetuto in quello di Carlo 
Magno (c) , e nell’ Appendice di Reginone (a) . Sigeberto ftefib 

nella 

(d) CullcCl. Labbcana To. VI. pag. 1560. 

(l>) To. I. p.rg. J59. Vj'eudopiirupb* , <T dub!^ narratìones v:l qutt 
om,tino conira fiJcm Caibolìcam funi, ut Epiflola peffìma, fa l/ìjjìma, 

^Ham tranj'aclo anno (hsc eli DCCLXXXVIII. J dtcchant aliqni errantes , 
cr in eirorem alias indnccHtes , quod de arto decidiffet t nec rredantur, 
nec legantur , fed eomburantiir , ne in errorem per taìia /cripta populnt 
fuiltutur . Sed foli Canonici libri CT'f. 

(c) Lib. I. cap. LXXIll. pag. 715, 

(d) Cap. I. 


Digitized by Google 



l I D R Ó Q^ VU RT dé 

nella fua Cronaca all’Anno di Crifto MXXXII. fa mèni'ionè ci* 
una certa Lettera, che alcuni, i quali davano affai nel fanatico 
divulgaronla qual preziofo regalo dal Ciel calato. £gli è peròin* 
certo, fc fono il nome di Crifto fofle per ellì propalata. Così 
gli Eretici Elcefaitl , come narra Eufebio (a) moftravano un Li- 
bro, che giuravano effer venuto dal Cielo : promettendo a tut- 
ti coloro, che alle parole di luì aveffero intcfo, e preftata ferma 
credenza un'ampio perdono delle lor colpe, e ben differente da 
quello, che Gefucrifto c'avea promeffo nel fuo Vangelo. Tanto 
è vero, che l’eretica malizia ha per niente le menzogne, eie 
beftemmic, purché le riefea di metter in credito la fua Dottrina . 
£ di tali danze tanto ci baffi aver detto . 

VII. Non debbo però qui paffar lotto filenzio due Lettere^ 
foggetto di gran difeorfi, e battaglie infra i più dotti Critici di 
quelli ultimi tempi. L’una c quella, che va fotto il nome del 
Re, o Toparca Abgaro a Gefucrifto : e l’altra fotto quello di 
Gefucrifto allo fteffo Abgaro. Eufebio, che 11 primo nella fua 
Storia Ecclcfiaftica le inferì (fó, e protetta d’averle fedelmente 
traferitte dagli Archivj d’ Edeffa , dove fi confervavano, forfè è 
quegli , che in quefta battaglia ne riporta i maggiori colpi . Po- 
co farebbe metter in derilione la fcmplicith d’un tanto Scrittore 
sì benemerito della Chiefa, per averle pubblicate nella fua Sto- 
ria, fc non ne veniffe ofeurata la fua fama facendolo Autore d* 
una manifcfta impoflura • M Bourguet <c), che il primo diede 
ad Eufebio tal nota, e che poi nella lettera ferina a M. Bayer 
id) li vanta d’averlo convinto per Autore di tali Lettere, non 
fo , fe appo tutti gli fari quello vanto accordato. Io non pre- 
tendo di fuftener per vere quelle Lettere, quantunque il chiarifs. 
Prelato Monfig- Àffcman fi perfuada , che la Lettera d' Abgaro 
riun carattere abbia, onde flimarfi fuppofta : e per lui non fia 
jnen autentica quella di Gefucrifto : fapendo, che molti Dotti 
Uomini le riguardano, come ritrovamento d’un qualche indlf- 

creto 


( 4 ) tufeb. Hill. Eccl. lib. VI. cap. XXXVIII. J.ibnim ctiuni fri.'trunt , 
tjVtm t Calo dtUpfum afj^rnunt , et>Jq:ie qui .mjivk.tr'crint iili ,'^CT cie- 
didcrint , pccc^tornm 'vcni.im conjeemuros , U" q-iJtm divcrj.tm ab ìUa 
peccalorum remìjfionetn , qu.tm ‘JtjHi Cbriflus Impei Ut . 

(b) Eufeb. lib. I. cap. XIII. 

{c) Bibliot. Icalique art. III. To. XIII. pag. 68. an. MDCCXXXIl. 

(d) Bayer Hill. Ofrhocna in emeiidanda. 
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creto Divoro; c il Pontefice Gelafio fra le Scritture Apocrife le 
ripofe. Ma prima di palTar oltre produciamo ambedue quelle 
Lettere nella noflra volgar favalla, quali da' monumenti Soria- 
ni furono da Eufebio traferitte nella fua Storia. Quella d’Ab- 
garo a Gefucrillo dice così : „ Abgaro Principe d'^dcfla a Ge- 
sù buon Salvatore apparfo in Gerufalemme fallite. Ho udito di; 
Toi parlare e delle guarigioni da voi operate , fenza ufar nc er- 
be, nè altro medicamento : e che folo colle voftre parole re- 
ilituite a‘ cicchi la villa, agli florpiati il poter camminare ; chft 
cacciate dagli olfeflì gli immondi fpiriti , e che guarire ezian- 
dio coloro, che da lunghe malattie afflitti fono, e finalmente, 
che i morti rifufeitate . Tali cofe udendo , una di quelle due. 
cofe ho conchiufo ; o che voi , che fomiglianti cofe ojrerate 
fiate un Dio fcefo dal Ciclo; o che voi fiate Figliuol di Dio; 
Per la qual cofa a grande iflanza vi pregherei , che dcgnallc 
di pigliar l’incomodo di venir qui, e feiogliermi da quella ma- 
lattia, che da gran tempo mi travaglia ( era quella , fecondo 
Procopio (a) la podagra , e fecondo Cedreno (b) la lebbra ne- 
gra ). So, che i Giudei mormorano contro di voi , c alla vo- 
ìlra vita infidiano . Venite quà ; piccola è la Città , a cui v* 
invito; ma onella , che a voi , c a me ballerà ,, . Tal dell» 
Lettera d’Abgaro mandata a Gefucrillo per Anania fuo Cor- 
riere è il contenuto ; a cui Gefucrifto per il medefirao Ana- 
nia mandò quella rifpolla. ,> Siete Beato o Abgaro ; impercioc- 
ché in me credelle fenza avermi veduto . Sta fcritto di me : 
che quelli, che mi vedono, non crederanno in me ; e quegli , 
i quali non mi vedono, elfi crederanno, e viveranno . Intor- 
bo a ciò, efee m'avete fcritto, che venga a voi, fa d' uopo , 
che io compia tutte quelle cole , per cui fono flato mandato, 
« dop« averle compiute, ritorni a quello , che m’ha inviato . 
Dappoicchè con lui mi farò raccolto , manderovi alcuno de* 
miei Difcepoli, che dalla vollra malattia vi guarifea, e a voi 
doni la vita, e a tutti quelli, che fono con voi „. Fin qui la 
Lettera di Gefucrillo, alla quale dice Eufebio , che in Sorian 
linguaggio eravi eziandio aggiunto ( ficcomc pur leggefi nel 
Libro IX. degli Atti Apocrifi degli A polloll , attribuiti ad Abdia 

Y Vef- 


(.«1 Procop. Lib. II. de Bello Pcrfico cap. XII, 
(b) Ccdren. 145. 
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Vefcovo di Babilonia ) che Tommafo ApoBolo 'mandò , dap- 
poicchè ebbe ricevuto lo Spiriiofanto, Taddeo, uno de^LXXlI. 
Difcepoli al Re Abgaro , e coll' irapofizion delle mani liberol- 
lo dalla fua infermità. 

Vili. Concedali pure, che ambedue quefte Lettere per lo fti- 

10 femplice , e uniforme, per i detti non molto differenti da 
quei, che leggonlì nel Vangelo, apprcfentino molta apparenza 
di probabilità : e in quella fjaezialmente a Gefucrifto attribui- 
ta niente vi lì difcopra, che non convenga perfettamente alla 
Sapienza, alla Bontà , alla Dignità del Salvatore; ad ogni modo 
per non accettarle un gran pefo dovrebbe avere per mio av- 
vifo appo tutti quel difcorfo , che faceva S. Agoftino contro 
Faullo Mantcchco „ fc verranno mai meffe in pubblico, diceva 
egli, certe Lettere, che dicor.fi di Gcfucrillo, rifponderò : ma 
e donde potè avvenire, che fe di lui veracemente foflèro, que- 
fte non fi leggcll'cro, non li riceveffero, non follerò polle in 
alto grado d’ autorit.à nella fua Chiefa, la quale da lui mede- 
fimo per i fuoi Apolloli, e per i Vefeovi ad erti fucceduti fi- 
no a quelli tempi propagandoli , maravigliofamente fi dilatar „ 

11 che non efl'cndoli mai fatto ne' primi tre Secoli innanzi Eu- 
lebio, ne’ quali di tali Lettere un'alto filenzio; nè dopo Ge- 
lalio, che per Apocrife le avea rigettate, con buona pace del 
chiarifs. Affeman convengo coi dottiffimi uomini Roberto Bel- 
larmino, Melchior Cano , Francefeo Celierò, Natal Altlfan- 
dro, Adriano Baillet, Lodovico Elia du Pin, ed altri Scritto- 
ri eruditilfimi eziandio Protellanti , che fuppolle fieno, e ritro- 
vamenti di gente non maligna » ma oziofa e vana. Nè con 
quelli però convenendo, non m' accorderò già con M. Bour- 
guet di volere di quella pia frode autore Eufebio. Sia pur ve- 
ro, come egli dice, che il fìngere maliziofamcnte ferini , fofle 
alla moda nel fecondo Secolo : e che nè gli Eretici, nè i Cat- 
tolici faceffero cofeienza di tali finzioni : a chi non dovrà fem- 
brare Urano, che un Vefcovo, ed uno Scrittore di quel carat- 
tere, che era Eulebio, poteflè feguire un metodo, che fe, co- 
me ripiglia Bourguet, poteva fembrar di qualche utilità a pcr- 
fuadcrc gente, appo la 'quale tutto ugualmente è buono, infi- 
nitamente difonorava la dignità, e il merito d' un tanto Uomo? 

IX. Ma Eufebio replica M. Bourguet, di cotellc frodi nc avea 
dato nella fua Storia un |>oco più fopra un faggio nella faniola 

telli- 
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teftimonianza di Giufeppc .Ebrfo, a cui fece dire tutto il coa- 
irario di ciò, che di fatto nelle fuc Antichità avea regillrato. 
Iminaginomi, che qui il Signor Bourguet alluda a quella tefti- 
monianza , che rifcrifce Eufcbio (a) aver fatta Giulcppe nella 
fua Storia , di Gtfucrifto, chiamandolo uomo fapicnte, fe pur 
uomo dovea appcllarfi, mentre opcrator era di tantecofc mara- 
vigliofc, e guida di tutti coloro, i quali volentiermente la ve- 
rità abbracciavano. Aggiungendo in oltre con lo rtelTo Ebreo 
Scrittore, che accufato Grillo da’ Principi della fua gente, era 
flato da Pilato condannato alla Crocei ma dopo tre giorni vi- 
vo erafi apprcfentato a’ fuoi Difcepoli , in conformità di ciò, 
che i Profeti, e quelle, ed altre cofe di luì flupende avevano 
predetto. Tellimonianza, che l'Autore d’un certo Libricelo com- 
parfo alla luce a' tempi dell’ illullre Enrico Valefio , pretende 
non foto elfere Hata fopraggiunta alla Storia di Giufeppe; ma 
Eufebio in oltre di tal fraude ciTerne flato il compofitore. Se 
di tal Autore fi è fervito il Bourguet per infamare Eufebio, 
potea far di manco, dopo che dal Valefio è flato vigorofumen- 
te combattuto (b). E di vero per dir qui folo ciò, che riguar- 
da la Perfona d’ Eufebio , a chi , che di fenno fia , e di pru- 
denza dotato, daraHi mai ad intendere una fomigliante menzo- 
gna? Per vantaggio di chi avrà voluto Eufebio tutta di fua te- 
fla coniare coteila tellimonianza? Dica, fe il Ciclo il fulvi , 
dal tellimonio di Giufeppe dipendeva forfè la Divinità di Ge- 
fuchrillo? Forfè, che a' giorni d’ Eufebio non vedevanfi in tut- 
te le Biblioteche i Libri delle Antichità di Giufeppe, co’ quali 
prodotti in mezzo avrebbefi agevolmente potuto, c feoprire, e 
convincere la fraude d’ Eufebio? 

X. Sul falfo fuppofto di quella prima giunteria , di cui per 
M. Bourguet forte fi compiaceva Eufebio , e la quale non fu 
fufficiente a contentare il fuo zelo, palfa a dire, che rellando- 
vi nella Storia di Giufeppe un monumento molto gloriofo al 
Giudaifmo nella converfione d’ Izate Re degli Adiabcni , c del- 
la Regina Elena fua Madre, avvenuta mentre la Religione Cri- 

Y a flia- 


(aj tuleb. Hiltor. Ecel. iib. I. cap. XI. Hl^em temporibus 'fe/iu qiii'ditm 
f»it t'ir fapiens , fi lamen Virum cum appeUure fss tfi. Brut qui ppe idrr.i^ 
Tibilìum opernm tffeclor , Donorqne forum , qui 'verir.ttim libenii anima 
(ompieclebdutur tTc. 

(o) Valef. in Noiis ad citai, locum Eurebii 
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ftiana faceva per o,^ni parte maravi^liofi progreffi > quefto mo- 
numento, che allo fpirito d’ Jliifcóio era un'oggetto troppo 
Jfpiacente : poiché al GiuJaifmo non potca levarne il vantaggio, 
per farne onore al Chriftianefimo , cangiò la Scena, travclh la 
Storia , e finfe un Re a capriccio , il quale tanto onore faccfle 
alla Religione Criftiana , quanto ^uel di Giuleppe avea fatto 
al Giudaifmo. Quindi al Re dell Adiabcne Izate contrappol'e 
Abgaro Re d' Edcfla . Se quegli inllriiito fu nella Religione 
giudaica da un Mercatante di quella Nazione, appellato Ana- 
nia? egli fa che un' altro Anania, da cui il Re d* Edcfla pro- 
jbabilmentc avea intefe molte maraviglie operate da Gefucriflo, 
jfia da Abgaro fpedito a Gerofolima , invitando Gesù a venire" 
a lui : fe ìzate dal Mercatante Anania non c inllruito, che af- 
Xai fuperficialmente ne' miftcrj della Religione Giudaica , Elea- 
;zaro originario della Galilea, come Pcrfona più abile, c fper- 
<a ne' fegreti della fua'Legge dà compimento alla converlìone di 
lui : In fomigliante maniera Abgaro non ammaeflrato che in 
parte nelle cofe riguardanti il Signor Noflro, ha il vantaggio, 
che uno de'Difcepoli fuoi nomato Taddeo perlèttamente 1’ in- 
ilruifca, c |>crfczioni la fua converlìone. Coji M. Bourguet s’ 
avvifa d' avere fcoperto in Eulebio il latrocinio fatto a Giufep- 
pe per far onore alla fua Religione . Se quello Autore è così 
felice in tutte le fue fcoperte , fi glorii pure , che dopo tanti 
Secoli , in cui 1' inganno fi llctte nafcollo j al folo fpirito di 
lui penetrante fia toccata la forte di manifeflarJo , e dilìnganna- 
re il Mondo della cllimazione, che aveva per la fedeltà, e per 
la llncerità d' Eulebio Cefarienfe : e che a un San Girolamo, 
che certo avea molto lludiato nelle opere d" Eufebio , ed era d' 
una maravigliofa capacità, ed aveva un' intelletto molto più per- 
fpicace, che Bourguet, non venifle fatto di fcoprirlo . Ma fi 
può ritrovar cofa più capricciofa , e men fondata di quella f 
Chi non vede, che colla llcfla facilità, con cui quello Autore 
jiconofce tutto proprio d' Eufebio un tal ritrovamento, così noi 
con maggior ragione lo polliamo riguardare , come un’ inven- 
zione tutta propria del fuo cervello. E finattanto , che altro 
argomento non produrrà di cotella frode d’ Eufebio , che il fuo im- 
maginare, noi nguardaremo la fua «'pinione, come i fogni de- 
gli infermi, e le fole de’ Romanzi ; ed Eufebio Cefarienfe re- 
tteti appo noi in poirefTo della fua fedeltà. Tanto più, che 

Sant' 
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Sant’ £frcm, e il fa Bourguet, ma fi contenta di non far cafo 
della fua autorità , Sant’ Efrem dico nel fuo Tcftamcnto fa 
menzione di cotcftc Lettere (a). Quello Santo Diacono , che al- 
mcn XXXV. anni fopravifle ad Eufebio mancato 1’ anno di Cri- 
fto CCCX.XXlX.i ovvero XXXX, quando Sant’ EtVem mori 1’ 
anno CCCLXXV'., o LXXVflI, chiaramente dice a’ fuoi Cif* 
tadini trovarli ne’ monumenti d' Edell'a le citate Lettere . Avraf- 
fi egli accordato con Eufebio d’ ingannare il Mondo , o pur 
egli, che verfatidiiuo era negli Scritti de’ Siri, c negli Archi vj 
di quella Chiefa fi farà ingannato f Dicali pur, che Sant’ Efrem 
non efammò più che tanto quelle Lettere ; il fatto Ila , che ne’ 
pubblici monumenti di quella Città llavano regiftrate ; onde 
non fu Eufebio, che le linfe-' ma da quelli fedelmente le tra- 
fcrifl'e, nel Greco voltandole dal Sorian linguaggio. Se aneli' e* 
gli fu troppo credulo, quello è un’altro punto : a me per ora 
balla, che ad Eufebio fi levi la taccia d’ Impoftore. 

XI. Purgato, quanto per noi s è potuto quello illuftre Scrit- 
tore d'aver feguito il pravo collume, che a giorni fuoi regna- 
va, d’infingere per dettati divini i ritrovamenti d’ un cervel- 
lo poco moderato, e rcligiofo; rollerà eziandio conchiulo per 
mio avvifo, non avere Ctillo Signore lafciato alla fua Chiefa 
di propria manoscritto alcuno della fua Dottrina : e fé tal voi. 
ta ci avverrà d imbatterci a leggete in alcuni Autori , che il Re- 
Ucncor noflro diede per ifcrittura a' fuoi Difcepoli, ovvero ad 
altri, documenti, o leggi di celelliale Sapienza, noi avremo tut- 
to I’ attendimento per ricevere quelle maniere di favellare, co- 
me forinole men propie a lignificare, o la Dottrina fua ad ef- 
fi infognata, e pur di quella per altrui ammaellramento , e per 
divina fui infpirazione da' medefimi regillrata in Carte. Tal è 
quel monumento di quafi dicciSecoIi, che nell’anno MDCX.XV. 

feoper- 


(j) Eplirfin ap Nat Alexanar. Hift. tccl. Secul. I. uiiferc. Iti. ]it be- 
nediciti -veltro, fit Ci-iros, In i/uo bobilalis . IpJj en.m Sopientum eli Ci- 
-vitos , cr m.tt er EdcfJ'o : qug qitid-.m eliotn paloni , alqite ntanijelle ex 
ore Cbrilìi iJ jmini benedillo eli per JhjS Dijcipiiìos , iiuftrus nero Jfpo/lu- 
los ■ T^om quondu Rex ^bgorus , qui bone Cìvitotem exlrnxit , rogob.it, 
excjivret cH-n , e)nl j.ercgrinus in terris apporurrol ; Saivo totem inqv.om 
untvcrjorum , CT DtiWinum Cbrijìnm , dice'jot : omnio audi-jì , qua a te 
follo fnnt , ejT qnaenmqHe 0 reproba , CT ofpernonlibHi te 'jndetis po jiis 
ts . ferii igilur bue , c?" nobìjiiim hobita ere: 
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fcoperfefi, come rifcrifcc il P. Atanafio Kirker («) nella Villa 
di Sanfuen , non guari lontano dalla Città di Singafu nel grand' 
Impero della Cina. Era quella una lapida, in cui (ìa dall* an- 
no di Crifto DCCLXXXII. , infra 1’ altre molte parole, quelle 
leggevanlì in Caratteri Cinefi , e Soriani , che Gefucrillo cir- 
ca il mezzo giorno elTendo per virtù propria falito al Cielo 
avea lafciato in terra XXVII. Volumi della fua Dottrina in 
tal linguaggio, che gli uomini razionali gli poteflero intendere. 
Volendo noi ricevere per autentico quello monumento , altra 
più adatta fpiegazione non ci fi apprefenta, che quella del me- 
defimo Kirker , e fegui» dal dotto Ittigio' : cioè , che l’Au- 
tore di quella infcrizione , chiunque fi fofle , avendo riguardo 
a XXVII. Libri, che lo Spirito di Gefucrillo dettò agli Apo- 
iloll, ed Evangelillij quelli, e non altri con quelle fue formo- 
le volelTe adittare . Numerinfi i quattro Vangelilli , il Libro 
degli Atti Apollolici, le quattordici Pillole di S- Paolo, le fet- 
te Canoniche, e rApoctliflì di S. Giovanni, e quelli vedranfi 
all’ accennato numero di XXVII. Volumi della Dottrina di Ge- 
fucrillo perfettamente rifpondere. 

XII. Per venire a conclufione di quello argomento, aggiungo 
in fine a piena erudizione di chi vorrà aver la pazienza di feor- 
rere quefti Ibglj, che potendo tal volta accadere, che taluno fof 
pefo, e maravigliato s'arrelli in leggendo negli Scritti d’uomini, 
e dotti , e pieni di religione certi detti , eh’ elli allegano , come 
fentenze di Gefucrillo tratte dagli Evangel; , quando per verità 
tali, quali elfi gli riferifeono, oggigiorno appo noi non fi leggo- 
no} fa d’uopo, che egli fappia , che quella difeordanza da' tefti 
originali , e autentici potè avvenire per una di quelle quattro ra- 
gioni .■ o per difetto di memoria negli Scrittori in allegando tal 
palli : o perchè al fèntimento , e non alle parole andalTero die- 
tro : o perchè bramalTero di rendere vie più chiari que’ detti, 
che ad elfi fembravano alquanto ofeuri : o perchè in fine inavve- 
dutamente fi fervilTcro di Codici interpolati . Per darne qui qual» 


(>i) Kirker in Chili, illullr. p. 1. Se in Prodromo Copto c. j. ^nìmabus 
fpirìiudt'ibm in ilio tempore ejuum jam fitccurriijet , potenti/t negotia bue 
ton/umaTet , le iofo elevdtnt medio dìe afeendìt in Catltim . Scripturarum 
remanferuHt bis decem feptem Tomi ,apertn eftorigifialit converjìo ( Trini- 
latio Syriaca ) ut pofjent bomìnts rationetlts ingredi ( Libroa illos iotclU-> 
|cre ) . 
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cbe efempio. Noi abbiamo in S. Matteo (a)> che Crifto difle 

10 ebbi fame, e voi mi deffe da mangiare, ebbi fete, e, voi mi 
defte da bere ,, con ciò che fìegue. Ora Origene (ft) il fa parlare 
così ,, Io per gli infermi fui infermo, e per gli affamati ebbi fa- 
me , e fete per i fìtibondi „ . Quello detto così efpoflo vuole T 
illuftre Uezio (c), che il traelTe Origene da un’Evangelio Apo- 
crifo j e Riccardo Simon (d), che da un vero, ma interpolato . 

11 medefimo Origene (e) qual fentenza di Gefucrifto apporta quell’ 
altro detto,, domandate cofe grandi, e picciole a voi faranno 
appolle : e domandate cofe celcfti, e faranvi a^iunte le terre- 
ne,,. Il dotto Grabe (/) penfa, quello motto elìere (lato prefo 
dall’Bvangelio de’ Nazarei ; conciofliacchè un tale fcritto non 
rade volte da Origene vien commendato. Ma Giannalberto Fa- 
brizio (^) acutamente olTervando cffere altresi fiata non rade vol- 
te fofpetta ad Origene l’autorità di entello Evangelio, inclina a 
credere, averlo egli letto in qualche Codice interpolato di San 
Matteo, nel quale in luogo di quelle parole ,, Cercate prima il 
Regno di Dio, e tutte l’ altre cofe vi faran fopraggiunte ,, {h)t 
leggcvanlì probabilmente le accennate da Origene. Avea il Signo- 
re detto in S. Luca (0 „ chi nel poco c infedele , vie più il fa- 
rà nel molto „ : ora Sant’ Ireneo (/) così cef apprefenta quello 
fentimento „ Diceva il Signore a coloro, che verfo lui erano. 
Ingrati ; fe nel poco voi non folle fedeli , ciò , che è il molto , 
chi a voi il darà ? „ Sentimento raccolto dal Santo Vefeovo , 
fìccome congettura il Grabe (m) , dall’ Apocrifo Evangelio fecon- 
do gli Egiziani. L’ Autor de’ Morali, che a S Bafilio (n) vengo- 
no attribuiti , Olimpiodoro (o), e f(>ecialmente S Girolamo (p), 
fosì negli Scritti loro apportano quella rifpolla , che fece Gefu- 

cri- 


(а) Matth. XXV. 55. 

(б) Orig. Comm. in Matth. XVII. 11. 

(r) Iluctius in notis . 

fd) Simon obl'erv. ad N' T. p. 3. 

{ej Origen. lib. I. de oration. J. II. & XLIIL 
ry) Grane To. 1 . fpicile^. p. XIV. 

(gj Fabrit. Cod. Apocriph. N. T. pag. 3x9. 

/b) Matth. VI. 31. 

(1) Lue. XVI. IO. 

^1) Iren. lib. II. adv. h*ref. cap. LXV. 

{m) Grabe in Irenxum pag. 193. 

\n) Bafil. ree XXVIII 

(0) Olimpiod. in cap. I. Ecclef. 

ip) Hieron. Epift. ad Euftoch. de cuftod, Virginit. 
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Crtflo a Marra, die troppo era foilccita a preparargli il pranzo 
Marta, Marta troppo pena ti pigli di preparare la menfa : po-. 
che cole fon ncccnarie, ovvero una fola Aggiugniamo in fi- 
ne ancor quella. Ordinando Gefucriflo i fuoi Difccpoli alla con- 
Terfione del Mondo, avea lor detto in S. Matteo (<t), c in S Lu- 
ca ( t) „ Ecco, che io vi mando*, ficcome Agnelli in mezzo ai 
Lupi ,, : c pofeia in altro luogo volea , che fi avvifallcro , c fa- 
ccfjero buon cuore, nè non temeffero i lor uccifori 5 ma fibbene 
colui, che avea tutto i! potere di cacciarli nel fuoco eterno (c). 
Ora nella feconda Lettera, che fino ab antico leggefi forte il no- 
me di S. Clemente Romano a’Corintj (d), ecco, come tutte in- 
£cmc fi unifeono quelle fentenze, e con quale aggiunta di paro- 
le Dice il Signore : voi farete , come Agnelli in mezzo ad 
un branco di Lupi . Allora dille Pietro al Signore : ma , c fc i 
Lupi llrazieranno gli Agnelli? Rifpolc Crillo : non temano que- 
lli dopo la morte i loro I.upi^’ c così voi non vogliate temer co- 
loro, che v'uccidono, e dippoi altro male non pofTono farvi : 
jna temete colui, il quale, dappoicebè farete morti, ha tutto il 
potere di mandar l'anima, c il corpo al fuoco eterno E tan- 
to ballici di quello argomento. 

XIII. Dopo aver parlato di quelle Lettere, c di quegli Scrit- 
ti fàlfamente appropiati a Gefuciillo , penfo di dar qui breve- 
mente luogo a certe Lettere, che da altri voglionfi fcritte dal- 
la BcatiUlma Vergine. Tre comunemente vengono annoverate . 
■Una fcritta al Martire Sant’ Ignazio , una a'MclIìnefi, e un’al- 
tra a’Fiorentini Molti veggonfi Autori in due fchiere divilì gli 
tini contro gli altri fortemente battagliare .* quelli la verità di 
tali Lettere, e quegli la fblfità con fortilGmc ragioni dimollran- 
do. L’Augufta Madre per crefcerc appo noi in iffima, e vene- 
razione, e per elfere creduta delle Città, c de' Regni Protettri- 
ce, ed Avvocata invittiffima , non ha certamente di bi legno di 
tali tellimonianze. Gli antichi Padri di tali Lettere non ebbe- 
ro alcuna sotizia ; e la Chiefa fra le Scritture fue autentiche 
non le ha mal nè conofeiute , nè regillrate : che certamente, 
fe in efle apparifee quel Carattere di verità, che alcuni per en- 
tro 


(j) Matth. X. ì6. 

(b) Lue. j. 

Xe) Manli X. & Lue. XII. y. 

(J) eleni. Ep. IL .ad Corim. n. V. 

• I» 


Digitized by Google 


C t B K 0 .Q U ^ « r O. ' *77 

tro (limano di fcorgervi , e per fortiiGmi argomenti a lei G 
foife fatto conflare, eiTere tali Scritti dettati della Santa Vergi- 
nei non avrebbe dia tardato un momento, come egregiamen- 
te notò l’ egregio Dottor Francelco Suarez Gr) a riporle coll' 
altre Scritture Canoniche . Permette nondimeno ad ogn' uno il 
credere ciò, che vuole in quella parte. E come non difaprova 
la pia credulità di quelli, che per vere le rivcrifeono, e le di- 
ièndono ; così non condanna la libertà di quelli , che per iferit- 
ture falfc, ed apocrife le impugnano, e le rigettano . Io dopa 
avere prodotte in mezzo quelle Lettere col feguito di quegli Au- 
tori , che le guarentifeono > porrò pofeia di contro a quelli que- 
gli altri, che le impugnano : lafciando ad ogn’uno la libertà 
d' appiglia rii a quei partito , che più gli anderà a cuore . N2 
per il mio dire non voglio, che punto ne'Melfinelì, e ne’ Fio- 
rentini -fi Icemi quella riverenza, che per effe hanno. £ prima. 
è da dirli, che nell’infima Cronaca , che corre fono il nome di 
C.UCÌO Deliro, all’anno di Grillo CXVI. li legge, avere il Mar- 
tire Sant’ Ignazio ferine a Maria alcune Lettere : leggeli eziandio 
in un Sermone di S. Bernardo (b) : e nel Commento latto dal Car- 
tuliano Ibpra il Libro de’ Divini Nomi, creduto di S. Dionigi A- 
reopagita . Pietro de Natali , volgarmente chiamato il Velcovo 
Equilino Ce) d'una fola h menzione, e così Pietro Canilio (d) , 
appoggiato all' autorità infra gli altri di Pietro Carnotenfe , vole- 
va dire Cortonefe, il quale nel Libro degli Uomini Illullri, dtv 
po aver fatto il novero aliai dilTcrente da quello, che abbiamo 
in Eufebio (e) deHe Lettere di Sant' Ignazio, aggiugne avere la 
Bcatilfima Vergine alla Lettera del citato Santo Martire umilmen- 
te fatto una breve rifpolla . Ambedue quelle Lettere comparvero 
la prima volta alla pubblica luce colle (lampe di Parigi l'anno 
MCCCCXCV. Alila fine della quadripartiu Storia della vita , e 

Z della 


(•i) Suar- in III. part. S. To. dil'pat. XX. q. XXXVII. art. IV. B. 
V>>'go aìi^HÌd fcrìpjtrit, non confi at . 'H-tm Epìfiola qtindnm ad I^natium , 
qua ejus nomine cicumfertur inctria autboritatis efi . Si canfiaret eam a 
B. b'irgine jeriptam , nemo , Ht exiflimo , dnbitaret , quin ioter Canomeat 
Scripluras effet numerandu . 

(b) Bern. Scr. VII. in l*ia1. XCIX. 

(c) l’et. de Natal. lib. III. cap. I.XIV. 

(a) Pet. Canif. lib. de Deipar. Virg. cap. 1. 

(e) Eufeb. bill. Eccl. lib. Ili. cap. XXXVI._ Vide etiam varior. annotar, 
in idem caput ad calcem aperum Èdic. Valeùanz. 
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della morte di S. Tommafo Vefcovo diCantuaria. Eccole am* 
bcduc fedelmente nel volgar noftro traslatate. Sant’ Ignazio cosi 
ferivo a Maria (<j) „ Alla Criftifera Maria il fuo Ignazio. Voi 
dovevate me Ncofito, c Difcepolo del voftro Giovanni e con- 
fortare, e confolare. Del voftro Gesd molte maravigliofe cofe 
lio fentito a dire, e udendole fono rimafto pien di ftupore. 
Da Voi però , che a lui folle famigliare , e fua congiunta , e 
de' fecreti fuoi confapevole , ardentemente dehdcro delle cofe 
udite etlerc certificato. Altre Lettere ho a Voi fcritto , in cui 
della ftefta cofa vi pregava . State fana ; e quei Neofiti , che 
meco fono, da Voi, per Voi, c in Voi fieno confortati . Così 
fia . Alla qual Lettera quefta rifpofta vuoili fatta da Maria,,. 
Ad Ignazio diletto Difcepolo 1’ umile Ancella di Gcfucrifto . 
Tutte quelle cofe , che da Giovanni hai udite , ed apparate , 
fon vere, Qiielle credi, a quelle attietni, e fermo fia nel voto 
imprefo d’e/Ter Criftiano : al qual voto, c i coftumi, e la vi* 
ca tua^conforma . Verrò di pari coij Giovanni a vifitar te, e 
quellffiChe teco fono. Sta in fede .• virilmente opera» nè pun- 
to ti turbi l'afprczza della perfecuzione : anzi lo fpirito tuo, 
e vaglia, cd efulti in Dio tuo Salutare. Così fia. ,, Per la ve- 
rità di quefte icambievoli Lettere di Sant’ Ignazio alla Vergine, 
e della Vergine a Sant’ Ignazio fortemente ftanno i fopraccen- 
nati Scrittori , ai quali polTono eziandio aggiugnerfi Mariano 
Vittorio (6), Sinforiano Camperio (0, e il Cartagena (d). Per 
Toppofito il Baronie (e), il Bellarmino (/), il Maivcnda (^), 
Il Suarez (/;) , il Rainaud 0 , Baillct (/) , Tillcmont (»«) , ed 
«Ieri moltilUmi francamente fi avvifano, e foftengano cflcre ta- 
li 


(<») Ap. Cirrl'.ag. To. 111. lib. XIV. Hom. 1. l'abrlt. Code* ap' cr. N. 
T? rig. 841. & feqq. 

Mari.in. Viel. Schol. ad iib. III. S. H eron- centra Pelagiali. 

(f) Camper, ap. Canifìnm fupra . 
fi) Cartine, loc. citato. 

fr) Birni,. A. C. XLVIIl. n. XXV. & anno CIX. n. XXXIV. 

(/) Beilarmin. de Script. Ecclefiid. 

(x) Malven. ap. UlTcrfnm diiTert. ad Epifl. S. Ignat. cap. XIX, 

( 0 ) Suarez. loc. fup. cftat. 

(1) Raynaud Erotera. de bon.', & mal libris n. i}f. 

(l) Eaillet Judic. enidit. de Script, var. gcncr. To. I, pag. tj6. 
pw) TilJem, To. I, Hiftor. Epcl. iisl. 
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tali Lettere Aporrifc , e un ritrovamento tla pochi Secoli in 
qua (l'un qualche fpirito d’una pietà mal confiilciata : e l’Lf- 
lerio («), c Ifacco Volilo (t) riflettono , che correndo per le 
mani d’ alcuni certa Lettera creduta di Sant’ignazio con quefla 
ifcriaione et Marit Cajubalitìde ^ ovvero Cajfabolite , come leggefi 
appo Natale Aleflandro , (c) imprudentemente fi giudicò quella 
Jilaria cll'er la Madre di GcfucriflQ ; c quindi congetturano , 
che da ciò fi pigliaffe occaflone d'infingere la rifpofla della mc- 
deflma Vergine a Sant’ Ignazio , la quale da'vetufli Scrittori pri- 
ma di S. Bernardo, nò fii conofeiuta, nò inrefa . Che che fia 
di quefla congettura ; per credere tali Lettere una pia impo* 
llura d’un qualche indifcrcto divoro, vogliono alcuni, che ba- 
Bi eziandio il por mente all'infcrizionc delle mcdelitne. Chi ha 
un poco d’ intelletto della maniera di fcrivere di que’ tempi , 
fa, dicono elli , che lo Scrittore , prima il fiio , poi il nome 
poneva della Perfona , a cui la Lettera era indiritra . E Sant 
Ignazio il cofturne avea ferbato collantemente ncll'altre fu e Let- 
tere, cioè nelle fette riferite da Eufebio , c per autentiche ri- 
conofeiute, e difefe egregiamente da! fopracitato Aleflandro (d). 
Ora in ambedue quelle falli tutto al rovefeio , come dalla le- 
dei traduzione fattane fi è potuto ofl'ervare. Nè a difendere co- 
tcllo variamento non vogliono , che fi ricorra all'umiltà dell’ 
uno, c dell’altra; ma più prcllo all’ ignoranza dell’ impofìorc, 
che il coflume del fuo, non del primier Secolo , difav veduta- 
mente fegui. 

XIV. Veniamo ora ad un’ altra Lettera . Mclchiore ineofer 
Gefuita Aullriaco grandi sforzi anch'egli ha l'atto, non già per 
far molte ciance , come troppo liberamente per fua cortefia fcrifi 
fe Tommafo litigio (e) ; ma per difendere con molte congettu- 
re, e vcrifimiglianze , com’ egli s’ avvifa , la verità di quella 
Lettera, che i Mellincfi vantanfi d'aver ricevuto dalla Bcatilli- 
ma Vergine , e che con una venerazione ben grande ferbano 
nel primo Tempio della loro Città , comunemente chiamato /a 
Madonna delta Lettera. E' vero, che l’ Ineofer dopo avere l’An- 

Z X no 


{a) Ufl'er. DilTert. ad EpilL S. Ignat. cap. XIX. 

(b) Voflìus tn Editton. cit. L'terar. 

<rj Natil. Alexand. Hift. Eccl. To. IV. cap. XII. ar. XVI. 
(d) Idem To. IV. dilfert. XIII. 

{e) Ictigius iti Hapt* dilfert. pag- nj. 
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no MDCXXX. pubblicato In Melfina il fuo Libro con un tito- 
lo, forfè un poco troppo fplendido, e sfàrzofo, tre anni dopo 
il variò in un’altro più modefto, quando in Viterbo lo riftain- 
pò. Ma non è già vero, almeno nella maniera troppa cruda, in 
cui r efpone Giannalberto Fabrizio (ìj)> che offefa la Congrega- 
zione dell’Indice, che quello Autore con quel fuo magnifico 
titolo troppo audacemente , e confidentemente avefl'e fpacciato 
quella Lettera, come indubitabilmente fcritta dalla Vergine, il 
mandaflie perciò chiamando a fe : e indi a mutar 1’ obbligafle 
alcune colè, e fpczialmcnte a variar l'Infcrizion del fuo libro, 
che era quella „ Della Lettera della B. Vergine a Melfinefi la 
Verità vendicata, e con molti tellimonj d’autorevolillimi Scrit- 
tori, e ragioni eruditamente illullrata dal P. Melchiore Incofer 
•c. ,, . Conciolliacchè altre fon le memorie , che noi abbiamo. 
E dappoicchè il Fabrizio per la verità del fuo dire cita la Biblio- 
teca Gefuitica del Sotvvello alla pagina <SoS. , veggiamo ciò, che 
quella ci dica. „ Dinunziato da alcuni, così Ha Icritto, il Libro 
dell’ Incofer dinanzi alla Sagra Congregazione , fu quelli da Mef- 
fina chiamato a Roma. Apprefentatofi a que’ Venerandi Giudici, 
tal fu la moderazione, con cui fi portò, e taJ dello fcritto fuo 
rendette buona ragione, che di tutti la benivoglienza guadagno^- 
ì> ; e in oltre in tale (lima fall , che la chiamata fua alla Sagra 
Congregazione potè fembrare eflère a lui fiata ocafione di veni» 
re crefeendo in pregio, e quindi in maggior fama poggiare. Il 
perchè quell’ Augufto Convento, non folo gli permife il pubbli- 
car di nuovo colle /lampe il fuo Libro ( mutato però per giulll 
motivi il primier titolo in quell’ altro : Congettura /opra la Lenti 
ra della Beatiffima Maria l'ergine a‘ MeJJìnefi y e alcune cofe più chia- 
ramente fpiegate, come di fatto fece l’anno MDCXXXIII. in 
Viterbo ) ma eziandio ampia facoltà gli diede di levare, e di ag- 
giugnere ciò, che gli veniffe più in concio. Delle quali colètut- 
te per parte, per decreto, e per autorità della Sagra Congrega- 
zione con fuo chirografo fece pubblica tellimonianza , colla giun- 
ta di tutti gli encomj fatti all’Autore, A Segretario della llefla 
Congregazione Fra Giambattilla Marini dell’Órdine de’ Predica- 
tori il primo di Maggio dell’Anno MDCXXXIV „ Molto dl- 
verfa dalla narrazion del Fabrizio è quella della Biblioteca Ge- 

liiitica , 

{!>) Fabrit. Codez Apocr* N. T. pag. 84J. 
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fuitlea , a cui egli appella : c con ragione in luì avrebbefi de* 
(ìderata maggiore fcniettezza e fedeltà . Nè per tutto quello io 
voglio già farmi follcnitore dell’opinion dell'Incofcr i ficcome 
di lei combattuta già e vacillante venne in foccorfo , e in ri- 
fugio Benedetto Salvago Geno vele. 

XV. Ma intanto per foddisfare alla pia euriolìtà di chi non 
avelTc mai Ietta cotclla decantata Lettera della Vergine a’Mef- 
fmclì , dcfcriviamola qui a verbo a verbo nella nollra volgar 
lingua tradotta. Incomincia cosi (a) . Maria Vergine, Figli- 

uola di Gioachimo , umilìfilma Ancella di Dio , e Madre di 
Gcfiicrillo CrocififTo, della Tribù di Giuda, della llirpc di Da- 
vide , a tutti i Mcflincfi falute , c la benedizione di Db Padre 
Onnipotente. Conila manifellamente per pubblico documento, 
che voi con gran fède avete a noi mandato vollri Oratori, e 
MelTaggieri. Per la predicazione di Paolo Apollolo conofeendo 
voi la via della Verità, confelTate il Figliuolo nollro. Figliuo- 
lo di Dio ; Dio infieme, ed Uomo , che dopo il fuo riforgi- 
mento fali al Cielo. Per la qual cofa, e voi, e la volita Cit- 
tà noi benediciamo , della quale vogliamo elTere perpetua Pro- 
tettrice. Di Gerofolima : TAnno XLIl. del Figliuolo nollro : 
il terzo giorno innanzi le none di Luglio ; il diciafettefimo del- 
la Luna ; la feria quinta. Maria Vergine,,. Il Riveto (i) quell' 
ahra foferizione ha pubblicato : „ hlaria , come Ibpra, la qua- 
le ha approvato quello Chirografo „ ; Così immaginando con 
Battilla Lauro la Vergine adoperante la mano di S. Luca, come 
di fuo Segretario per ifcrivere quella Lettera. 11 Lireo (c) jrer 
la veracità di quello Scritto, oltre ll'antichiflima Tradizione de’ 
Mellìnefi, cita l'infinto Lucio Deliro all’ anno di Crillo LXXXVI. , 
e Collantino Lafcari (d), il quale dalla Lingua Greca , in cui 
dall'Ebraica fu già un tempo traslatata , alTerifce averla egli 
nella Latina voltata ; e Muzio Giullinopolitanp (e), e Martino 
Navarro (/), e Pietro Canilìo (^), e Pietro Odefcalco (W , ed 

altri. 

Vabnt. Codex Apocriph. N. T. pag. Carthag. To. Ul. lil» 
XIV. hotn. I. 

(b) Rivet. To. III. opp. 703. 

(c) L’rsus in Trif. Marian. • 

(d) Lakar. in prolog. ad hanc Epift. 

(e) Mut. luftmopol. lib. I. Hiftor. cap. XIII. 

(t) Navarr. lib. L de orat. cap. XXI. 

(z,) Canti’, lib. V. de Virg. Deipar. cap. I. 

ih) Oiclcalc. raftit. dev«r. B. V. dìlcur. Vili. 
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altri . Ma a quelli , che moderni fono , conciappongond , e 
Giammaria da Brifghella Macftro del Sagro Palazzo (a), c Ce- 
lare lìaronio (t) , e Crifloforo di Cadrò (c), c il celebre Gio- 
vanni Mabillone (d), t! quale coll autorità di Rocco Pirro nella 
fua Sicilia (e) 1’ impollura ci appalcfa d’un Prelato Greco, il 
quale per acquiftarfi la buona grazia de'Meilìnen, avendo loro 
dato fpcranza di pc«cr ritrovare l'Originale Hbraico della Lettera 
ad fili fcritta dalla B. Verginei di fuo capriccio il dcfcrilTc in 
una membrana, c polcia il nalcofe in un tal luogo lotto alcuni 
mattoni. Ma non andò guari tempo, che la Trufl'a del Greco fu 
difvelata. Nc folo ad Autori contrappongonfì Autori; ma alcuni 
padano di propofito ad efamtnare ; primo T Ipfcrizione della 
medefima Lettera ; e certo fe per qutfta dubitano forte della ve- 
riià di tutto lo fcritto, il loro dubbio non pare fuor di ragione ^ 
Concioflìacchè troppo folcnne è , c poco adatto a palefarci 1’ u- 
miltà dell’ umililQtna Ancella, di Gelucrido CrocififTo. Secondo 
confiderano la grandilfima inverillmilitudlne , che intere Città, 
maiidaffero a Maria Vergine tutta via vivente primarj Cittadini 
con piena legazione. Terzo l' improbabilità di. fcrivere a quella 
llagione colla data Romana delle none : e peggio ancora di fe- 
gnar gli anni dalla Natività diGefucrifto : collume, come c ma- 
nifeflo, introdottoC nella Chlefa fono i Principi Crifliani. Fi- 
malmentc non fa poca difficoltà la confeflìonc ingenua dell’ Inco- 
fer in una fua Lettera a Lione Allazio (/) , cioè , che cotclla 
Lettera , che ferbafi da’ Meflìnclì , non con antichi caratteri , non 
in membrana, o papiro è deferitta} ma in carta moderna, quale 
appunto oggigiorno fuol fabbricarfi di pczzuoli di lino. Nè per 
tutto quello io voglio già , che altri fi faccia bello in leggendo 
nella vita del Duca d’Òflbna deferitta da Gregorio Leti C?) quell' 
irrcligiofo fcherzo acconciatogli falla lingua , dopo la venerazio. 
ne da lui prellata a quella Lettera ; cioè, che molto meglio la 
.Vergine agli interefli de’ Mclfinefi , c di tutta la Sicilia avrebbe 

pro- 


(a) Brifigh. To. I. indie, libr. cfpurg. Rumz an. 1607. 

(b) Baron. ad am. C. XLVIII. n. !•;. 

({) Caftro in rofet. Marian. cap. LXXXIV. 

(J) Mabillon. de re diplomai, pae. 1?. 

(e ) Pirrus lib. 1 . pag. i4r. 

(f) Allat., in lib. adverf. antiq. Hetrufe. pag. 94. 
ts) Leti To. U. lib. V. 4^0 zn 
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provveduto, fe in luogo di quelli Lettera, altre di ricco canv 
DÌO aveffe loro mandato; onde guarentir lì potelTcro dagli alTal- 
tl de’ Turchi, c dc'Corfali : fapcmlo ogn’ uno quale di quello 
Scrittore la mordacità Ha, c h poca religione . Che altri pen-. 
fino non aver fuffìcienti argomenti; onde prellar ficiira fede ad 
una Tradizione incerta, e combattuta , non credo, che fi me- 
ritin biafimo, e difapprovazione : ma dell’altrui buona fede, o 
pietà farli belFe, è una temerità, ed uno Icandalo intollerabile. 

XVI. Diciamo ancor due parole fopra quell’ altra Lettera, che 
vuolfi dalla Beatilfima Vergine mandata a’ Fiorentini, la quale in 
quelli termini c concepita, lìccome leggefi nell’ Opere del Carta- , 
gena (a), e nel Codice Apocrifo di Giannalberto Fabrizio (b) ,, 
fiorenza da Dio, e dal Signor Gefucrillo mio Figliuolo, c da 
me Diletta : Ha collante nella Fede : non rallenta nelle Orazio- 
ni, e aiforza la tua pazienza : che con tali cole da Dio con- 
feguirai l'eterna falute ,, . Comecché Adriano Lireo, affine di 
llabilire la verità di quella Lettera gagliardamente fi adoperi , c 
coir autorità di Girolamo Savonarola, il quale in una Predica 
pubblicamente fatta in Firenze (c), e fpiegolla, e interpretolla 
qual vero fcritto di Maria Vergine; e di Giovanni di Cartage- 
na (</), che in una fua Omelia chiama antichilfima , immemora- 
bile, e follenniflima Tradizione della Città di Firenze, d’eflere 
fiata per Lettere dalla B. V. falutata; ad ogni modo con tutti gli 
sforzi da lui fatti non gli riufeì di poter produrre neppur un’an- 
tico Tellimonio, che fpalleggi cotella Tradizione . E certo non 
era egli di sì corto intendimento, che non vcdclTc oltra ciò, che 
timmeflb una volta, che da Paolino, e da Frontino Difcepoli di 
S. Pietro foflc la Fede l’Anno di Crillo LXV. dilTeminata in Fi- 
renze, mal poteafi llabilire la verità d’una tal Lettera; anzi di 
quella molto fondatamente doveafi fofpettare . Il perchè, come 
dell’ altre fopraccennate Lettere, così di quella i più eruditi, cJ 
afliennati Critici, non pure tra Protellanti, che tra Cattolici , 
pronunziano elTere un trovato , che da pochi Secoli in qua 
cominciò tra alcuni aver credito . Anzi prefentemente in Fi- 
renze, come nel dottiùimo fuo Libro dell'erudizione degli A po- 

Boli 


(j) Carthag. To. III. M>. XIV liom. I. 

(b) Fabr. Cod. Apocr. N. T. pag- 852. 

(f) Il giorno XXV. d’ Ottobre V anno MCCCCXCV. 
l'J) Ca.thag. loc. ftipra citar. 
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ftoli attcfta il Signor Lami (<»), niun v'ha_ tra que’ Cittadini , 
che di tal Lettera abbia mai fentito a far parole : e ammiranfì di 
chi entri in un tale Ragionamento. Ciò non per tanto i fìccome 
da principio mi protefìai , c qui di bel. nuovo la mia protcHagio- 
ne riconfermo, io lafcierò ad ogn^uno il credere in qucAo pun- 
to ciò, che gli è più a grado : nè per il mio dire non voglio, 
che punto in altrui feemi quella credulità , e quella divozione, 
che mai per cotefte Lettere fi aveffero ; con quello però , che 
neppur elli, e della buona fede , c della pietà inverfo la Santa 
Vergine ofino fofpettar di coloro, 1 quali a tali Lettere non pre- 
Hano alcuna fede . 

XVII. Tempo è ormai» che il catalogo compiliamo, fe non 
di tutti, almeno di que’ principali Evangelj, i quali dal conio fi 
riconolcono ufeiti per Io più dalle officine degli Eretici» i nomi 
d' alcuni de'quali trovanfi allegati negli Scritti de'’ Santi Padri : 
cd altri poi fino a noi fon pervenuti . Dappoicchè ufei alla luce 
il Vangelo di S. Matteo, fu quefto divino Scritto, come pofto 
In fegno di conti addizione : conciofliacchè non aveva ancora 
avuto fine il primo Secolo della Chiefa, che bruttamente fi vide 
corrotto, e guaffo : e fotto vari nomi correre per le mani de* 
Cattolici. Sinoattanto che perfeverò nelle mani de’Criffiani Ebra- 
izzanti, o vogliam dire dc’Nazarei» comecché cofloio, o per 
ignoranza, o per falfo zelo, o eziandio per una tal quale vana 
profunzione ofalfero buonamente aggiugnervi alcune cole, che 
da’Difcepoii di Gcfucrifto dicevano aver apparate > ad ogni mo- 
do a tale fiato di corruzione non era pervenuto, che fi credefle 
doverlo del tutto trar dalle mani de’Criftiani , e fuor de’confini 
della Chiefa contumeliofamente buttarlo. Ma allorché dall’adu- 
nanza de’Nazarei, ovvero de’ Crifiiani Ebraizzanti ulti, parte 
fulla fine del primo Secolo, parte fui principio del fecondo una 
frotta d’impuriffimi Eretici, i quali alla Divinità di Gtfucrifto, 
cd alla Verginità, che negavano della Divina fua Madre, ag- 
giunfero altre gravifllme, e detefiabili beftemmie, come narra 

Sant 


_ fa) I.airii de erudic. ApoUolor. cap. XI. Epijìoia S. iti Floren~ 

tinci fldeo eji , (y rteens fitppv/ìtj , pt qHum pliirts cvjufque or- 

ainis yiros de e<t beic Florentite inteirof.avtrlm , omnes interrogatianem 
tne.im mirati (ini, (Tnejknéo quidem pmqu.tm fe accepiffe tefiati fuerint, 
Sanfliffinu DelpAret Epi/lot.im Fhretilue adfervari , 'vtlpmqnum ab 
»■ Fkrentiuts mijjam /uilje . 
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Sant’Irtneo (a)> di cotedo Vangelo di $. Matteo» che molto 
opportuno idtmaginavano a ftabilire i loro errori , fi abufàrono) 
«ggiugnendo» o levando ciò» che loro veniva più in concio. Il' 

J juai Evangelio» così ftorpiato» e corrotto, affinché non potef' 
e eflcre conolciuto per un’opera della loro malvagità, travifa* 
to» e immafcherato il prefentarono in varie guife : or fotto il 
nome d‘ Evangelio degli Ebrei, ora fotto quello de'Nazarei» ora 
de' dodici Apoftoli » ed ora di S. Pietro ; fotto 1 quali quattro 
nomi» come egregiamente dimoffra il dotto P. Calmet (h)» il fo- 
to Ebraico Evangelio di S. Matteo » da eiS Iconciato » veniva 
Comprefo. Ma per quantunque con sì pregiati titoli fi adoperaf- 
ièro d'abbellire fimpoilura loro» Iddio» che fempre vegghiò» 
c vegghia alia difefa della fua Chiefa» affinchè non cada in er- 
rore » cavò la mafchera alla menzogna i e come lavoro della ma- 
lizia degli Eretici a tutti palesò » e additò cotefte profane» ed 
empie Scritture. E benché nel decreto di Gelafio Papa» o co- 
me altri forfè meno veracemente vogliono » d'Ormifda» ficco- 
me dimoftra il chiarils. P- Manli (c)» il foio Vangelo di S Pie- 
tro fra le Scritture Apocrifo venga ripofto { rutta volta fotto 
quello per mio avvilo debbonfi intendere tutti gli altri fopra 
accennati : imperciocché tutti ugualmente hanno lo lleflb carat- 
tere» e la llefTa impronta di falfità» e di menzogna. 

XVIII. Non écertamente meno avvantaggiato quell’ altro Scrit- 
to » che porta in fronte il Titolo d' Evangeih della T^ativhà di 
Maria t compollo già daiGnolHci» come narra Sant'Epilànio(d)» 
e pofeia rappezzato da un tal Seleuco Maniccheo . In quello 
de'Gnoftici, infra l’altre orribili » e detellabili colè » leggcfi » 
come nota il citato S Epifanio» che llando Zaccaria Padre del 
Batcilla nel Tempio, nell'ora appunto , che offèrir fi dovCa 1’ 
incenfo, apparvegii un'uomo in figura d’ un' Alino} il quale a 
lui , mentre del luogo Santo ufeir volea » e dire a' fuoi Fratel- 
li : ,, Guai a voi .* ecco chi é quegli , il quale voi finalmen- 
te adorate »» » chiufe violentemente la bocca , affinché difvelar 
non poteffe cotefto arcano . Ma non prima fentilS reffituita la 

A a fa- 


{a) Iren. adverf. lisr. lib. I. cap. XXVI. Se iib. 111. cap. XI. 

{bj DiflcR. in Evang. Apocriph. , & prxf. in Matth* 

(«1 To. I. Suppl. ad Conc. colleA. liabbeaaac ad A. C CCCCXCVI. 
cdKÌon. Lucen. 1747 . 

(b) Epipban. luer. XXVI. la. 
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favella, che manifèftò agli Ebrei le cofe da fe vedute. Il per- 
chè da’ mcdefimi forte irritati fu crudelmente ammazzato : e 
quella vogliono perfuaderci gli fciocchi , che fu l’occafìon ve- 
ra vera della morte data a cotcAo Santo Sacerdote . Aggiungo- 
rio, che per la cagione medelìma il Pontefice degli Ebrei per 
comandamento del primo Legislatore portava nelle falde della 
fua tonaca alcuni campanellini : affinchè qualunque volta per il 
fuo Uffizio entrava nel Santuario, dal fuono di quegli awifato 
colui, che quivi appiattato fi faceva ad orare, preflamente ali’ 
altrui villa fi fottraelTe per non efler colto in quella vergogno- 
fa e fbzza figura. Per occafion poi della temeraria', ed empia 
favola Inferita in quello Libro, narra Serapione Vefeovo Tmu- 
enfe , allegato da Siilo Sanefe (a) nella fua Biblioteca Santa, 
che da' Gentili erano accagionati i Crillianl d'adorare del pari 
co i Giudei, un' Afino qual loro nume . Tertulliano però (t) fa 
penfiero, che i Gentili una tal favola da Cornelio Tacito grofla-.i 
mente bevelTcro : concioffiacchè narra egli (O, come trovandoli 
gli Ebrei fotto la condotta di Mosè in luoghi difetti, per la ca- 
xellia dell' acque furono ridotti a tale, che qua e là per gran de- 
bolezza cafeavano, poco mancando, che la ftic tutti non gli op- 
primefTe. In quello accidente c«.mnarve quivi un gregge d’Afini 
felvaggi , i quali tornando di prfccrr falivano per un ombrofà: 
felva in vicin monte. Mofè pii, fipuiiò, c giunto ad un tal flto 
erbofo, e frefeo, quivi trovò gran polle d’ arcua, che tutti ri- 
creò. Gli Ebrei pofeia per ccnfcrvar la memoria di tanto bene- 
fizio, dapppiccbè ebbero fabbricato il loro Tempio, pofèro l’ef- 
figie d'uno di quelli animali nella parte più intima di quello. 
Cosi degli Ebtei favoleggiò cotefìo Annalifla. 

XIX. Quello poi rappezzalo dairimpoftone Sqleuco, o come 
litri il chiamano Leucio, e da Papa Gelafio (d) fnuo curilo no- 
me contrafegnato nel fuo decreto col titolo di Di^evptdo del 
Diavolo}, fjccome è a maraviglia difpo/lo a ct nfcrmare l'Erefia 
de' fuoi Manicchei i cosi da ogn’uno è irerii3ir.erte riprovato . 
£' vero, che l'aftuto Ciurmadore per dar fede alle,fue impofiu- 

rè. 


(a) Sixtus Sen. tibl. Sinél. lib II f-ag. 14». 

(b) Tcrnillian. in Apolog. apud cumdem Sixtum. 

(c) Tacituj annal. lib. XXI 

(d^ To. I. Supplem. ad Colleil. Labbean. an. C. CCCCXCVI. pa£. }7> 
iìbrt omnes , quoi fecit Ltutiuj Dijcipuius PUbali apotrjpbi . 
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rCj col foUto irtilìcio degli Eretici di attribuire a* libri da le 
componi, a raguardevoli Perlbnaggi, v'afHlTe maliziofamente il 
nome deirEvangelifta S. Matteo. Volle eziandio, che dopoque- 
Ao titolo vi (ì leggefTero le Lettere di Cromazio, e di Eliodoro, 
che fupplicano a & Girolamo, che dall' Ebreo tradur voglia in 
latino quello Evangelio, c la rilpofta del medefimo Santo Dot- 
tore. Ma per dilcoprir la menzogna bafta avere una picciolif- 
lima cognizione della maniera di fcrivere di quel gran Padre. 
Leggali pure una tal lettera , dlcea confidentemente Riccardo 
Montactizio (<r) , e fio ben certo , che ogn' uno per entro vi 
ravviferà , non T auree eloquenze di Girolamo i ma la fcioc- 
chezza, e l'Ignoranza del trullatore. Ignoranza, che glàdi trop- 
po nello Scritto filo avea appalefata, mentre notò, che allor quan- 
do Gioachtmo, ed Anna andarono ad ofierire nel Tempio i lor 
iàgrifizj, e fclogliere i loro'voti, IlTaccare n'era Pontefice ; men- 
tre per l'accurata ferir de’ Pontefici, che abbiamo preilo Giufitp- 
pe Ebreo, e il dotto Calmet (b) , evidentemente fi diduce, che 
•a 'quella ftagione noi potea elTere . Dopo tutto quello^ e molto 
!'piìl dopo tutte l’empietà, c fciocchezze Manlcchee, che par en- 
tro vi ii feorgono, non a torto viene riprefo Criftoforo de Ca- 
drò per elTerfi prefo la briga nella fiia Storia della Madre di Dio 
<ll difendere contro la giufla cenfura di tutti gli uomini dotti co- 
tefio libro apertamente empio, qual opera molto, divota, e pia. 
(Imperciocché, e come può dirli pio quello Scrittore, dice Ghe- 
rardo Voflio (0, il quale cogli fpeciofi nomi di due Vefeovi E- 
liodoro , e Cromazio , e particolarmente di S. Girolamo , volle 
ingannar tutto il Mondo Crilliano? Aggiungo leggerG appo alcu- 
ni, che Sant'Anna dòpo aver partorito la gloriofillìma Vergine, 
e perduto il fuo Spole» Gioachlmo, fi unì fuccellivamente per 
matrimoniai legge a Cleofa, e a Salome, dai quali ebbe altre 
due Figlie, ambedue chiamate col nome di Maria .• l’una delle 
quali fpolàta ad Alleo, fu Madre di Jacopo, di Giufeppe,di Si- 
mone, e di Giuda : l’altra congiuntafia Zebedeo ebbe per figli* 
Jacopo, e Giovanni. Favola, a cui troppo dette credenza il ce- 
cebre Giovan Gerfpne per certi verficciuoli , che allor ccurevano 

A a a per 


(a) Apparat. ad ori^. Ecclef. p. 291. & AnaleCl. p. 175- , & 178 

(b) Jof. amiqnit. lib. XV. 8 c feqq. 8 t iib. 1 . de Bello . Calmet in Di- 
^ion. Bibl. Verbo Sacerdotcs . 

Qilir/. VolTuii lib. de Gcnealog,. ChrilU . pag. 54, 


Digitìzed by Google 



its l t B R 0 HU ^ R T 0. 

per le manl> e per le bocche di molti (a), e cui per diftraggeré 
dovrebbe bafUre» e il filcnzio di tutti gli antichi Scrittori, e il 
nome fte0o di Salome, che non è d’uomo, ma di fémmina, co- 
me conila per l'Evangelio di S. Marco (b). Lafcio a bello fio- 
dio altre tali pantraccole di quella amirabiliifima Sann, confut»< 
te copioCamente da Scrittori Dotti IGmi . 

XX. £ vengo a quell' altro Vangelo dal Calmet (c) chiama- 
to parimente iella 7{atività della tergine , e intitolato il Trota 
Evangeli!» di $.an Jatcpo il Giudo, e Fratello del Signore. So- 
vrada ancora infra noi quello ferino, e in Greco, e in Lati- 
no per opera di Guglielmo Pollello (d) , e affai verilìmilmen- 
te penfa il Fabricio ^.e), si pet ragioni, che per 1' auto- 
rità di S. Epifanio f/) , edere cottilo lavoro d' un qualche 
Gnodico , o Ebionita . Conciofliacchd codoro adìn d' allettar 
altri piacevolmente al partito, con infingimento ufurpavano 1 
nomi de’ Santi Apofloli: de' quali eziandio intitolarono certi Li- 
bri da (è compodi : come per cagion d' efempio di Jacopo » 
di Maneo, e d' altri. £''vero, che per quantunque molte co- 
fe inette, e fàvolofe narrinlì in quedo primo Evangelio t ad 
ógni modo è avvenuto , che S. Giovanni X>amafceno , uomo 
TCr altro dottidima, alcune di quelle le abbia traferitte nelle 
lue Orazioni della Natività di Maria intitolale. Il Amile haa- 
ao £tto, e Germano e Nicefòro (fi) : Eulhzio Antioche^ 
no (i), e il Monaco Epi£nio (f)i ed altri preffo il Calmet (i»> 
e U Montacuzio (n) . Per le quali autorità .forfè il PoAelb» 

che 


Gerfon Tom. III. Scrm. de Nativ. V.M. tribus »upfit , Joa~ 

tbm , Cttopba , Snlumae<iMe ex quihxt ipfa viris peperit tres Jlnna Mi<- 
rUi , qjMJ dmxere Jojèpb y^lpbxtu , Zcbtdeufque . Trima 'jefum : 

Jofepb, cum SJmoJte lódam Altera dot: lACoÌMm dot teHÌ4, datele lobatuum^ 

(bì Mar. cap. XVI. 

(f) Calmet. BilTert. in Evang. Apocrvpfr. 

(d) Bafilex an. MDHI. per oporinum. 

(e) Fa^ic. Cod. apocriph. N. T. pag. 41. 

^ Epiphan. hxrel. XXX. i}. I/dem ^pofiolorum ttomìna , qm» fàcili»». 
Setfdtores fuos. pil/ùUnt , per fmuhtìonem admittunt , qxUms etiam. eoafir- 
iìos quojitóm 4 fo libros inferijbuHt , vel»t 4 'Jtàcobo , AÙttbao , éc reliquie 

f Gernun. Orai, in I^tivit. M. in au(iario Bibl. FP. Óucaano< 
Nireph. hift. Eccl.. lib. I. cap. YIL. 

Eaftath. in Heaamer. 

. Vi pP'Ph. fer. de Virg. Deip. 

(m) Calmet dilTert. de Genealog. T. C. 

(u) Momacut. appar. ad Orig. ficcl. pag. set. 
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che fi Indufie a farlo di Greco , Latino, vuole, cTie quello Li* 
bro debba reverentcmente riceverli : ficcome le Orientali Chiefe 
egli dice, ma fenza provarlo, il ricevono, e 1' annoverano in« 
fra gli altri Libri 'autentici i e fia come il principio, o la te- 
Aa che manca all’ Evangelio di S. Marco (a). Ma Aa contro 
l’autorità della Chiefa, che non 1’ ha mai ricevuto , anzi ri* 
gettato . Papa Innocenzo I. (i) nella Pillola III. ad Efuperio , 
chiaramente dice, che tali Scritti , non Iblamente debbono ri* 
provarli, ma dannarli. E cosi dirittamente fentono i due Car- 
dinali Dottilfimi B.'llarmino, e Baronie (d) , e cosi SiAo Sa* 
nefe (c) . E con ragione. Imperciocché, e come mai la Chie- 
fa avrebbe potuto col Tuo fulfragio canonizzare un Libro pie- 
no, anzi zeppo di tali frafeherie, efvarioni, che reca mara- 
viglia , come il PoAello voleile perder il tempo a foAenerli ? 
Tali fono , che Giufeppe e Maria di Aupro , e di facrilegio 
accagionati ambi folTcro coAretti per decreto de’ Sacerdoti a be- 
re quell’ acque amarilfime, e piene di maledizioni, colle qua- 
li comandò Mosd (e ) , che dell' innocenza d’ una Donna fof- 
petta d’ adulterio lì prendelTe efperienza. Tali fono, che ofan- 
do certa fèmmiAella nomata Salome far verfo Maria un' atto 
irreligiofo, e imprudente, alfine di prendere efperimento deli’ 
illibata di lei Virginità dopo il parto, (èntilTen refpettiva men- 
te abbnicciar la temeraria mano, e come Aaccarfele dal gomi- 
to .* ma pofcla pentita ricoveraAe la fanitài pigliando fra le fue 
braccia, fecondo 1' avvifo d’ un Angelo, il Bambino Gesù. Ta- 
li fono, che fuggendo Elifabetu col fuo picciol BaniAa la per- 
iecuzione d’ Erode, dappoicchè fu giunta alla falde d' un’altif- 
fimo monte, il quale, nè alcuna fpelonca avea atta a darle ri- 
covero, nè efia per falirlo avea fufficienti fòrze, a lui con pie- 
tofi fofplri, e gemiti fi volgeffe, pregandolo, che ambedue gli 
piacelTe dentro alle fue vilcere accogliere , e difendere ; e che 
il monte a tali preghi s’ aprifie, e la Madre accogliefle , e ii 

Fi- 


(d) Fabr. Cod. apocr. pag. jj. 

(tj Innoc. I. £p. IH* ad Exaper. Cefera , qnd fub nomine Mdtibdi , fi- 

ve Jdtohi Minoris .... fcriptd Junt non folum repudundd , vernm 

etum noverit efiìe dumnanid . 

(c) Bellarm. de Script. Ecclef. Baron. apparai, ad annal. SeA. XXXIX. 

(d) Sixc Senenf. Bibl. Sanéi. lib. II. pag. lat. 

(«1 Numer • V. v. 17 . 5c feqq. 
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fjgiioy e nafcondelTcgU favoli fomigliante a quella y che natu- 
rano l Rabbini del Profeta Ifaia ,, fottrattoG: alle furie del Re 
ManafTe : che trovandofì a canto a un Cedro , pregaflc il Si*- 
gnore , che degnaflTe aprirlo , e afconderlo agli occhi ,, e alle ma- 
ni di quel micidiale : che il Cedro fi apriffe, in cui tofiamen- 
te fi ficcafle. Ifaia : Benché pofcia non comparendo più , coman- 
dafle il Principe infof^ettito , che qucU*^ albero fofse per mezzo 
fegato : e così il Sant uomo fofse per lui morto. Tali fono> 
e del fommo Pontificato di Zaccaria Padre di Giovanni Batti- 
Ila , e della- morte a lui data per avere, alle ricerche d' Erode 
timorolb.y, non il, figlio di lui fofse per regnare in- Ifraello, e 
rapito > e .impiattatoi e del fangue grumolo trovato da’ Sacer- 
doti a. piè deir Altare fenza il cadavere di Zaccaria i e de la- 

3 ueati tetti , che dal fommo all’ imo fpaccati > a fomiglianza 
el Velo del Tempio llracciatofi nella morte di Gefucrifto, per 
un tanto- facrilegio ululafseroj e di Simone, che. dal divino o- 
racolo ailicuratOy che. non guflerebbe; la morte, fe pria cogli 
occhi fuoi non vedefse Crifio in carne, fofse eletto a Sommo 
Sacerdote dopo la morte di Zaccaria : e, altre tali per cui Ei- 
rico Stefano, (a), non dubitò paragonar cotello ProtOrEvangelio , 
e le narrazioni, che contiene, alle favole dell'Alcorano. Che 
fe poi il Poftello fi adoperò con tutti gli sforzi , afiìn di reo^ 
derle, credibili , Teodoro Bibliandro nella fua cenfura molto tra-, 
vaglioflì anch’ egli di approvare, il buon giudizio, e il dirùfio> 
penfare del Portello ; nè non omettere, coli alcuna, valevole a. 
conciliar fede a cotefto favolofo fcritto, appoggiandoli partico- 
larmente a querta ragione : che da Papa Celafio non fia (lato 
querto Vangelo riporto fra gli Apoerifi , ficcome quello di Nico- 
demo, di Tommalò,, e d’ altri : debole, e calcante fondamento . . 
imperciocché, e che altro verrebbe egli con ciò a provare il Bi- 
bliandro, fe non che cotello Vangelo non era noto , nò dal gre- 
co traslatato in latino a tempo di. Papa Gelafio. Benché, neppur- 
querto puote egli provare .• conci olliacché rigettando Gelafio tra 
gli Apocrifi un'altro cotal libro intitolato U 'Njitivitk del Salva- 
tpre j e di Maria , ovvero della Levatrice , equivalentemente per- 
mio avvifo condanna ancor querto. Diciamo qualche cofa di più; 
aficrmo,., che Papa Gelafio il condannò.. Leggafi-. il Supplimento, 

fat- 

{aX Stepban. Trail,„ad apolog. Herodoti pag. 403. & 40^. 
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fatto dal cKiariflimo P. Manfi (a) alla grande raccolta de' Concili 
del P. Labbè : c ne’ tre Manoicrlui del Concilio Romano quivi 
apportati > Lucenfc , Vaticano $ e Giurenfe , vedralli infra gli 
Apocrifi regiftrato l’ Evangelio di Jacopo il Minore. 

XXI. Dubitarono alcuni , che come molte fono le colè incer* 
ce, che de’ Genitori di Maria (ì narrano, così i nomi fteilì di 
Gioachimo, ed Anna, de’ quali un tempo andarono in forfè 1 
Santi Girolamo, ed Agodino, fieno inventati . Ma il celebre 
Tillemont (t) molto bene oflerva , che gli Autori di coteftc Apo- 
crife favole furono così aqticTie, che di leggiere poterono fapcre 
i veri nomi, ne non aver di bifogno d' inventarne de’ nuovi ; al- 
la qual ragione aggiungali, che molti degli antichi Padri Greci 
di Gioachimo, e d'Anna Parenti di Maria fecero menzione ne- 
gli ferini loro ; così per tacer d'altri Sant’ Epifanio (c), che fio- 
rì nel IV, Secolo : così S. Giovanni Damafeeno (d) , che vilTe 
nell’ Vili. La Chiefa Greca poi di Gioachimo, c d’Anna ne ce- 
lebrava la memoria il giorno IX- di Settembre, e il XXV. di Lu- 
glio : e laXatina il IX. di Dicembre, e il XXVI. di Luglio : 
ovvero per decreto di Giulio II. il XX. giorno di Marzo quella 
di Gioachimo, la quale ora per nuova dirpofizione fi fefieggiala 
Domenica III. di Agodo . Aggiungo , che fe .alla Chiedi andò 
molto a cuore l’onoraré quedi due gran Santi, e degli encomj 
ad ellì dati molto fi compiacque ; difaprovò però , e condannò in 
Quelli r eforbitanza , quale fi fu quella di certo Napoletano per 
nome imperiale t il quale aderiva , che Sant’Anna dopo avere 
partorito la 'Beatillìma Vergine fua Figliuola , fi rimanefle anch* 
ella Vergine (e) . Folleggiamenti di pazza gente, che allor vera- 
cemente immagina modfar rifpetto a’ Santi, quando inventa le 
maggiori dravaganze del Mondo : le quali , quanto più fono in- 
credibili, t^to più vuole perfuaderfi d’elfer divota, e a^ Santi 
medefiml accettevole. 

XXII. Oltre gli accennati già abbiamo un^ altro Scritto col no- 
■inc à' Evangelio dell’ Infan^^ìa di Ce/ucrifiOf t>pera a tutta l’antichi- 
tà 


(a) Supplem. collcdl. labbcan. peg. J 71 . & 371 - editioQ. Lucenf. 
{è) Tiilcm. To. I. memor. ad Eccl. biftor. pag. ^6. 

, (c) Epiplun. de laudibus 13. M. 

</) Damafcen. Orar. 1. in Mativic. B. M. 

<r) Prop. damnat. ab Innocent, KI. an. MDCLXXU, 
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tà noci(Cinay dice rerudito P. Calmet («) . In fotti > come di 
predo vedremo, di quefto molti de’vctulVi Padri ne fanno mcn* 
Bione- Dall’ Arabico fu ridotto in Latino per iftudio del Signor 
Enrico Sikio . Siccome di quedo fteflb Vangelo un greco fram* 
mento ne pubblicò il Signor Cotelier, fopraflegnato del nomedi 
Tommafo (j>) . Leggonfi in queft'Opera tutti quc’prodigj, che 
da Gesù dalla prima fua infonzia furono fotti , e nel viaggio d’ 
Egitto, e nella fua dimora in Nazaret, fino all’anno dodicefìmo: 
prodìgi, che non folo fu penino ogni credenza} ma i più fono 
bambinaggini tali, a cui neppur le più femplici Donnicciuole, e 
corrive al credere, darebbono fede, come andando innanzi ve< 
dremo. Ecco, come di quello Vangelo ne parli Origene (c>. ,, 
Noi fappiamo , dice egli, correre per molte mani uno Scritto 
col nome di Tommafo ; ma fappiamo ancora , che la Chieft 
hi quattro foli Evangeli, e l’Erefie ne hanno molti . ,, Eufe- 
bio Cefarienfe (d) menzonando nella fua Storia con altri molti 
fuppodi Evangeli, ancor quedo di Tommafo, dice, che di ta* 
li Scritture niuno , che nella Chiefa per continuata fucceflìone 
degli Apodoli infegnò , degnò lafciarne nelle Tue opere onorata 
menzione : e dimodra , quanto dalla femplicità Apodolica (ì 
difeordino . Oltra eiò il fenfo dedb molto dipartendoli dalla 
vera, e Cattolica Dottrina, chiaramente prova edere un ritro- 
vamento di fpiriti inquieti, e ribellati alla Chiefa In fotti S. 
Cirillo di Gerufalemme (e) apertamente Infegna , edere un tale 
Vangelo lavoro de’Manicchei , affine di corrompere collo fpe- 
ziofo titolo di Vangelo le anime de' femplici : e altrove efor- 
ta tutti (/) a guardarli dal leggere cotedo Evangelio, che non 
è di Tommafo, uno de' dodici Apodoli} ma d'uno de' tre mal- 
vagiflimi difcepoli di Mancte. Secondo alcuni Cg) furono qu^di, 
Tommafo, Budda, ed Erma. Benché Pietro Siciliano nella fua 

Storia 


(а) Calmet diirert. in £vang. apocrfph. 

(б) Ap. Fabrit. Cod. apocr. N T. pag- i68. , Se iff. 

('() Origen. Hom. i. in Lue. ex Veter. verfione. 

(d) Euleb. Htft. Eccl. lib. Iil. tap XXV. 

(V) Cyrill. Citi eh' IV. Scrip/erunt KX Maiticbéii Evanftlium fetundnm 
Tbomum . qHoJ I.'Odfigeiieo nomine coloratum d/iimns fimrlifium c<irrunipit[. 

O) Idem Catech. VI. J^emo letat Ev^ngelinm fecHndvmTbomdm : non 
enim eft nnins ex duodecim otpoftolis , fei uHÌns ex ptQìm'u tribni iiUnt- 
tìs Dijciptilis , 

(gj Fabrit. Cod. Apoc. N. T. pag. i}4* 
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Storia de’ Manicchei (a) ne annovera fino a’ dodici: cioè , SU 
glnioy immediato fucceiTor di Manete , Tommafo , che diede a’ 
Manicchei un nuovo Evangelio , Budda^ ed Ermay e latito y e 
^damantOy e Jeraccy ed EracUde , e ^ftonio , e ^apioy e Zar- 
ina , e Gabriabio . In fine Sant’Atanaiìo (t) , e Timoteo Prete 
Cpolitano (O con molte e gravi parole riprovano , e condan- 
nano cotcfto Scritto : ed Ifacco Orobio de Caftro, di nazione 
Spagnuolo, e Giudeo d’ Origine» dice (d), che efTendogli letto 
in Amfterdam cotefto Vangelo di Tommafo da un’ Arcivefeo- 
vo Armeno , tanti errori , fuperflizioni » e dogmi ereticali vi 
difeoperfe , che grandemente maravigliolli » che un tale Scritto 
il nome portafTe di Evangelio , e regola foffe di Fede a molte 
Chiefe dell' Alia, c dell’Africa, come coftantemente gli veniva 
lignificato . E con ragione , qualunque però fiali l’autorità d’ 
Orobio : imperciocché , come ofl'erva il citato Prete Timoteo, 
1 Manicchei nella narrazione dell’ Infanzia del Salvatore tutti 
pongono i loro sforzi in voler perfuadere , che Gcfucrillo Ib- 
lo in apparenza , non in realtà fiali incarnato (e) . Ma qui pri- 
ma, che il difeorfo nollro proceda fa d’uopo rifienere col dot- 
to Calmet (/), che fe a Tommafo Difcepolo di Manete vuol- 
fi attribuire con S Cirillo qualche Opera intitolata f Infanzia 
del Salvatore,, fi converrà a noi di reputar quell’opera altra da 
quella , che oggigiorno infra noi fovvralla, ricordata da Sant' 
Iteneo (j>, e da Órigene, che un’età accenna fuperiore a quel- 
la di Manete, e del fuo Difcepolo Tommafo. Papa Gelalio (b) 
per verità , e il Prete Timoteo , quelli due Scritti , Evangelio 
di Tommafo, ed Evangelio dell' Infanzia dei Salvatore illuftrif- 
t.-/ ■ ® h Cma- 


f.t) Petr. Sicul. pag. ao. Edition. Kaderi. 

(6) Athanaf. in Syiiopiì . 

(f) Timoth. Libell, de iis , qui ad Eccl. accedunt ap. Meurfium in va- 
riis d'v-nis pag. 117. 

(d) Orob. in fcrip. III. adverf. Veritat. religion. chrillian. p. 

(e) Timoth. loc. cit. Trarrà tioiiei de Injantta Salvatori! , qHas iìdem 
compoftitrunr , volente! Cbrìftum fptcietenm tantum , non vere incarna- 
tum eje . 

(f) Calmet dilfert. de Evnng. apocriph. 

(f) Ireii. adv. hxrcf. i'b. T. cap XVII. 

(b) Supplem. ad Colledl. Labbean. To. I. pag. jyt. & Timoth. loc. eie. 
Impii Ma-ticba! novo! fibi finzunt libro! a Damane infpirato! , quale! /uni 
.... Evan^eiiiim Jècundum Tbvmam»^ • "Harrationei de Infantia Salva- 
tori! , 
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(imamente diftinguono . Ciò non per tanto , ripiglia il citato 
Calmet , noi di leggieri potremo concepire , T Evangelio dì 
Tommafb, e quello dell’ Infanzia del Salvatore , eflere una fol 
Opera fotto due diverlì titoli : e fenza levar la Aima, che do- 
veli a S. Cirillo , dire , che queAo gran Padre potè prendere 
un qualche abbaglio, allorché d'un tal Evangelio ne fece Au* 
tote Tommafo Maniccheo ; abbaglio fondato fu ciò , che I 
Manicchei a’ giorni fuoi, cioè nel IV. Secolo, d'un tale Scrit- 
to dimeAicamente A fervivano : Siecome già di propoAto oAer- 
vò Santo Ago Al no (a), e con lui altri egregi Autori . Ciò no- 
tato vegniamo ora a dare una brieve notizia di quelle cofe , 
che in molte parole contiene coteAo falfo Evangelio . 

XXIII. „ Noi ritroviamo, tale è il Aio cominci amento, nel 
Libro di Giufeppe PonteAce, con altro nome chiamato Caifa , 
aver Gesù parlato, mentre giaceva nella Aia Culla, e aver det* 
to a Maria Aia Madre : Io Ibn Gesù Figliuolo di Dio, e Aio 
Verbo, che tu hai partorito , fecondo ciò , che per l’Angelo 
Gabriello ti fu annunziato : e il Padre mio m'ha mandato per 
la falute del Mondo Dopo queAo favolofo principio , nar* 
ra, come trovandoA Maria al tempo del partorire eAer vicino, 
ne fece-motto al Aio Spofo Giufeppe , il quale follecito corfe 
alla Città, per ritrovare una buona Levatrice. Trovata una fa 
via antica Ebrea fece ritorno alla fpelonca : Ma non prima di 
QueAa toccò il limitare , che tutto quel luogo il vide per una 
nibita inradiazione fatto bello : e con fua maraviglia altresì vi- 
de già nato il Bambino , e faA-iato : cui la Levatrice legger- 
mente toccando guarì in un Aibìto della lebbra, ovvero della 
Morfèa , che da gran tempo l’ afHiggeva , e brurtavala . Nel 
Proto-Vangelo di S. Jacopo , di cui fopra abbiamo già fatto 
menzione, leggeA una fomigliante novelletta , della quale par- 
lando S. Girolamo (i) ; ,, Eh via , dice , che coteAo maravl- 
gliofo parto, nè di Levatrice, nè del mini Aero d’altre femmi- 
nucce non abbifognava . Maria AeAa involfe in pannicelli il Aio 
Bambino ; ella fu, e Madre , e Raccoglitrice : onde della lor 

fole 


(rfj Anauft. centra Adimanc. cap. XVII. & lib. XXII. centra FauAum 
cap. LXXIX, 

f y Hieron. centra Helvid. JiulU ibi obfletrix , nttlU mvliertuìdrum 
itultds interceffìt , Tpfd panais involvit IxJ'kntem : Ipjd , C7* Mdter ^ V 
Obftetrix fuit , .. . [Jnie comme»u reftllMutvr ^pucrypterum • 
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fole riconveniamo gli Apocrifi Scrittori Lalcio altre ftupende 
cofe, che narranfì avvenute in quella grotta, e nel Tempio nel 
dì delia (bienne Prefèntazione del Divino Infante, e nella venuta 
de’ Magi condotti a Grido dal vaticinio di Zoroadro ; che altre 
del pari magnifiche, ed autentiche ne abbiamo nelle Scntrureno- 
drei nè non abbiam di bifbgno di adornar il vero colle menzo- 
gne. Profiegue quedo Scritto dicendo, che avvifato Giufeppe a 
fottrarfi alle furie d’Erode , ricoverò con Gesù , e Maria in A- 
lefl'andria d'Egitto, dove per fubitano tremuoto, che tutto in- 
torno feofTe il paefè, cadde il famofo Idolo di Serapide : e nel 
tempo medefimo il Figliuolo del Sacerdote fu da una frotta di 
Diavoli invafato i dai quali pofeia al tocco de' pannicelli del Sal- 
vatore redò avventurofamente profciolto . Per timore poi degli 
Aleffandrini , che per la caduta del loro Idolo forte sbudàvano, 
e minacciavano, i Santi Pellegrini furono codretti ad ufeire del- 
la Città , e impiattarfì in una fpelonca , antico ricovero di ladro- 
ni : ma quivi ad elfi alcun mal non ne venne, per un'improvi- 
fo drofeio, che tutti mife in fuga que' malandrini. La lor di- 
mora in Egitto, fìccome fu un continuo pellegrinare, così fu 
eziandio un continuo operar prodigi. I morbi poi più invecchia- 
ti trovarono la lor medicina : I Demoni più pertinaci furon cac- 
ciati! e le fattuccherie , e le dreghe, che quivi, più che in al* 
tra regione per lungo codume s' erano alTuefatte a guadar i cor- 
pi, furono e fciolte, e sbandeggiate . Tito e Dumano ( o come 
nel Vaicelo di Nicodemo fi chiamano. Dema e Geda ) due in- 
figni Aflalfini , in cui Maria e Giufeppe s’imbatterono viaggian- 
do, e da cui niun male ne incolfe loro, ebbero da Gefucrido 
Tavvifo di dover feco morire in Croce. loconfefTo di buona vo- 
glia , che molte delle colè qui regidrate leggonfi negli Scritti di 
Suor Maria d’ Agrada intitolati la Midica Città di Dio, e po- 
trebbono effer vere . Delle quali però il farne giudizio all'Apo- 
ftolica Sede appartiene - Ma certamente il Vangelo dell' Infanzia 
del Salvatore, da cui noi le abbiamo tratte, è apocrifo. 

XXIV. A quedi ,eadaltri tali prodigi, che operati diconfi dal 
Signor Nodro Gesù nella terra d’Egitto, aggiunganfi quegli al- 
tri moltiffimi co i quali , dappoicchè dando la volta addietro , le 
ne tornò nella Giudea, vuolfì, che maravigiiofamente continuaf- 
fe a modrare la fovrana Tua Onnipotenza. Ma ficcome per l'E- 
vangelida S< Giovanni noi veniamo accuratamente ammaedratl 

B b a nell’ 
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nell’Epoca de’ prodij^j di Gefucrifto, la quale dal convito di 
Cana ebbe il fuo cominciamento (a)i così noi, e a quegli, c a 
quelli, fe non a latica potremo dar fede. Non che il Divino Si- 
gnore non gli potefle farei ma perchè a lui non piacque di ma- 
nifellare allora la fua gloria : conciofliacchè , fe in quell’ età ne 
avefle fatto, argomentava egregiamente S. Giovanni Grifoflomo, 
(i) non avrebbe avuto di bifogno di chi il manifeUalTe in Ifrael- 
lo, che egli abballanza colle fuc maravigliolè azioni farebbefi a 
tutti appalefato : e lìccome allor, che diede di mano a far mira- 
coli, quelli a tutta la Giudea fecero famufo, e chiaro il fuo no^ 
me; così, e quanto più in illima d’un uom divino farebbe ve- 
nuto, le nella fua infanzia gli avefle operati.’ Apporta poi il San- 
to un’altra ragione a provare, che Gesù in quell'età aflài con- 
venientemente lì guardò dall’ operar maraviglie : e quella fi fu, 
per levar a certi grolTi uomini, ed ignoranti il fofpetto di vede- 
re in lui un qualche prelligiatore : Imperciocché , fe tale il 
diffinirono, allorché d’afpetto grave, e d'età matura agli ele- 
menti , alle malattie, ai Demonj imperiofamente comandava; 
molto più un tal giudizio avrebbon fatto d' un Fanciullo graziofo, 
e tenero ; e ciò vie più , fe quali fi narrano in quello Vangelo i 
miracoli di lui , tali gli avelie fatti . In pruova del qual fenti- 
mento accenniamone brevemente alcuni. Mifchioifi un giorno il 
piccol Gesù tra molti altri fanciulli fuoi pari , i quali giurando 
li divertivano ; c in un fubito trasformolli in tanti Capretti ; i 
^uali dopo avergli veduti lietamente qua e là faltellare, tornogli 
nel natio loro llato . lE^na Vipera avea morficato un Giovanet- 
to : Gesù pietofo accorrendo il condufle al buco, dove la bellia 
era entrata, e chiamatala comandolle, che tofto fi fueciafle il 
luogo morficato : il che fatto, la Vipera fi morì, e il Fanciullo 
fu lano . TralluUandoiì un giorno di Sabbato con altri Giovanet- 
ti 


(a) Johann. II. ii. Hoc fiit inìtinm Jignorum Jefus in Cana Galilea .* 
manifeflavìt gloriar» fnam . 

(b) Chryf. Tom. III. hom. XX. in cap. Il- Johann. Si antea miratala 

fecifjtt , non indigni ffet Ifrael, tfui ipfum ma/ufefidret . . . qui igitur tam 
brevi rniracnlit clarnit ; longe magic a prima inf ancia fi ea feciffet i fiùfi 
fet enim madori admirationt , utpote paer , quam Vir . ncque 'caridin in ob~ 
/curo latuiljit : jfed nibil a pueris operatile eft T^ec immerito a tenerit 

annii a miraeulis obftinHrt ^ arbitrati enim eljent fe praftigia yidt~ 

re : fi annorum aceelj’p , ìy alate maturo multi id jufpicati juntt 

quid de putro trtdidijfientf 
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ti alla ripa d’un fiume, prcfe in mano di quel molle lóro, e ne 
figurò dodici pafTerini. Awifatonc S. Giufeppe da un ?clante E- 
breo preflamenre accorfe : e rimproverando al Fanciullo la tra!- 
greflìon della Legge del Sabbato, Gesù (ènza fargli alcuna rtfpo- 
Aa , dicdefi a batter le mani, e dire a qiie' paflcri : andate, vo- 
late, e fino attanto che vivrete, ricordatevi di me. SoncKi altre' 
cofe, le quali, oltre che mefcolate vengono con tante ineaie in'* 
degne d’un Uomo-Dio; ci appalefano da vantaggio' in lui un’ani- 
jno aflai rifentito, e forte vendicatore, che non meriterebbono 
d’eAcre neppur accennate; ma ficcomc quello obbrobriofo Scrit- 
to, che già da alcuni dotti Uomini fu sì accuratamente dato in 
luce , e di foprappiù con pofiille , e chiofe afì'ai Audiofamcntc 
adornato, potrebbe appo tali venire in una riputaaione grandifli- 
ma; così afflo di levargli quella Aima, che non glifideve, pcn- 
fo a me convenirli il metterle i n veduta : che per difaprovarle 
baAerà per mio avvifo il folo leggerle. Per le prime adunque 
fervir potrebbono d’efempio qucAe due : l’una, che andando 
Gesù a Scuola, e dicendogli il MaeAro Aio, che chiamavafi Zac- 
cheo, che pronunzialTe la lettera A. Egli dilfe prontamente A ; 
cornandogli pofeia, che dicefl'e B. Egli rifpple : Tu dì a me pri- 
ma, che cofa fia A; che io dippoi dirò a te cofa fiaB. L’altra, 
che entrando con altri putti nella bottega d’un Tintore, e ve- 
dendo, che in vari paiuoli fi fcaldavano diverfi colori, con cui 
tingere diAcrenti panni ; egli tutti 'queAi prefe, e immerfegli in 
una fola di quelle Caldaje : e perchè il Tintore vedendo queAo 
fi incominciò a difperare : non ti inquietare, rifpofcgli Gesù : 
che i panni tuoi di qui itfciranno così coloriti , come gli bra- 
mi . In fatti trattigli del vafo , apparvero diverfamente tinti . 
Per le altre leggiamo, che urtato Gesù un pò gravemente da un 
Giovincello, che forte correva. Aizzilo gli dille, non ti partirai 
di quà ; e allo Aante il lè cader morto a'fuoi piedi ; e che per 
tal fatto riprendendolo Giufeppe, e per ammenda tirandogli un* 
orecchio , Gesù brulcamente il ripigliò : Tu così meco facendo 
non operi da uomo faggio : e dovrebbe venirti in mente, che 
eiTendo io tuo, nè mai di fentimenti a’ tuoi avverfo, dovreAi 
laAriarmi in pace . Ma non facciamo altre parole , che forfè po- 
trà fembrar ad alcuno, che di troppo più, che a noi Aia bene, 
ne abbiamo fatto . 

XXV. Corre ezuodio fono il nome di Nicodemo un' Evan- 
gelio, 
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gelio. Il quale la molti Mff. Codici è intitolato gli Atti di PN 
lato, intorno alla Pailione, e Rifurrezìone di Gefucriflo : a cui 
vanno unite due Lettere di Pilato all’ Imperacor Claudio ( me- 
glio era il dire Tiberio) e una di Lentulo al Senato Romano 
{a). Che Pilato non delTe conto a Tiberio di quanto era avve- 
nuto nella caula di GefucriQo, non può metterfì in dubbio, (e 
non da chi non fa , che tale era collantemente il collume de* 
Prendenti delle Provincie, di tutte le cofe di maggior pefo ren- 
derne pieniflàmamente informato il Principe, ovvero il Senato. 
Eufebio nella Tua Storia chiaramente 1' infegna ; fenza che 
le Lettere di Plinio a Trajano ne fono una pruova convincen- 
tilfima , Ora lìccome cotelli Atti, e cotelle Lettere d' una in al- 
tra mano cominciarono a palTare, così ne avvenne, che da al- 
cuni furono a capriccio trasformate, e pofcia volute far crede- 
re per gli Atti finceri di Pilato : ne* quali tutto ciò , che an- 
ticamente di favolofo leggevafi , ora trovafi nel Vangelo falla- 
mente adornato col nome di Nicodemo. Certamente che ninno 
de* vetulli Scrittori fitee mai menzione d' alcuno, o vero, o fai- 
fa Vangelo di Nicodemo ; e le i moderni Greci (e) nelle fa- 
£re lor Liturgie ne fanno motto, riflettafi, che eflì ne parlano, 
come di cofa fol per altrui fama pervenuta a lor notizia : quan- 
do per altro ignorar non potevano gli Atti di Pilato . Ma che 
che lìa di tutto ciò, il fatto fta, come dice Siilo Sanelè (d), che 
cotello Vangelo dalla Santa chiefa è riprovato ; e i Protellan- 
ci llelli il condannano per uno Scritto favolofo , e pieno d’ er- 
rori (e) . Che fe in un Catalogo di Mfll Codici dell* Inghiltei^ 
ra trovali attribuito a Gregorio di Tours , come rifèrifee Ghe- 
rardo Volfio (/), un tal libretto della Palone del Signore, cui 
fembra aver egli intitolato gli Atti di Pilato) làppialì, che que- 
llo libricciuolo non d diveria dagli Atti di Pilato , ovvero del 

Van- 


(4) Ap Fabrit. Cod. APocr. N. T. pag. 198. 

(b) £ufeb. Hift. Eccl. lib. li. cap II. t'ttus bdc crat confitttudiy Pr». 
vincUrum I{enoribni , ut qHt'dquiJi novi ttpud ipfot tontigifjct , Imperatori 
tiHHtlareiU , ne quìi ipfnm Uteret . Vilatus de I{^e/urrefìione Servatoris uo~ 
ftri Jefu Chrifli , eHjut per nniverfem 'Paidfiinam eeiebrit erat fama , ai 
Tiberium 'Primeiptm retulit CTr. cx Verfìon. Henr. Valcf. 

(ir) Ap. Fabr. Ine. eie. pag. ti). 

(d) Sixt. Sen. BibU Sane. lib. II. pag. 147. 

(e) Fabrit. loc cit. pag. 114. , & 

(/) Volfius lib. II. de Hili. Latta, cap. XXU- 
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Vangelo del falfo Nicodemo , come offerva il Dottilfimo Fa» , 
bricio (a) e perciò fconciamente afcrino a San Gregorio Tu* 
ronenfe . 

XXVI. Ma veggiamoj quanto per noi fi puote fuccintamen- 
te , come le molte cofe , che in quello Vangelo d' uno ftilo bar- 
baro, e pedellre, lì narrano, nè ad uno Scritto divino, nè ad 
uno Scrittore divinamente infpirato fi convengono .Quando 1 fat- 
ti, che qui apportanfi , non folo fieno a* primieri Evangelifli 
difcordanti; ma eziandio contrari : quando approvar non fi pof- 
fano , e confermare con altri Teflimonj di Libri Canonici : e 

J uando molti fieno gli argomenti di colè fàife, e di bajei ere* 
o, che reflerà più che lufHcientemente dimollrata la falfìtà, e 
]' impoAura di queAo Scritto . Il riAretto , che qui ne diamo 
renderà chiara, e manica queAa propofìzione in tutte le fue 
parti. Incomincia queA’ Opera dall apprefentarfì al Prefìdente 
Pilato, non folo Anna, e Caifk,* ma Summa, e Datan, Gama- 
liele , Giuda, Levi, Neftali, AlefTandro, e Ciro , e il rima- 
nente de' Giudei, che più innanzi col nome, or di Seniori, or 
di Arcifìnagoghi , or di pubblici Dottori vengono appellati , que- 
relando GefucriAo d’ attuta divinità , di tralgrellione , e fcìo- 
glimento del Sabbato, e della Legge, ed aver in Ane cacciati i 
Demoni gittando 1' arte . Viene pofeia citato CriAo a Corte : e 
nel paflar che fa per la gran Sala, dove tutti Aavano raguna- 
ti i Romani Gonfalonieri co' loro Aendardi in mano , queAl 
a lui fponaneamente A chinano In legno di riverenza con in- 
dignazione grandiifima de' Giudei . Nicodemo dinanzi al Preto- 
re prende la difèfa del calunniato Signore : e dopo lui parla 
altamente quel Paralitico, che all’ acque della Probatica fu prò* 
digiofamente da CriAo fatto fano : entra dippoi quel Bartimèo 
di Gerico, atteAando, che per favor di lui acqui Aò il vedere: 
lliccede a queAo un , che era lebbrofo ; indi quell’ altro , che 
era biAorto , e ambedue a CriAo ne fanno grado : entra una 
fémmina chiamata Veronica, e giura, che per dodici anni fa- 
cendo fangue , reAò al tocco delle veAi di lui in un fubito 
guarita. In Ane l'un dopo l’altro intrpduconfi tutti quegli i 
quali de' fuoi prodigi furono ammiratori , o nelle nozze di Ca- 
na, dove tramutò ì* acqua in vino, o nella Sinagoga, e in al- 
tri 


{a) Fabrit. Cod. Apoc. N. T. pag. ax6. 
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tri luoglii, dove cacciò dagli invafati il Demonio, il Centurio- 
ne, e il Regolo, quegli del Servo, e quelli del Figlio guarito 
fanno ampia fede : c una frotta d’ Uomini, c di Donne gridano 
innanzi al Tribunale, che Gesù di Nazaret per i miracoli ope- 
rati è veracemente Figliuol di Dio. Sarebbe in vero fiato dc- 
fiderabile , che la conofeenza loro aveflero in quella occalìone 
nioftrata a Gefucrifto tanti da lui beneficati; e foftenuta avef- 
fero folennemente la fua Diviniti!. Ma il Profeta Ifaia (a) par- 
la troppo chiaro, quando in perfona del medefimo Signore fi 
lagna d’aver girato intorno l’ occhio, e cercato un qualche aiu- 
tatore» ma indarno averne fatta ricerca : e il filenzio di tutti 
quattro i Vangelifti nofiri è una pruova chiarilEma dell’umana 
viltà, e ingratitudine; e infieme del mifero, e fàlfo trovamento 
dell’ Autore di quello Scritto . Ma andiamo innanzi . Pilato mal- 
grado di tante attellazioni del prodigiofo operare di Gefucrifto il 
condanna a morir in Croce fra Dema e- Cella, due allaffini, e 
ladroni. Giufeppe d’ Arimatea, che dà onorata fepoltura al mor- 
to corpo del Salvatore, adizza la rabbia de' Giudei 5 ed è melTo 
in carcere : ma quattro Angeli nel filenzio più profondo della 
notte follevando in alto i quattro angoli della prigione, a lui 
danno tutto l'agio di fuggire, tornandogli pofeia nel primiero 
flato. Sarebbe un non finir mai, fé ridir voleflimo tutta la Sto»- 
ria, e de’ morti rifufeitati col Redentore, e condotti in giudizio 
a teftimoniar della venuta di lui ne’fotterranei luoghi; e del col- 
loquio del Principe della morte col Principe dell’ Inferno, che 
ofiinatamente voleva, che innanzi a fe , ficcome tutti gli altri 
morti, foffe Crifto apprelèntato . E dell’ aprimento fatto da lui 
delle porte dell’ Inferno all'ufcita di tutti i Giudi, lafciando in- 
fra le tenebre, e le catene con tutti i reprobi, gli Angeli apo- 
llati ; e deir incontro ch'ebbe lalendo al Cielo, per man tenen- 
lefi Adamo, d’ Enoch, e d’Elia : e de’difcorfi fatti da quelli 
con tutti i Giufti di ciò, che contro rAnticrifto avranno a fare 
negli ultimi giorni del Mondo : e della comparfa del buon La- 
drone colla fua Croce fopra le fpalie, fecondo il comandamen- 
to avutone dal Signore, per avere un facile IngrelTo al Paradilb; 
p finalmente della venuta di Pilato nel Tempio dopo la narrazio- 
ne 


(4) Hai. Dilli. ;. Chnirnjpcxi , non trai aHxUiator : quxfi'vi, 
V non jitit , qui adjuviircS . 
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né a lui fatta di tutte quefte cofe da Nicodcmo, e da Giufcppe.* 
e della confeffione , che gli Ebrei ftudiando nelle Scritture per 
ordine dello flelTo Pretore, furono coftrecti a fare della Divinità 
<li Gefucrifto. 

XXVII Se U narrazione di tante incredibili favolofe cofe, 
che leggoniì in quello Vangelo danno molto da ridere a chi le 
fente, la claufola , da cui terminafi, non è meno inverilìmile, 
c ridevole. Dicefi, che tutta quella Storia delcritta da Nicode- 
mo in lingua Ebraica della palÉone, c della morte del Salvatore 
avvenuta nell'Anno XIX. dell’Impero di Tiberio Cefare, e nel 
XVII del Principato di Erode, hgliuol d’Erode Re della Galilea 
nel giorno Vili, innanzi le Calende d' Aprile (ch’era il dì XXIII. 
di Marzo ) nella ducentefima feconda Olimpiade, fu trovata da 
Teodofio il Grande in Gerofolima, nel Pretorio di Pilato, e ne' 
pubblici Codici , che quivi confervavaniì . Adunque Nicodemo 
in Ebraica lingua deferifle le gelle del Salvator noftrot Ma nè 
da Teodolìo, come vuolfi far credere, fu mai ritrovato cotello 
Codice ebraico, nè da veruno fu mai veduto» ma quello folo, 
che fovrafta. Latino. Dippiù : dove mai a que’ giorni avealì in 
coHume di notare il giorno delle Calende, quello del Mele di 
Marzo, e l'Anno dell’Olimpiade? Il Gran Teodolìo trovò que- 
llo Codice? Ma come di quello ne’fagri Libri del N T. non lì 
è mai fatta alcuna menzione ì Come dopo Teodolio i Padri , e 
gli Interpreti non ne han mai fatta parola? Trovollo poi in Ge- 
rufalemme, nel Pretorio di Pilato, e ne pubblici Codici? Dopo 
la difolazione fata per i Romani di quell’ augufta Metropoli , 
di cui, fecondo la minaccia di Gefucrillo, non rimafe pietra fo- 
pra pietra; e dopo l' incendimento del Tempio, e de pubblici, 
e de' fegreti Archivj , rimaneva in piedi cotello Pretorio , cotelli 
Archivi, e dalle fiamme fcamparono cotelli Codici? Bifognereb- 
be aver perduto, e cervello, e capo, conchiude il dotto Reif- 
chio (<j) , per non conofeere la fraude , e 1 impollura di cotello 
Scritto , e di cotello fciocco novelliere . 

XXVIII. Non farà qui fuor di propolìto dare una breve noti- 
zia d’ alcuni frammenti di certi Vangeli Apocrifi, che lovente 
trovanfi citati dagli Autori. Abbiafi il primo luogo quello intito- 
lato il Vangelo fecondo gU Bgi^iani » da cui i due Clementi , Ro- 

C c ina- 


fa) Reil'ch. de imag. J. C. ezcrcic. VI. 
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mano ( 4 ), e Aleflandrino (Jb)^ e Sant’Epifanio (c) hanno ne* lo- 
ro Scritti raccolto alcuni detti del Salvatore, in rifpofta a certe 
domande, che voglionfi a lui fatte ; ì quali però io eftimo, che 
più bello fia il tacergli, che nella volgar noftra lingua recargli» 
ficcome atti a cagionare nella mente di chi legge immagini al- 
quanto fconce, comecché in (ìmilitudine , o in parabola fi vo- 
gliano da lui proferiti. Il Grabc (d) é d’opinione, che cotefto 
Scritto folTe un lavoro de'CrìAiani abitatori dell'Egitto, da el& 
divulgato, innanzi che S. Luca in Aleflandria componelle il fuo 
Vangelo : al quale Scritto avendo riguardo il medefmo Santo 
Evangelica dicefFc nel principio del fuo ; che molti (e) s' era- 
no sforzati di feri vere le cole appartenenti a Gefucrifto. Il Si- 
gnor Millio (f) inclina a credere eflerfi fcritto cotefto Evange- 
lio in grazia degli Efteni , a cui fa egli T onore di credergli 1 
primi, e più perfetti Criftiani della Chiefa Egiziana . Comecché 
lembri eflére fuor d’ ogni controverfta , che di tal genere di 
letteratura , compofta di parabole, e di allegorie, molto fi di- 
JettafTero quei Criftiani ; c di foprappiù manifefto fia , quanto 
efamplarmente pafl'aftcro la vita loro in celibato gli Efteni ; 
delle quali due cole i {erbati Framenti , fino a noi pervenuti , 
ci fanno venire in cognizione; ad ogni modo faviamente riflet- 
te il P. Calmet t?) , che per potere accertatamentc in quefto 
punto col Signor Millio convenire, e ci bifognerebbe , che non 
alcuni rottami, ma tutta intera l'Opera aveffimo; e leggerla po- 
tellimo, e difaminarla con attenzione. Ma che che fia di ciò 
di quefto Evangelio fa menzione Origene (h) , e lo riprova : 
di quefto S. Girolamo (/), e dice che l'Autore , chiunque fi 
fia, fenza lo fpirito, e la grazia di Dio travagliolfi d’ordinare 
ima narrazione piuttofto, che di teffere la verità d'una Storia. 
Di quefto in fine parla Tcofilato (0, e il chiama, opera di fal- 
fi Apoftoli . XXIX. 


fj) Cìcm. Koin. tp. II. f XII. 

( 4 ) Clem. AlrX.ind. St^onut. lib. III. pag. 44J. 

(c) Epiphan. bacrei. LXII z. 

(J) Grabe Spici leg. J*P. T. I. pag. 31. 

(f) Lue: I 1. Quofiì,m quìdem multi conati flint ordinare turratìonem, 
^Mte in ncbis completa funt leritm . 

{0 Millius proicg. L. in N. T. Grate. 

(jt) Calmet differt. in Evang. apocriph. 

Lh) Orig. hom. I. in Lue. ex Veter. Verfion. 

(/) Hieron. Proem. in comment. fnper Matcb. 

(IJ Theoph. ad proem. Lue. 
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XXIX- Diamo il fecondo luogo ad uno Scritto , il quale > 
benché di foli cinque Secoli , merita per mio avvifo aver fopr* 
altri la precedenza , per quel grande , e terribile fuono , che 
fece nel Mondo, e per quei molti difeorfi , che fopra TAuto» 
re d'eflfo fi fono fatti. Avea S Giovanni nel fuo Apocali(G(a> 
avuto una certa vifione d’un Angelo, che ia mafi tenentefi un 
libro appellato Evangelio eterno , volava per annunziarlo a tutte 
genti d*ogni Lingua, c Tribù ; Evangelio, che come più in- 
nanzi fi fpiega (b)y importava, che tutti gli uomini un giuflo 
timor di Dio concependo, a lui Creator del Cielo, della ter- 
ra , e del mare defléro onore , e gloria : concioffiacchè Torà 
accoftavafi del fuo giudizio formidabile . Comecché note fode- 
ro, e piane quelle cofe, cadde in mente d’ alcuni , che da S. 
Giovanni un’altro Evangelio, dell’ Evangelio flefib di Gefucri- 
flo più perfetto fi promettelTe, colla pubblicazione del quale rc- 
ftaflc il primo abolito : quindi circa la metà del XIII. Secolo, 
cioè 1’ anno MCCLVf. comparve in pubblico un Libro col ti- 
tolo d' Evangelio eterno y ovvero d‘ Evangelio del Regno y e di E- 
vangelio dello SpiritofantOy dall’ Accademia non pur di Parigi to- 
flamente condannato; ma per opera di quella dal Pontefice A- 
lelTandro IV. fentenziato al fuoco; e giullamcnte ; Imperciocché 
infra l’ altre conteneva quelle fcandalofe,bellemmiatrici propolì- 
zionl (c) : che f Evangelio eterno forpaflava in eccellenza la 
Dottrina di Grillo, e tutto il V'^ecchio, e Nuovo Tellamento : 
r Evangelio di Gefucriflo non elTere f Evangelio del Regno, e 
perciò non edificatorio della Chiefa : Il nuovo Tellamento ugual- 
mente che il Vecchio dover aver fine, nè llcndcre la fua dura- 
zionepiù là dell’ anno MCCLX : e dippoi tutti gli uomini do- 
ver riufeire a fiato perfetto : ad ammaefirar i popoli nelle co- 
le fpirituali, ed eterne folo cllcre adatti coloro, che cammina- 
vano a piedi fcalzi ; Grillo, e i Santi fuoi Apofioli non elTere 
flati perfetti nella vita de’ Contemplanti : c la virtù contempla- 

C c 2 . tiva 


(u) Apoc. XVI 6 Et 'vidi alterum viUntem per m.MumCj- 

li habenttm Ei-anitlium attrnum , ut e’van^elitjtret Jedentibnt jhper ter- 
ram , V Japer otnnrm ge/item , £7" T'ibum, CT" iingtiant , CT' popytv.m . 

(b) Il>id. V. 7. Timete Dvminum , (T date itti bjfiorem , quia -jcnit bo- 
ra jitditii e/ut : C7' adorate eiim , qui fedt Calum , IT texram , C7' ma- 
re , tX omnia, qnee in eis junt . 

(c) Apud Cavea in hift. liter. Script. Ecclef. pag. 616. Se feq. Colonia: 
AUobrogum MDCCXX. 
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tiva aver cominciato a far bene dall’Abate Gioacchimo, e in* 
fin ad ora compiutamente perfcvercrà ne’ perfetti di lui Succef- 
fori : finalmente , che i Greci più alla vita dello fpirito s' era- 
no dati , che i Latini : quindi buono , e laudabile efiere fiato 
l’allontanamento loro , e il loro fpartimento dalla Chiefa La- 
tina . Di cotefio malvagio Scritto , il quale in quel mentre y 
che divulgofli , e fece un grandifllmo romor? , come fi dille; 
e allora, e poi a molti dilcorfi, e fvariati giudizj diede adito, 
tanto mi bafierà aver accennato : affinchè da que’ molti poten- 
ti errori, e da quelle fciocche Erefie , che contiene , ogn’un 
poflfa comprendere , che tal fattura non da altra officina potè 
ufcire , che da quella , che ha per infegna 1’ immortai odio 
contro la Chiefa Romana , e quegli Ordini Religiofi , i quali 
di lei fono il più bell’ ornamento , e difefa . Notinfi qui bre- 
vemente due cofe. L’una, che fotto il medefimo titolo d'Evan- ^ 
gelio eterno fcrilTe S- Bernardino da Siena { 4 ) un Sermone in 
varj capitoli difiinto : opera approvatillima , c fantiffima , e de- 
gna della Dottrina , e dello Spirito di quel gran Padre . L’ al- 
tra, che nell’Anno MDCXCIX- ufcì in Idioma Tedefco un 11- 
bricciuolo col titolo parimente d’ Evangelio eterno, compofio, 
com’è fitma da una mifera Donnicciuola (^), che appena alla 
Rocca , e al fufo bafiando , volle pigliar la penna in mano, 
e fare la Dottoreffa , fcrivendo a fpropofito , fecondo il falfo 
dogma d’ Origene, che ha ad avvenire un giorno la liberazio- 
ne di tutti gli uomini dannati , e di tutti i Demonj . Della 
qual empietà , e (ciocchezza vergognando i Protefianti della 
Germania , poderofamente l’oppugnarono s Così vergognalferlì 
dello fpartimento loro dalla Cattolica Romana Chiefa. 

XXIX. Già per noi di fopra s’è dimofirato, che per le ma- 
ni di molti andava un’Evangelio col titolo de’ XII Apofioli, 
il quale di leggieri fi confondeva con quello , che di S. Pietro 
il nome portava; ovvero , come egregiamente dimofira S. Gi- 
rolamo (f), degli Ebrei, o pure de’ Nazarei ( comecché Beda 
id) fpartendo, fe bene, o male , lafcierò ad altri il farne giu- 
dizio, il Vangelo de’ XII. Apofioli da quello degli Ebrei , dl- 
ca, 

(Vi) Bernardin. Scnenf. lo. II. ierm. p:oem. 

(b) Babrit. Cod. apocriph. N. T. pag. jjS. 

(f) Hieron. lib. III. cont. Pclag’an. 

U) Ceda inic, comment. in Lucam. 
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<a, che il Primo tia gli fcritti Apocrifi deve riporfi, e l’altro 
aver tutto il merito d’efler annoverato tra le Scritture Eccle- 
fiafiiche ) . Olire quello è da faperfi , che altri Evangelj cor- 
rono fotto il nome d’ alcuni particolari Apoftoli , tutti per lo 
più lavoro ufcito dalle fangofe officine degli Eretici . Tali fo- 
no : Primo l'Evangelio di Sant’ Andrea, il quale a noi per la 
fola cenfura di Gelafio è noto . Secondo : quello di S. Barto- 
lomeo dallo fteflo Gelafio condannato , e di cui , e S Girola- 
mo (a), e B?da (b) ne fan memoria. Altri fanno penfiero, che 
cotelìo Vangelo falfamente attribuito a S. Bartolomeo , altro 
non fia, che l’Ebraico di S. Matteo portato dal Santo Apollo- , 

10 nell' Indie , allorché in quelle valle regioni andò a predicar 
Grillo : il quale poi da Panteno , quel celebre Catechilla dell* 
Ecclefiallica Scuola d’ Alcfl'andria , là ritrovato , quando per 
commeflfione di Demetrio Vcfcovq Alelfandrino intraprefe quel 
viaggio, feco il riportale in Alefl’andria (c). Il Grabc è d'opi- 
nione (d), che perciò al nollro Apollolo aferitto forte il Van- 
gelo di S. Matteo, e perchè con fomme laudi il commendava, 
e perchè aggiullatamente finterpollò, e perchè la giunta vi fece 
con aflai acconcio modo del Prologo . A me balla l'aver rife- 
rite cotelle opinioni , non volendo alcun obbligo , o di feguir- 
le , o pure di battagliarle ; concioflìacchè , nè per la difefa , 
nè per l’oppugnazione non mi fi apprefentano Efficienti argo- 
menti . Dal Prologo di cotello Vangelo ellima il Fabrizio (e) 
ellere tratta quella fentenza, che leggefi nel libro della Millica 
Teologia , che difavvedutamente corre fotto il nome di Dioni- 
fio Areopagita (/) : Tal è : „ Doviziofa elTcre, e menomilfima 
la Teologia ; e l’Evangelio efl'ere cosi ampio e grande , che 
angullo, e flringato Il Corderò però (^) penfa , chetai fen- 
tenza la traefle Dionifio da alcuna delle Lettere di S. Bartolo- 
meo, quali gli Apolloli folevano privatamente fcrivere a’Fede- 

11 , e per ingiuria de' tempi fono andate a male : e Pachime-, 

ro 


(a) Micron. Prt-log. commenr. in Mattli. 

(l>) Beda comment. in Lucam . 

, (f) Eiifcb. hift. £ccl. lib. V. cap. X. Cave bill, literar. Sript. Eccl. 

pag jo. n. i8i. 

Grabe parr. 1 . Spicil. PP. pag. ii8. 

(ej Fabrir Cod. apocr. N. T. pag. 541. 

(/) Dionif. lib. de myft. Theolog. cap. I. • . - - 

(g) Corder. in not. ad Dionyf. 
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10 (d) non da alcuno Scritto, ma vuole che Tavefle per Tvi- 

dizione . Così in tanta ofcurità di cofe ogn’un fi fa lecito di 
dir Aia opinione. E Dio vel dica, chi la coglie. ^ 

XXX. Iti terzo luogo falli memoria d’ un Evangelio fotte il 
nome di S. Paolo : e per verità d'aferivere a lui un fomiglian- 
te Scritto forfè ne diede cagione 1' avere il Santo Apoftoio in 
più d’un luogo delle fue Pillole fatto menzione del fuo Van- 
gelo : Come a’ Romani, quando dille : (i)„ Giudicherà il Si- 
gnore tutte le occulte azioni, e i nalcofi penfieri degli uomini» 
fecondo il mio Vangelo,, : e a’medefimi più innanzi (c) ,, Sia 
onor , e gloria a quel Dio , che folo c potente a confermarvi 
nella credenza vollra., fecondo il mio Vangelo „ ; e a Timo- 
teo (d) ,, Ricordati del Signor Gefucrillo rifulcitato , feconda 

11 mio Vangelo ,, . Comecché per le citate parole agevol cofa 
folTe r inferire, a chi più che tanto non penetrava al vero in- 
tendimento di quelle parole, che S. Paolo avelTc a parte, e di 
per fc fcritto un Vangelo; ad ogni modo, nè da verun de’ve- 
tulli Padri venenda mai tal colà notata i e potendofi aflài be- 
ne, e acconciamente fpiegar le accennate formolc, di quel Van- 
gelo , che in lui divinamente fpirato , ad altri manifellava i 
ovvero delle medefime fue Lettere, e de’fuoi parlari, i quali, 
come dice Origene (e), erano puro , e fchietto Evangelio : o 

f mre fecondo il fentimento di S- Girolamo l/) , dell’ Evange- 
lo di S. Luca, fuo ledei Compagno, e Alletatore de’ fuoi viag- 
gi; vanillìma opinione era il voler, che S. Paolo folle Scritto- 
re d' un’ Evangelio . Le quali cofe con tutto che fieno vere, e 
per fentenza de’ Dotti comunemente ricevute ; i Difcepoli però 
di Marcione llettero a voler alla dura , che S. Paolo Autore 
fofle d’ un’ Evangelio , e quello a lui appartenelTe , che dalla. 
Chiela a S. Luca viene attribuito. Una tale durezza, fenza al- 
cun 


f.<) Pachim ap. Camhd. ad Nicct. pag. 496. 

Rom. II. 16. In die qunm tudicaìit Deus <,ccult 4 bomìnHiH , fecundum 
Evangelium rueum per ’Jel'um CL'iftum. 

(e) Roin. XVI. 15. Ei autem,qui putens eft vos cunfirmure juKt,t Ensttn- 
gelitim tneum , pr^dicationem Jeju Cbnfti . . bon^r, < 7 * gioita. 

(d) II. Tim. II. 8. Memor eflo. Dominutn Jejum Cbnjtum rejurrexijje 
a mortuis , ex femlue David , Jècundum Evangeli um meur». 

(e) Origen. To. XVII. in Matth. , 3 c in Jnhan, 

(jO Hieron. in Ca'al. Scriptor. Quoiiefcumque in Epiftolis dìcit Taulus . 
IHxU Evtutielium mtunfs de tne* lignificare volumine. 
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cun rifchio d’ errore , forfè avrebbcfì potuto pazientemente com- > 
portare , dice il dotto P. Calmet (a) » fe poi con intollerabile 
baldanza non avelTero in quello Van!»elo melTe le mani , levan- 
do , come riferifee Sant’ Ireneo (b) , o aggiugnendo ciò, che 
più adatto era a favoreggiare i loro errori . 

XXXI In quarto luogo viene T Evangelio di S- Giovanni, o 
altramente della Dormixioae della BeatiJJìm t tergine , marcato di 
cenfura da Papa Gelafìo. Sovralla tutta via quello fcritto Greco 
in alcune Biblioteche (e) : e in tali MIT. a S. Jacopo Fratei del 
Signore, in tali altri a S. Giovanni Evangelilla viene aferitto. 

Non è ancora venuto in luce : nè niun rilcaldafi , perchè ci ven- 
ga ; che anche di foverchio è la faraggine di tante flravaganze, 

C impollure . Abbiafi il quinto luogo quell' Evangelio , che del 
fiome di S. Mattia è intitolato, e di cui il folo nome confervafi 
appo Origene , S. Ambrofio , S. Girolamo , e Beda (d) , e nel 
Decreto di Gelalìo , che tra le Apocrife Scritture il ripone (e) . 
Siccome fotto il nome di quello Santo Apollolo leggonlì alcune 
tradizioni, o malfime che vogliam dirle j così quelle agevolmen- 
te tutto componevano l'Evangelio di lui, o per lo meno da quel- 
lo furone tratte. Qiieflo fentimento fo, che non piace al Signor 
Fabrizio (/), quanto alla prima parte, per quella ragione, che 
negli Evangelj i detti , o i fatti di Gefucrillo lì narrano j e in 
quello i foli precetti , e documenti verrebbonfi a riferire di S. 
Mattia ; quafi che le maflime fpettanti alla CriHiana Filofolìa , e 
al diritto, e onello vivere , fecondo 1 detti di Gefucrillo non 
appartenelTero anch'efii ad Evangelio r come Evangelio fono, e 
di fopra l'abbiam accennato , e le Pillole , e i parlari de' Santi 
Apofloli. Alcune di quelle maflime dalle tradizioni raccolte di 
6. Mattia ferbanfì ne’ libri di Clemente Alelfandrino. Una è que- 
lla 1 che il primo grado della cognizione deve porli nella confi- 
derazione, e ammirazione delle cofe prefenti C?) , MalSma, la 

quale 


{a) Diilcrt. in Evang. apocriph. 

Iren. adverf. lizrei. lib. I. cap. XXIX. 
ir) Calmec dìlfert. in Evang. apocriph. 

(J) Vid. Calmet. in cit. difl'ertat. 

S TO. 1 . fupplem. CoIIeèl. Labbean. pag. 371. edit. Lucens . 

Fabrit. CocL apocr. N. T. pag. 789 _ ^ _ 

(j) Clcin. Alexandr. Stromat. lib. II. adbortdus in traditiont~ 

bus ; dimirare pra/eniia , inqnit , V bunc primum ad Hlterìortm coini- 
tionem gradum fuppofuit , 
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quale di leggieri infinuava il non fermarfi nelle cofe prefentis ma 
pafTar oltre : nè l'ufo di quelle non doverfi riputare, come una 
cofa indiflèrcnte} ma molto adatta ad inalzar l’anima dolcemente 
alla cognizione d’altre colè molto maggiori. Un’altra è que- 
fta (<i) : doverfi combattere con la carne , c di quella fcrvirfi ; 
della quale fcntenza abufavano i Carpocraziani a sfogamento 
delle indegne loro paffioni , contro il diritto fentimento del fuo 
Autore, il quale per quella anzi voleva fignifìcarc, come fpicga 
il citato Clemente Aleffandrino, ed Eufebio, che pugnar fi do- 
vea colla carne , c di quella fervirlì , non mai ad alcuna tur- 
pezza dando luogo; e per la Fede , c per la cognizione di fo- 
prane cofe la virtù dell’ Anima accrefcendo , facendo forte . 
Altre fentenzc vengono ricordate ; e qucOe medefìmamente ftra- 
volte al folito dagli Eretici , ovvero florpiate a confermazione 
de' loro errori (b). 

XXXIL Venga in fedo luogo l’Evangelio di S. Barnaba, con- 
traffegnato colla cenfura di Papa Gelafìo (c) . Leggefì appo Teo- 
doro Lettore (<f) , come Anno Domini CCCCLXXXVllI. fco- 
perfefi nell'lfola di Cipri il Venerando Corpo dell’ Apoflolo S. 
Barnaba, avente fopra il petto un Libro, che fcritto dicevafi di 
fua propria mano. In cottilo Codice aveva il Santo, come pia- 
ce a Sigiberto Gamblacenfe (c) , defcritto il Vangelo Ebraico 
di S. Matteo. Secondo il Cafaubono (/) conteneva la trasla- 
zione fatta da S. Barnaba del medefimo Evangelio in linguag- 
gio Greco : e fecondo i Greci la deferizione di quello di San 
Marco (y). Che che fìa di ciò : certamente che tra le Scrittu- 
re Apocrife annoverando Gelafìo il Vangelo di S. Barnaba , nè 
l’uno , nè l'altro di quelli Vangeli , che da lui voglionfi di 
propria mano deferirti, condannò; ma un’altro da quelli affai 
diverfo, c compofto probabilmente per un qualche Eretico, di 

cui 


(4) Idem lib III. & Etifcb. hift. Eccl. lib. III. cap' XXIX. Dicum ili— 
tur Curpotratiaoi M-iuhiam quoque Jìc (ioeuifje : nim rurne qutdem c’T‘ 
gnaadum , (T illi aire j'ttciendutn nlbil impudienm Uriiendo ad ’i’oiupta- 
tem , animentum autem anima promovendiim per fìdem , ceiaitluuem^ 
(6) Clcm Alexandr Stromst. lib. VII. 
fe) Supplem. Colle<ft. Labbcan. pag. 371.. Si feq. 

\d) Theodor, lea. lib. II. » 
re) Sigebert. A C. CCCCLXXXIX. 

(/) Gafaub. in Uaron. c. XII. 

(s) Orarci in Sinaxarie . 
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cui per ora altra notizia non polliam dare . L’ Evangelio fono il 
nome di S. Filippo, che in fettimo luogo ricordiamo , era un' 
opera, di cui molto fi lèrvivano ne’difonefti, e fconvenevoli lo- 
ro congreiE i Manicchei , ficcome polfiamo raccogliere dalle for- 
inole , con cui tornando alla Cattolica Chiefa , abojuravano i faK 
fi loro fentimenti (a). Ella è totalmente periu quefta infaneope- 
ra. £ fu gran mercè di Dio, che non avelTe lunga durata. Ave- 
vano eziandio i Gnofiici in ufo un'altro Evangelio col nome del 
medefimo $. Filippo; di cui appo Sant’ Epifanio (b) leggefi utv 
frammento , dal quale non è difficile lo fcoprire tutto il Mifte- 
ro della loro iniquità . Ma il defcriverlo qui , e peggio ancora 
nella volgar noflra favella l’interpretarlo, l'oneftà, e la vere- 
condia cel vieta. In ottavo luogo potrebbe annoverarli l’Evange- 
lio di Taddeo , che nel decreto di Gelafio (c) apportato nel Giu- 
re Canonico, tra gli Apocrifi ferirti è riporto : ma ficcome, e 
per il filenzio degli antichi Scrittori, e per l’autorità di Vincen- 
zo Belluacenfè , e d’ un veturto Codice della Badia di S. Claudio-, 
i quali in luogo di Taddeo, leggono Mattia, alcuni forte dubi- 
tano, fe mai una tale fcrittura appo noi fuflirtefrei così ad un’ 
altra diamo luogo. Prima però aggiui^o, che avendo feorfi itre 
MIT. , Vaticano , Lucenfe , e Giurenfe , apportati dal chiarifs. 
P. Manfi id) del famofo decreto di Gelafio , coterto Vangelo di 
S. Taddeo non trovali annoverato . Il luogo adunque noi il dia- 
mo a quello di S- Jacopo detto il Maggiore . Conta il Bivario 
nelle fue note alla fupporta Cronaca di L. Dertro (e) , e dice, 
che r anno del Signore MDXCV. per gran favore di Dio , in un 
monte di Granata , che dippoi a ragione chiamoflì il Monte San- 
to, furono ritrovate, non folo le ceneri, e le offa di Tefifonte, 
e di Cecilio Difcepoli di S. Jacopo; ma eziandio diciotto Libri 
deferirti in tavole di rame , ovvero di piombo ; opera per la mag- 
gior parte del Santo Aportolo. Uno di quelli libri in particolare 
portava il titolo di MelTa degli Aportoli con tutto il fuoCerimo- 

D d niale : 


(>0 Calmet dilVert. in Evang. Apocr. n. Eva/igelinm S.Tbilippi td<t- 
tticbtÌ! /amilìart , quanttim (alligimut ex unatbematijmìs , qnibue rriMta- 
eianfrs otim eornm faeris bxrefm eiHrabant 
(b) Eplpli. li*r. XXVI. n. 13. edtc. Pecavii . 

(r) D-(tin£l. XV. can. IH. 

(li) CoJIcdt. Labb. Concil. Sopplera. To. 1 . pag. 571. IJcfeq. 

(e) Btvar. in not. ad L. Dexirum A- C. XXXVII. 
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niale : c un’altro era intitolato la Storia Evangelica . CoteHo 
Autore, che godeva molto d’elTerc ingannato, niun penfìero fi 
prele d’efaminare cotefti Scritti j ma tutto in galloria per sì bel- 
la fcoperta, dà un lungo corfo a' Tuoi ragionamenti Ma non 
andò guari, che il feftcggiamento fvanì, quando dinunziate co- 
tefte fritture dinanzi a Papa Innocenzo XI , c diligentemente 
efaminate, lurono per il medefimo l' Anno MDCLXXXII con 
grave Cenfura condannate . 

• XXXIII. Non contenti gli Eretici de’ primieri Secoli , affine di 
dar maggior credito alle impofìure loro, d’adornarc i ffipraccen- 
nati- pcftilenzlali Volumi col nome de’ Santi Apolloli; pafTarònò 
eziandio, gittata in un canto ogni vergogna, ad ifpaeciarne altri 
fotte il proprio lor nome. Torfe Cerinto infra gii altri fu il pri- 
mo, che con fronte incallita ad altri diede cftmpio di profanare 
il Sagrolànto nome d' Evangelio coi fuo fporco e vituperolb , fe- 
condo che dice Sant’ Epifanio Siccome 1’ infame Ercfiarca 
non peraltro fi dichiarò figlio delia Chiéfa , che per lacerarle em- 
piamente il Icno} <osì ben torto alla Dottrina contrartando, ed 
alle opere de’ Santi Aportoli ; della Legge, e dell' Evangelio ne 
fece una mifchianza ftravagantiffima . Dichiarò pofeia guerra alla 
divinità di Gefucrifto, mettendolo alla rinfufa, e gr altri tutti 
nati fecondo 1’ umana generazione : e allor folamente conceden- 
do, che in lui dal!’ alto fottcr f apparenza di Colomba feendefle 
Crifto, quando s’ accoftò'él battefimo di Giovanni. Con quello 
però, che prima della fua pàffione da lui fi dileguarti’, c rivolaf- 
ie ai Cielo (&) : e Gesù puro Uomo forte confitto in Croce, il 
^uale per lui, come notaS. Filaftrio (c^, non rifufeitò ; ma dovrà 
rifufeitare ; e allora per mille anni gloriofamen’e, e lietamente 
regnando in Gerofolima, a tutti i Santi Uomini , che egli rifufei- 
terà, di vivere vita carnale farì un’ampia conceflìoné. Notili 
qui, che coloro, i quali allà Dottrina di quell’ empio Ercfiarca 
profondamente penetrarono, quali furono Sant’ Ireneo, Sant’ E- 
pifahio, e Teodoreto (d) , feriflcro, che Cerinto non difconfcf 
, ; . . ■ . 

(j) Epiphan. hzref. LI. 7. ' ' ' 

{b) Iren. adverf. hzref. Ilb. I. cap. XXV. 

Philaftr. de hzref. XXXVI. Docet auttm Cbrlftum nondnm rt~ 

/krrtxi(Je a mortuit , fti fttrrtElHrum annuHcUt . 

(d) Iren. loc. fupr. citat. Vojl B^ptifmum (Chrìnumì de/ceitdiffe in eum 
figurd columbd .... in fine auttm reveUffe ittmm Cbrìfium de Jefu , V 

Je. 


Digitized by Coogle 


LIBRO £IV ^ n T 0. Ut 

(àva^ che Ce&ù baco di Maria > e di Giufep{)e>.dopo aver Incon- 
trata la morte, folle rifu fcitato i ma aiTeriva, che Grido, da luì 
prima del fuo morire fpartito, impallxbile perlèveraiTe , e fpiri- 
tuale. Di tali, e d' altre fomiglianci bcdcmmie,e fconvcnevolez- 
ze avendo riempiuto Cerinto il fuo Vangelo,. con ifcandalo, e 
rovina di molte anime: fu d’uopo, che a quello contrapponefle 
TApofloIo S* Giovanni il fuo Vangelo, ficcome dice S. Girola- 
mo (a), r eterna generazione del Verbo altamente {piegando, e 
le divine di lui operazioni manifeflaodo . Notili qui , che anno- 
verando Sant’ Epifanio nell' accennato luogo tra coloro , che fcrif- 
fero Eevangelj, e Cerinto , e Merinto , potrebbe dubitarfi , le 
quell’ultimo avefle fotto il fuo nome pubblicato, un qualche Van- 
gelo : o almeno compagno folTe dato, e ajutatore dell’^ empto’-o 
pera di Cerinto- Ma lìccome dinanzi parlando irmedelimo SZntt) 
di Cerinto (i) mollra dubitare, fe codui con altro nome fofle 
chiamato Merinto ,• elTendo cola alTai ufitata tra gli Scrittori lo 
dravolgere i nomi degli Eretici f così di leggieri inclino a Credere, 
che a Cerinto per difprezzo fofle dato il. nome «di Merinto, che 
nella greca favella lo lleflb fuona, chq ^oerio conctolfiacchè lo 
fcellerato colle fue fallacie fu veracemente.. laccio per mòlteliani- 
me femplici, e difavvedute. Oltre Sant’.Epafanio fcrifle contro 
gli errori di codui nel II. SfiColOjSant’ Ireneo, (c). 

XXXIV Bafilide anch’ egli, imitando l’cfempio di Cerinto pro-^ 
dufle in mezzo il fuo 'Vangelo, colpe ne fiinno ampia tedimo- 
nianza,e Origene (d)y e • Sant’ Ambrogio (eX, e S. Girolamo f/>. 
Codui., che fi. vantava già d’-averciiwito' per maedro Glaucia^ In- 
terprete di S. Pietro (;), fotto^pretedo d’> una più. arcana dotrri- 
,, . , . • . D d z ■ n na, 


■ . " ‘ I ' . y -. Mj 'i M I ' " 1 ■ i i !) . 1 

‘jcfiim pa:Jum efe , (T rfj'urre xi(fe : Chriflum impxf/Iibiltm perJcverjJ^ 

Jè , exi/fentem fpiriulem’ . Via. Nat. Alexand. hi/t.*'Elcl'.Sec.’ 1. cap. XT. 
art V. Fabrrt. in nor. ad Textum S. Philaftriì, ■& CaveaA hiftor.' Inet. 
Script. Ecd pag. » 4 - n. 8o. _ > . _• . i. '• ’.' 

(a) Hieron. de Script Eccl. in Johan. 

(W Epirh haeref. XXVllI. 8. Utrum vero Cerlntbus ipft bterintbut alio 

»omirie fit ditÌMS , liquido ntjàrt ine f 'ateor . " 

. (t) Iren. adv. hseref. lib. III. cap.- XIX. & XXI. ^ .i v, 

(d) Origen. hoin. I. in Lue. ■ • 

{e) Ambr. in proem. Lucar . ’ ' • 

(f) Hieron. pr*fat. in Matth. • ■ . : 

Ù) Clem. Alexand. Scrom. lib. VII. - ’ • • 
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«a, come dice Eufebio (a), apportando le parole di Sant Ireneo 
ftefe in immenfo i penlìeri dell' irrcligiofa fiia mente i intanto 
che i prodigiofi ritrovamenti di tante favole andava a fe ftcflb fol- 
lemente ricordando . Le fallacie di cotefto predigiatore rifveglia- 
rono molti de’ principali Soggetti della Chiefa ad intraprendere il 
patrocinio della verità, e a combattere virilmente per 1' ecclefìa» 
ftica, ed a|>oftolica Dottrina: e altri con zelo grandiflimo appre- 
ftarono co loro Scritti antidoti , e rimedj contro i peftilenziali di 
lui errori . Infra gli altri vien ricordato dal citato Eufèbio A- 
grippa Caftore Scrittore di quell’ età nobiliifimo, il quale gli er- 
rori confutando di Bafilide, tutti ci fcuopre gl' inganni, eie ciar- 
Jatanarie di quel Ciurmadore, diftribuite in XXIV. Volumi a 
confermazione, e difcfa , come penfa il grandiffimo uomo Enrico 
Valefìo {b), del fuo Vangelo. Ammetteva coftui un principio 
ingenito, ovvero una fomma virtù, la quale con vocabolo afsai 
TOZZO, e barbaro fi faceva lecito di chiamare oihraxa Da que- 
ila diceva efsere fiata generata la mente, dalla mente il Vei^ 
dal Verbo la prudenza , dalla prudenza la virtù e la fapienza e^ 
lème ufciter e dall' una, e dall' altra di quelle fbrmati i Prin- 
cipati , le Podeftà , e gli Angeli . Da quelli fabbricato voleva il 
fommo Cielo, e per eflì altri Angeli propagginati; e da quelli 
finalmente altro Cielo, e altra propaggine d’ Angeli ne fofse ve- 
nuta. Dagli Angeli a quello Cielo,' e a noi vicino, e confinante 
applicati, e da quella virtù < che quivi entro rilìede, voleva dip- 
poi, che create fòf$ero tu» cotefle. cofe inferiori, e che tra fe 
avefsero amichevolmente' divifaill^ governo del Mondo. D Prin- 
cipe di quelli Angeli chiamollo 'Balìlide il Dio de' Giudei, da cui 
pofeia fu creato 1 Uomo. Siccome poi infra tutti gli Angeli era 
quefli il più audace ; cosi nella grandezza delle fue‘ forze affidato 
trafse dall' Egitto gli Ebrei prigionieri , a’ quali dippoi J'altregen- 
■ti tutte fottommifei II perchè a'canf^lt di quello gli altri Ange- 
li intraverrandofì,-le,-foggiógate nazioni Armarono a fcuotere U 
giogo dell' indebita Ichiavitudine : e il Padre ingenito mandò 1» 
mente fua primogenita, che Grillo fu chiamata, affine di fottrar 

coio- 


(«) Euieb. hilt. E» ci. Iib IV. cap Vll.^Bu/Uldem vero Jpecìe arcAHomm 
, porteatofai fabulastomineiiliu» , opiaionìt impia macbiajmen~ 
tu in immenfam extendi Te . Vetus Incerpres Ireiiaei vertit : ht immenjim 
txteniit fententiam Doflrind fua. 

(b) Valcf. in not. ad Thextum fup. ciu Eufeb. lib. IV, cap. YIL 
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coloro, che in lui aveflcro creduto dal potere fmifurato degli 
Angeli fabbricatori di quedo Mondo. Di quello Grillo poi fol- 
leggiando 1' empio Bafilide diceva, che foto in apparenza s’ era 
fatto vedere agli uomini , nè aflunta aveva per verun modo la 
nodra carne , nè lui effere dato quello , che i Giudei mifero 
in Croce; ma Simon Cireneo, cui per ingannare eli Ebrei nel- 
la fua figura tramutò. Alle fole anime voleva , che fi doveffe 
r eterna falute ; conciofiacchè i corpi non mal dallo dato del- 
ia lor corruzione leveranfi ; nè altre pene all’ anima edere rif- 
ferbate, fuor che la fola trafmigrazione in altri corpi. A tutti 
quedi malvagi Dogmi fopraggiunfe Bafilide una morale niente 
meno pedifera, e nocente . Permife, ed approvò fporchiilima- 
mente gli fcambievoli carnali congiungimenti : condannò a fron- 
te feoperta il martirio, fciocchi appellando tutti coloro, che in 
rifpetto di Grido andavano alla morte i quando in realtà per 
onor di Simon Cireneo l’ incontravano . Diceva poterli lecita- 
mente , fecondo il tempo , difdir a Grido la fede : badando fo- 
to in apparenza confervarla; in quella maniera, che egli folo 
in apparenza per noi era morto. Finalmente Bafilide a vìe più 
imbellire i fuoi errori efeogitò nuovi Profeti , quali furono Bar- 
caba, e Barcopt nomi barbari, e non più intefi; affine di fpau- 
rare con quedi, come dice Eufebio (a) gli animi di coloro, 1 
quali volentieri godono per tali cofe, e drabiliare, e trafeco- 
lare, e fpantare affatto (i). 

XXXV, Apelle, fecondo che afferma S. Girolamo (c), e do- 
po lui Beda (<0 mile, anch’ egli in campo il fuo Vangelo, che 
in molte cofe cogl’errori di Bafilide s’accordava . Comecché il 
P. Calmet (e), e il Signor Fabrizio (/) port'mo opinione , che 
codui non acconciaffie effettivamente un nuovo Evangelio ; ma 
più predo Tefempio feguendo d’altri Eretici, gli antichi, e veri 
Evangeli modruofamente fconciaffe, affine d’effer tenuto, come 
il voleva eziandio Marcione fuo Difcepolo , Autore d' un nuovo 

Evan- 


(a) Euùb. hifl. tccl. Lib. IV. cap. VII. 

[b) Natal. Alexand. H>ft- Eccl. fecul. I. cip. XI. .art. IV. Se .Caveus 
hiit. liter. fcript. Eccl. pag }i. n. ila. 

ic) Hieron. proem. in comm. fup. Match. 

(d) Beda in limine commem. in Lue. 

(t) Calmet differt. in Evang. Apocr. 

(f) Fabrir. Cod. Apocr. N. T. pag. 339. 
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tvangeUoi ad ogni modo, ed egli, c gli altri corrompitori del- 
la Dottrina Evangelica poflbno cniamarfi in qualche fenfo Auto- 
ri d'un nuovo Evangelio. Cosi Carpocrate, così gliEbioniti(<j), 
che fmozzicando quello di S. Matteo immaginarono d’avere, chi 
patrocinafle queU‘errore, che crede Crifto eflere un puro Uo- 
mo •• Così gli Encratiti, ovvero Taziano lor Patriarca, il quale 
nel II. Secolo (h) di tutti i quattro Vangeli commelfi infìeme un 
folo volendone formare, e infìeme rendere più compcndiofa la 
dottrina Evangelica, ebbe quello maliziofo avvedimento di tron- 
car tutte di botto le Genealogie , e tutti que’palfi , che dimoflra- 
no Grillo nato fecondo la carne dalla flirpe di Davide. Del qual 
Codice così fconciamente guaflato, fcrive Teodoreto (ir), non gli 
Encratiti folo fi fervivano ; ma > non raggiugnendone la frode, i 
Cattolici eziandio delle Provincie di Siria , e della Cilicia . Una 
fomigliante opera, chiamata Armonia Evangelica , adornolla e- 
ziandio Ammonio, Filofofb Alcffandrino nel IH. Secolo. Quin- 
di n'è avvenuto, che alcuni, fecondo T errore di Vittor Capua- 
no, r una per 1* altra fcambiando, quella di Taziano Tattribui- 
feono ad Ammonio, e quella di Ammonio a Taziano. Ma a le- 
var ogni abbaglio bada il por mente, che l’Armonia di Taziana 
di tutte le Genealogie, come s’èdctto,è mancante iladdove quella 
d’ Ammonio tutte perfettamente le comprende (d) . Così final- 
mente, e Valentiniani ; e Simoniani , e Manicchei, e altri difi- 
mil palla Eretici in confermazione de’ lor fallaci , e torti Sifle- 
mi, e della guada mprale produffero innanzi i loro Evangel;. 

XXXVI. Serri il novero di tutti cotedi erronei Scritti, de* 
^uali chi una più ampia notizia ne bramafl'e, trar la potrebbe dal 
Codice Apocrifo del N. T. compodo con fommo dudio, e fati- 
ca per il dottifs. Giannalberto Fabrizio, quello, che i Cainitl 
pubblicarono fotto l'obbrobriofo nome di Giuda Ifcarioto t e da 
ciò potrà ogn’uno di'leggieri intendere quale la malvagità fia d* 
un tale dettato. Cotedi fcellerari uomini, ficcome e da Sant* 
Ireneo (e), e da Sant’ Epifanio (/), e da Teodoreto (j) apparia- 
mo 


(j) Ep.pliaii. hirel XXX. ij. 

(6) Eufeb. hift. Eccl. lih. IV- cap. X’XIX. 

(f) Theodorit. h.tret. tabular, fib. I. cip. XX. 

(J) V. Caveum hift. liter. fcrfpt. Eccl . pag. 45 . . n. 17J. & pag. É8. n. ijo. 
te) Iren. adverf. hacr. lib. I. cap. XXXV. 

{/) Eptphan. h*rcf. XXVIII. i. 

Theodorit. lijtret, tabular, lib. I. cap. XV. 
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moy ravvifavano una certa virtù, la quale molto fopra il Crea- 
tor medefìmo s’avvantaggiava, il quale per ellì non era, che in- 
fcrior virtù, e con titolo di Sapienza carattcrizzavanla . Quella 
fuprema virtù di conofcere ebbero il vanto que’foli, i quali nell’ 
antico Tellamento per la loro empietà furono celebri , cioè Cai- 
no, Core, i Sodomiti» c nel nuovo Giuda Ifcarioto ; per ope- 
ra de’ quali fccefi afpra guerra al Creatore, affine di mantener la 
Sapienza in pofTefTo del fuo primato . Per ifpacciar pofcia confi- 
dentemente cotelle padocchie, e infani ritrovamenti coniarono il 
Vangelo di Giuda, il qual elfi giudicarono il propugnacolo dell’ 
alTurdillìma loro Erefia : imperciocché , ficcome a lui folo infra 
tutti gli Apoftoli volevano elìer noti cotefli mollruofi arcani » co- 
sì per lui , che conofceva perfettamente la verità , confumolli il 
midero deU’efecrando tradimento. Queda infame opera, che 
appo i vetudi Padri fovente è ricordata , oggigiorno non fullide : 
degna per altro d’ edere melfa in eterno obblio ; ficcome tutte l* 
altre opere ufeite dalle officine degli Eretici . La Chiefa nodra , 
come fin dal principio per noi fi difTe col grande Origene (a) ha 
quattro foli Evangeli» e l’Erefie hanne moltiflimi, quanti fono 
capì, e gli inventori delle difordinate, e Aorte loro dottrine. 
Ma per quantunque quattro fieno i nodri Evangeli , fecondo ciò , 
che figurato fu , e predetto nel Vecchio Tellamento » ad ogni 
modo tal è l'armonìa, la concordia di tutti quattro, come di* 
- modrano ì Santi Padri , e gli Interpreti , che a ragione pofibno 
chiamarli un folo. Volle però lo Spiritofanco , che quattro fode- 
ro , nè più , nè meno ; e d’ un tal piacimento fuo ne rende Sant* 
Ireneo (b) quede ragioni, allegoriche è vero; ma belle del pari, 
che indruttive. Siccome, ei dice quattro fono le parti del Mon- 
do, dalla Scrittura fotto il nome di quattro venti appellate, alle 
quali predicar fi doveva il Regno de’ Cieli » così egli volle, che 
quattro fodero i Vangeli, non perchè un non badade a tutte le 
quattro piagge del Mondo ; ma perchè ogn’ un’ intendede , che 
la Legge di Gefucrido non doveva edere sì limitata, e ridretta, 
ficcome quella di Mosè, che un folo popolo obbligava. Quindi 
ci diede un’Evangelio di quattro fàcce , rapprelèntato da Eze- 
chiello (c) in que’ quattro Animali, i quali col propio volto ave- 
vano 

(al Origen. hom. I. in Lucatn. 

(l>) Irai, adverf. hscrefi lib. III. cap. XI. 

fr) £zech. cap. I. 
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vano ancor quello de’lor Compagni. E fé cìafcun, fecondo 1* 
andamento fuo propio tirava il carro della divina gloria; nel fuo 
andare però s’accordava sì bene cogli andamenti de’ tre Compa- 
gni, che tutti andavan del pari, e tutti d’accordo; perchè uno 
era lo fpirito dominante del carro ; per fimil modo nella lingua, 
nello ftilo, nel lor andare per così efprimermi, diverfi fono i 
quattro Evangelifti ; ma perchè un folo è lo fpirito della lor 
niente, e un folo V argomento , e lo fcopo della loro Storia, 
ciafcun col propio rapprefenta il volto de’ tre Compagni , ciafcun 
d’accordo batte il fenticro ìAelTo, e ciafcuno al par degli altri fi 
unifce a tirare per ogni parte il carro della divina gloria; cioè a 
fare a tutte genti palefi i Mifierj della divina , e della umana 
natura di quel Signore, a cui fanno lor gloria di prefiar olTe- 
cuio, e fervitù. S. Matteo, che il primo Animale del mifierio- 
fo Cocchio folto le fattezze d’uomo ne apprefènta , di Crifto 
come Uomo prende a parlare , tutta feorrendo l’origine della 
l'uà ftirpe: affinchè ogn un fappia, com’egli fu vero difeenden- 
te di Davide, e quefii di Abramo. S> Marco , di cui nel car- 
ro di Ezechiello il fimbolo è il J.ione , che fra le folìtudini è 
il Re degli animali , incomincia dalla predicazione di Giovanni 
fiattiila , che nel deferto gli animi difponeva ad apparecchiare 
la firada al lor Signore. S. Luca raffigurato al Bue , l'ordina- 
ria vittima dell'antico altare , incominciando dal Sacerdozio di 
Zaccaria il fuo Vangelo , Crifto ci apprefenta quel gran Sacer- 
dote, il quale fopra nuovo altare, di nuova vittima farà al Pa- 
dre un'odorofo fagrifìzio . San Giovanni , che l'ultimo fu a 
• Icrivere , « cui lo Spirìtofanto avendo affidato il deferivere 1’ 
alta’ generazione del Verbo , fòrpaflar dovea tutto il creato , 
nell' Aquila, che ha pupille ferme, e alto volo, viene fimbo 
leggiate . Ma fe per tutte quefte cofe badava un folo Evangew 
lio, dice Teofilato, o pià prcfto S. Giovanni Griiofiomo (<:}, 
affinchè però a noi più copiofamenre la verità fofTe apprefen- 
tata , a Dio per grazia piacque d' infpirarc a quattro l’alto la- 
voro . ConciofOacchè veggendo noi, che quattro , i quali non 
in un folo luogo fi convennero ; ma io altri , ed altri luoghi 
vivendo , e fcrivendo, pur delle ftefle cofe in uno fi convenifl 
fero , come della verità dell' Evangelio ammirandoci non con* 

fèf- 


( a ) Chryfoft. liom. I. in Match. 
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fe/Terémó, che tutti quattro parlarono, e fcrilTero fpirati dallo 
Spiritofantof Che fé tal uno olàfle dire, che le parole dell'uno, 
e dell’altro alia ftelTa cofa non fono accordanti , domanderei , e 
quali fono quelle colè, in cui l'uno dall'altro fi difeorda? Forfè 
uno dice, che Crifto è nato, e !' altro il niega? Forfè uno dice, 
che Crifto rifufeitò, e un'altro dice, che non rifufeitò? Nò per 
certo : imperciocché in quelle cofe, che neceflarie fono, c pre- 
cipue, ottimamente alle ftefle fi concordano. Adunque, fe nelle 
principali cofe non ifvariano, non dobbiamo fitre le maraviglie, 
fe nelle piccole gli uni dagl' altri un poco variino. Concioftìacchd 
per quefta ftella cagione, che non in tutte le cofe fono concoidi 
apparifee, che più fieno veritieri. Altrimenti farebbono riputati 
fofpetti d'eflerfi tutti a dileguo , e per comun configlio alla ftelTa 
opera travagliati. Ma avvenendo, che ciò, che uno ha ommef- 
fo , l' altro l' ha fcritto , cotefta fi è l' unica ragion vera , perché 
tal volta gli uni agli altri fembrino difeordanti. £ d'un tale ar- 
gomento tanto ci bafti . 

XXXVII. Keftaci a dir qualche cofa ancora, e di quegli Atti, 
e di quelle Pillole, e di quelle Apocaltlli, che col nome de’ San- 
ti Apoftoli intitolate, un tempo largamentefi dlmoftrarono . Dia- 
mo la mano a quei Volume, che Storia del combattimento Apo-* 
ftolico, ovvero delle Vite degli Apoftoli s'appella, da Abdia, 
uno de'LXXII. Difcepoli di Gefucrifto, come vuoili, e primo 
Vefeovo di Babilonia , in diece Libri compartita . Comecché di- 
cali quello Volume elTere llato prima fcritto da Abdia in Ebrai- 
co , e da Eutropio Difcepolo di Abdia traslatato in Greco , e fi- 
nalmente da Giulio Africano voltato in Latino ; collante alTerzio- 
ne d'uomini dotti fi é, che dal fuo primo Autore, chiunque 
poi fia, fe non fu Oratone, venne deferitto in Latino, e al più 
da Giulio Africano tradotto in Greco . Egli é certo « che quello 
Abdia é un Autore , e quefta una Storia , di cui niun de' vetufti 
Padri, Eufebio fpezialmente, e S. Girolamo, come nota il dot- 
tiamo Bellarmino (a) , e altri dopo lui moderni Critici preftan- 
tiflimi c'hanno lafciata memoria alcuna negli ferini loro. Ella è 
poi così piena, e zeppa di tante fole, e inezie, che d'ogn' in- 
torno fpicciano fuori , che bifognerebbe non aver occhi , o pur 
cavarfegli , per non vederla . Il perché Guglielmo Cave (t) , for- 

E e te lì 

(j) Bc lirin. de Script. £cde(ìait. 

{bj Cave Jiift. liter. Script. j6ccl. pag. i8. n. sj. 
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te fi maraviglia, ed a ragione, che VTolfango Lazio con Efem- 
plari alla mano , com’ ei dice di fettecento anni di venerabile 
antichità , pubblicalTe non folo colle ftampe di Oporino in Bafi- 
lea r Anno MDLf. cotefta dillìpita , e favolofa opera j ma uomo 
qual era intelligente , e di buon fenno fi lafciafl'e ufcir della 
penna, che tanta è la convenienza , e fomiglianza , che palTa 
tra la prima parte di quefti Libri, e gl’ Atti Apoflolici da San 
Luca dcfcritti , che potrebbe giudicarli , o Abdia da San Lu- 
ca , o San Luca da Abdia avergli copiati , maflìmamente che 
intramenduc vilTero alla fiefla ftagione , e fiirono Difcepoli de- 
gli^jApoftoli i mentre i parlari di cotefto fuppofto Abdia ( quan- 
do fi vogliano ricevere fcnza prevenzione ) fono così leggieri, 
e favolofi , che neppure tra que’ Codici di legno , che a riem- 
piere i voti delle librerie tal or fi adoperano , fi mariterebbo* 
no d’aver luogo. Nè con ciò vuoili già egli dire, come ad al- 
cuno potrebbe cader in mente , che il Lazio folle il primo, che 
di cotcfto Apoftolico certame, o Ila vite degli Apoftoli, facefi 
fe menzione ; fapendofi benilfimo dagli Eruditi , che cotello 
Libro molto tempo prima era noto , e a Jacopo di Voragine 
Arcivefcovo di Genova (a), c a Pietro de Natali volgarmente 
chiamato il Vefeovo Equilino (b), e ad altri ancora : onde nè 
di lui, nè d’altro in quel Secolo fofpettar puotefi, che ne fof- 
fe Autore Oltra ciò, molte di quelle favole, che de’Santi A- 
polloli, Tommafo, Matteo, e degli altri , che quivi fi narra- 
no , da Santo Agoftino in varj luoghi delle fue Opere (c) di- 
confi ritrovamenti de’ Manicchei , i quali l’Anno di Crifto 
CCLXXVII. con Manete lor Banderajo ufeirono ad infeftare la 
Chiefa, come egregiamente olTervò il celebre Filippo Labbe (d) } 
onde può didurfi, che l’inventor di tal opera da quegli Ereti- 
ci apparafle fomigliauti folleggiamenti. Senza che a non prefiar 
fède alcuna all’Autore di tante quifquilie infieme ammaflàte ba- 
llerebbe per mio avvifo riflettere col Dotto Gherardo Voffio (e), 
che volendo coflui, che Abdia conofeefle Crifto in carne mor- 
tale, il fa poi, fenza un miccin d'avvertenza , e lodator dello 

Sto- 

(4) De Voraj. lib annua’. Solcmn-'t. 

(b) De natal. lib. IX. tarai Sanèior’ 

_(f) Aug, cap. XXXVIII. de fide cont. Manich. & cap. XVII. coiura A. 
dimane. & lic. I. tap. XX. cont. adveriar. leg. & Proph. 

(.^) Labbe diiTertst. hiftor. in Abdiam . 

(e) Vofs. lib. II. de hiftor. Grxc. cap. IX. 
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Storico Egefippo , e delle parole di lui , tratte dal libro quinto 
copiator infelice nel fuo Volume; quando > come ad ogn'un’è 
noto, Egefippo fu di Giuftino, e di Atenagora contemporaneo: 
Quindi circa CXXX. anni dopo la falita al Cielo di Gcfucrifto 
avrebbe fiorito nella Chiefa . Tale di quello Libro , e del fuo 
Autore è Tempre fiato il fentimento di tutti i Cattolici Tratta- 
toti } d’un Siilo Sanele, d'un Baronio , d’un Poficvino, d’un 
Mireo, d* un Salmerone, d' un ElTelio , d’un Molano , e d' 
altri in gran numero («), per tacer del Voffio , del Coco (W, 
del Riveto (c), dell’lvello (</), del Vergerlo (e), delf Ittigiof/), 
e di fomiglianti Critici Proteftanti, i quali , come egregiamen- 
te oflerva il Labbe , delle dotte fiitiche de’ Cattolici facendoli 
belli , con quelle fuor degli fieccati della Chiefa fanno la lor 
fazione . E ben al folito mentì Andrea Riveto Q) , quando fcrif- 
fe , che i più fàggi , e i più avveduti de’ Pontificii Scrittori , del- 
le confiderazioni de’fuoi Compagni profittando, hanno per tal 
modo di cotefla Opera tutte fcoperte le baje , e le menzogne , che 
d’una si potente fandonia efli fielfi oggimai lì vergognano. Ma 
di grazia dica, il Riveto, qual prima dcllTlTclio, del Molano, 
di Siilo Sanefe , e dello ftcflb Paolo IV. Roman Pontefice, che 
tra gli altri Scritti da le dannati , ripofe ancora la Storia di Ab- 
dia , fu quel Bracco , che ufcito delle Chiofire di Calvino , e 
tracciando, e fiutando trovafle , e levafle cotefle impiattate fa- 
vole? Eh non meni adunque in vano tanto romore i ma con- 
tentandoli, che i fuoi Proteftanti avendo apparato da’ Cattolici , 
abbiano con qualche nuova riflelliane imbelliti i loro Scritti : 
pregio, che ad efli non vuoili per me levare invidiofamente : 
comecché ogn’ un fappia , che agii altrui trovati il fopraggiugne. 
re qualche cofa è fatica affai leggiere . 

XXXVIII. Verniamo a quel Volume, che gli Atti chiamafidi 
S. Paolo, divulgato per fupplimento di ciò, che alla Stona di 
S. Luca mancava, poch’anni dopo la morte del medefimo San- 

E e i to 


(a) Ap. Labbe. Hillor. Ditlen. de Ab lia . 

(b] Cocus in ccmIu.'. Scrirt. Veter. pag. 84. 

(r) Rivetus 'ib I cap. VI. 

(d) Ivcllus .adverfus Hardingum . 

(e) Vergeriu» de Idolo Lauretano. 

(/) Ittigius Di. fere, de P. P. Apoftol, $. XXVII. 
(l) Rivetus loc. fupr. cicat. 
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to Apofloloi e da Eufebio, a cui non era incognito (a) folen* 
nementf fcarcato, e meffo tra le apocrife, e fuppofte Scritture - 
Abbraccia i miracoli, e le gefte operate da S. Paolo gli ultimi 
cinque anni della fua vita, cominciando dall'anno fecondo del- 
la fua venuta a Roma , in cui appunto S. Luca tronca la fua 
Storia . Cotefto fupplimento nell'antica Sticometria , come ap- 
pellafi, pubblicata dal Cotelcr (t) , trovafì il doppio maggiore 
degli Atti autentici di S. Luca . Concioffiacdic laddove quelli 
non contengono, che 2500. Verfì , quello arriva fino a 4jtfo. 
Nè per quello vuolfi già riprovato j ma per le molte favolofè 
cofe, che narra di quell’ Apoflolo, aflai concordandofi col fal- 
fo Abdia , di cui abbiamo già tenuto ragionamento . Origene 
(f) di quello libro loda quella fentenza : „ Qiieflo c il verbo 
animale vivente,, : Sentenza però, la quale per lui derivava, 
ma con dillorta interpretazione da quel detto di S. Paolo agli 
Ebrei ,, Vivo è il parlar di Dio, ed efficace (d) Abbiamo e- 
ziandio per avvifo del citato Eufebio, il libro degli Atti di Sant* 
Andrea, vulgato dagli Eretici* Di quelli Atti , e di quegli degli 
altri Apolloli , lafciate le Scritture Canoniche, le ne lèrvivano 
nelle loro facrileghe combriccole i Manicchei, i Gnoflici, iNic- 
colaiti , i Valentiniani , ed altri moltiilìmi di fimil palla , come 
infegnà S. Filallrio (e) . Il Pontefice Innocenzo I. ne dichiarò 
Autori di tal opera (/) 1 due Filofofi Leonide , e Nexocaride , 
celebri per loro impollure : ovvero il Maniccheo Leucio, di 
cui nella palEone di S. Giovanni pubblicata fono il nomedi Mel- 
lito Vefeovo di Laodicea , lì dice. (^) , che ne’ libri da fe com- 
polli ammetteva contro il fenfo Cattolico, e contro ciò, che S. 
Giovanni avea ferino nel Tuo Vangelo, due principi; buono 

uno , 


( 4 ) Eufeb. Hift. Etcì. lib. III. cap XXV. Tro J'purìii bdbtndi fttnt eliam 
^cfns TjhìU , CT* liber Tj/ìoris Ve. 

(b) Coteier in adnotation. ad. S. Barnabam^ 

(cj Or'gen. Lib. I. Periàrch cap. II. qvi4 lìc eflyrrhtm animai vìvens. 

(i) Ad Hzbr IV. ii. Vivus eli fermo Dei , V ejffìeax . 

(e) Philaftr. hxr. LXXXVIIl. Maniebai, Gnoftiel , 'ìfieaUita , Valenti- 
tiiani , V aia quamplnrimì , ifui ^poerypba "Prophetarnm , V ,Apoftolo~ 
rum , ideft ^Alhes jèparatos babentes , Canonleas teiere Senpturas eontemntfnt, 
Eufeb lib. III. cap. XXV. Sub udpojiolorum nomine abHaretieìs evuigaloi y 
fui Tetri . . . Andrea quoque . . . , aliorumque ,Apofiolorum %A£lus continente 

(f) Innoc. I. Ep. III. ad Exiiper. can. VII. 

(’.s) Edita a Floreatinio ad Manyrolog. Hier. pag. ija 
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uno, Cattivo l’altro : Il buono, principio del bene, c il cattivo 
del male. Notili però, che quelli Atti, tali quali gli abbiamo 
apprefentati , non debbono per vcrun modo confondcrfi colla 
Pillola de’ Preti dcIl’Achaja . Imperciocché quella per fincera 
difcndefi dal Cardinal Baronio ( 4 ) , da Antonio Poflevino (i) , 
da Filippo Labbe (c), da Natal Alelfandro (d) coll’ autorità de- 
gli antichi Padri , e degli Ecclefiallici Trattatori , i quali dall’ot- 
tavo Secolo in qua fiorirono , c folennemente 1’ approvarono. 
Tali fono Eterio Vcfcovo Ulamenfe , e Beato Prete , i quali 
con quella Lettera alla mano T error d’ Elipando Vcfcovo di 
Toledo fortemente battagliarono ; Remigio Monaco d’ Auxerre , 
S. Pier Damiano, Wolfcmo Abate Bruvilerenfe, Lanfranco Ar- 
civefeovo di Cantuaria, Ivone Vcfcovo Carnotcniè , e S. Ber- 
nardo : ai quali tutti aggiunganfi il Lipomano, il Surio , il Ba- 
reo, e il Suafl'ay Vefeovo di Tulle (e). Il Cave , che in que- 
lla Ecclelìallica controverfia ha prelb di mira precipuamente 
Natal Alelfandro difènditore magnanimo dello Scritto de’ Preti 
dcll’Achaja, non folo ha per poco (/) il farli beffa di cotello 
illullre Scrittore s ma per batterlo, com’ei immagina virilmen- 
te, fi fa un piacere di dileggiare tutti i fopraccennati Padri da 
lui addotti, chiamandogli ironicamente tcllimonj, il più che dir 
£ polfa , e belli , e idonei a dir lor fentenza in una cofa ac- 
caduta fettccento , e mille anni innanzi loro : quali che Iddio 
a lui folo dopo mille, e feicento anni avelie fatto la grazia di 
fcieglierlo per tellimonio d’infallibile verità . Avea il Cave da 
Edmondo Aubertino marcio Calvinilla apparato a farli giuoco 
de’ Santi Padri, e particolarmente di S. Pier Damiano, chiama- 
to da quel furiofo temerariamente, amator di favole, e di pan- 
traccole . Ma dappoicchè da Filippo Labbe (^) fu trattato , 
com’ei merita, e feoperto davantaggio per un infelice fognato- 
re , per un’ ignorante Cronologo , e per uno sfacciato plagia- 
rio , che dell’ altrui fatiche fàcendofi bello , ofava poi fare a 
. più 


faj Baron. A. C. LXIX. n. 34. & ad Martyrol. Roman. 50. Norembr. 
(6) Pf.ffcrin. ap. Fabrrt. Cod. apocr. N. T. pag. 746. 
fc) Labbe. Diflert. hiftor. ad Bellarm. de Script. Ecdef. 

(d) Natal. Aleiand. hift. Eccl. Secul. 1 . cap. X- ar. Vili. 

(f) Apud Labbeam, 8c Natal. Alexand. loc. cit. 

(fj Cave bill, liter. Script. Ecclef. pag. 17. A. C. IIX 
(2) Labbe. Dilfercat. fup. citar: 
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più non pofTo lo fmargiafTo } avrebbe dovuto apprendere ad eflere 
almcn più modello j e fe a lui non piaceva ammetter per fin» 
cera cotefla Letteta de’ Preti dcll’Achaja , ficcome altri infigni 
Autori han fatto, e giudicarla più prefto , come una pia l^ro- 
de , e un ritrovamento poco favio degli antichi Monaci ; dovea 
almeno rifpcttar i Padri , e non trattargli così villanamente. 
Siccome io davantaggio non voglio andar avanti in quella qui- 
flione , la quale propiamente al mio alTunto non appartiene , 
così conchiuderò ^ dicendo col dotto P. Labbc : che per lo me- 
no negar non fi poffono quefli due punti - Il primo,, che Sant* 
Andrea, veracemente in Fatava confumafle il fuo Martirio, fic- 
come, e S. Girolamo (a), e S. Paolino di Nola (b), e Sofro- 
nio (c), ed altri Scrittori moltillìmi Ecclcfiaflici affermano . Il 
fecondo, che da più Secoli in quà , e i Romani Pontefici, e l 
Vefcovl della Cattolica Chiefa negli Ecclefiaflici Uflìzj la nar- 
razione fatta da' Preti dell’ Achaja , ficcome vera , ed autentica 
han ricevuta} e per loro voto approvata . Dopo tutto quello, 
fe ad ogn'uno a libito farà permeflb il negar ciò , che vuole, 
e feguir i capricci , e le fantafie del fuo ingegno } nelle cofe 
umane niente più averemo, che certo fia e ficuro. 

XXXIX. Nel più volte citato Decreto di Gelafio (d) vengo- 
no annoverati infra gli altri Apocrifi ferità , gli Atti fono il 
nome di Pietro, di Tommafo, e di Filippo Apofloli. I primi, 
come acconciamente- ofTerva il P. Calmet (e) di leggiere con- 
fondonfì con quell’ altre Scritture , che chiamanfi i Periodi, la 
Predicazione , o fia la Dottrina, e l'Itinerario di S. Pietro: O- 
pere tutte oggigiorno , dacché ritoccate ufeirono dalla fcuola 
degli Ebioniti più, che ne’paflati Secoli, piene di favole, e di 
menzogne.' Da qncMa perà,.:dhc ha il titolo di Predicazione di 
S- Pietro due cofe a noi vengono trammefTe, le quali, comec- 
ché -poflano effer fàlfe , hanno tiittavolta qualche apparenza di 
verità} giacché non tutto ctò,.che-leggefi negli Apocrifi, é in- 
fingimento. La prima apportata da Origene (/) è quella ; ufcl- 

to 


(a) H'eion. ti'iii. C.XLX (II. ad Marcellam,. 
l'au.ìn lib. V. Carni. I. 

ft) Sophrnn. in pratlud. ad C.itaL Scifp, ._S. Hieron. 

(JJ To. I Snpplem. Collegi L.ibbean. Concil. pag. 370., & lieq. 
(r) Ca'mot Pr*t. in A£f Apoftolor. 

(f) Origen. in Johann, pag. xyg. 
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to S. Pietro fuor delle porte di Roma , altrove volgeva i fuoi 
palli, a cui apparendo Gefucrifto colla fua Croce fopra le fpal- 
le , così amorevolmente gli dilTe : ,, Pietro io vado a Roma 
per eflere di nuovo CrocififTo „ ; le quali parole ricevendo il 
Santo Apoftolo , come un pronoftico della vicina fua morte, 
tornò addietro. La feconda' leggefi in Clemente AlelTandrino («J: 
Era la Moglie di S. Pietro condotta per la Fede al Martirio, 
quando in lei feontratofì il Santo , pietofamente le ripetè,. Don- 
na ricordati del Signore Gli Atti di S. Tommafo, che ezian- 
dio chiamanfì l’itinerario del medefimo Apoftolo , erano mol- 
to ftimati, fecondo che dice Santo Agoftino (b) da'Manicchei , 
dappoicchè nelle follie di quella fconcia fetta furono rimpafta- 
ti. Infra l’altre ftravaganze, che ivi vengono regiftrare, quelle 
leggonfi folennilftme . La prima (.c) che il Santo Apoftolo per 
due volte al manifefto voler di Dio fi oppofe , che nell’india 
il voleva a predicar il Vangelo. La feconda , che il medefimo 
contro l’inftituzione di Crifto non coll’ acqua , ma coll’olio da- 
va il Battefimo (d). £ la terza, che avendo ricevuto pubblica- 
mente uno fchiaffo, maledifte collii , che il percoflie : benché 
poi avvifato della repentina morte di quell’ infelice al Signor 
fupplicò, che nel futuro Secolo gli perdonalTe (e) . Alla confi- 
derazione di queft’ultimo fatto, il quale per incorrotta e pura 
Scrittura leggeva!), e onoravafi da’Manicchei, dimoftra S. Ago- 
ftino, e preme la prodigiofa cecità di quegli Eretici , 1 quali 
quello fiitto commendando , fcaglianfi polcia con fomma rab- 
bia , e furore contro le molte , e temporali vendette , che nell' 
Antico Teftamento ci fi apprelentano . Ma afpettar coerenza ne’ 
fentimenti degli Eretici, è lo fteflb, che volere un diritto Dif- 
corfo da chi ha guafto il cervello. Degli Atti finalmente di S. 
Filippo Apoftolo leggefi un frammento appo Anaftafio Sinaita 
(/) del quale l’empietà additandoci, e le dilfipite , e favololè 
cofe il dotto Cotelier C^), forte maravigliali, come quel Santo 

Uomo 

(j) CIcm. Alexand. Stromat. lib. VII. pag 739. 

(h) Auguft. coni. Adimant. cap. XVII. 6 c coni. Faull. lib. XXII. 

(() Ap. Fabrit. Cod. Apocr. N. T pag. 810. 

(d) Ex Ttrib. Afturic. ap. cit. Fabrit. pag. 753. 

(r) Aug. cont. Adimint. cap. XIII. & cont. Fauil. lib. XXII. cap. LXXIX. 
&: de Serm. Doni, in monte lib. I. cap. XX. 

(J)'Ap. Fabrit. pag. 806. 

(i) Cotcler in notis pag. 650. 
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Uomo raccoglier il potefle, e confervar ne’fuoi Scritti. Se rii- 
gionevole fa cotelhk ammirazione del Signor Cotelicr lafcicrù ad 
altri il farne giudizio. 

XL. Raccogliamo le molte altre cofe, che potrebbono addur- 
fi, in poche parole. Il confitto di S. Pietro , e di Simon Mago 
deferitto da Marcello, e non da Lino, è uno Scritto, che il 
Florentinio prima di tutti il divulgò intero, e di foprappiù di 
note l’illuftrò. Federico Naulca nelle pafìoni de^li Apofoli fat- 
to nome di Filalete Eufebiano il pubblicò anch egli in Colonia 
l’Anno MDXXXI. (a) , opera fuppofta , e di niun pregio 5 fic- 
come queir altra fotto il nome di Lino, intitolata la pafìone di 
S. Pietro Apoftolo . Del pari à rifiutata la palHone di S. Barna- 
ba fcritu da Giovanni Marco, Confobrino del medefmo Santo, 
opera dice il Baronie (i), piena di menzogne : nè minor fede fi 
meritano gli Atti dello ftefb Apoftolo col nome d’Aleffandro Mo- 
naco Cipriano, pubblicati dal Surio il giorno XI. di Giugno. 
Del paflo medefmo vanno gli Atti, eie Tradizioni di S. Mattia, 
di cui, c Clemente Alefandrino (c), ed Eufebio (d), e Niceforo 
(e) ne parlano ne’ loro Scritti : e la Memoria degli Apoftoli , li- 
bro chiamato da S. Turibio Afturicenfe pieno di beftemmie , c 
degno d’eterna condannazione (/): e finalmente gli Atti di Pao- 
lo, e di Tecla, da tirfebio (g), da S. Girolamo (h), e dal Pon- 
tefice Gelafio tra gli Apocrifi riporti .-Il foverchio amore, che 
un tal Prete Afano avea per il Santo Apoftolo trafportoHo a fin- 
gere cotefta favolofa leggenda : la fraude non iftette guari tempo 
nafeofta : fcoperfela l Evangelifta S. Giovanni; e l’Autore perla 
Tua temerità, ne fu digradato, come dice Tertulliano (/) le qua- 
li cofe tutte , comecché fieno vere , non ne fiegue perciò , dice 
ottimamente il P. Labbe (/), che finzioni fieno tutte le cofe, che 

di 

(•t) Fabric. Cod. Apocr. pa^. 778. 

( 6 J Baroli. A. C. I.l. ii. 51. 

(c) Ciem. Airzand. Scroir.at. lib. II. 

(d) Euftb. hift. Ecd. lib III. cap. XXIX. 

(e) Niceph. Evicl’ Inftor. lib. III. cap. XV. 

(/) Ap. labrit. Cod. apocr. N. T. Pag. 776 

(x) Eufrb. hift. Ecd. lib. HI. cap. III. 

(Il) Hier. Catal. Scriptor. in luca ; IgitDr Ttriodos Vaul/ì , CT 
Tbecl-i , tr totam bapti^ti Lronis f.-.bul.-m inter ^pocrypb,u feriptmjs 
(ompntumus . 

(i, Tertull. lib. de Baptff. cap. XVII. 

(l) Labbe Diifcrt. Iiiilo.'. ad Script, tcd. ap. Bcllarmin. de S. Paullo . 
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di quella Illuftre Vergine, e Martire gloriofa , e i due Grcgorj, 
Nazianzeno, e Nifleno, e Ambrofio, ed Epifanio, c Grilofto- 
mo, e Agoftino, e Baiilio di Seleucia , ed- altri Vetufti Padri a 
noi per ifcrittura trammifero, come Andrea Riveto, e i fuoi 
Compagni calunniofamcnte ne fcrilTcrn. 

XLI. Da fuppofti Atti facciamo palTagglo alle fu ppoftp Lettere.* 
e la prima , che ci fi apprcfenta è quella col nome di S. Paolo a* 
Laodiccni. Sifto Sanefè nella fua Biblioteca Santa (<i), c Giovan- 
ni Marianna nelle note alle Pillole di S Paolo fi diedero il pen- 
fiero di porla in luce. Se poi fia quella llcfla , che all’età di San 
Girolamo (P), e di Teodoieto andava attorno, e cui ambedue ri- 
provarono, o pure un nuovo ritrovamento, non è sì agevole il 
diffinirlo. Che il Santo Apollolo, oltre le quattordici Lettere , 
che di lui abbiamo regiftratc nel Canone, una ne ferivefle anco- 
ra a’Laodiceni, popoli della Frìgia nell’ Alia Minore, alcuni di 
giudicarlo preler motivo da quel comandamento, che lulla fine 
della Pillola a’Coloflenfi fi legge (c), cioè di far leggere rotella 
lettera! "^ha Chiefa de' Laodicenij e quella poi, che è de’Laodi- 
ceni leggerla nella Chiefa de' CololTenfi . Ma il giudizio loro in 
troppo debole pruova è fondato ; e dappoicchè dietro la Icorta 
di S. Giovanni Grifollomo (</), e di Teodoreto (e) tutti i più 
dotti uomini al vero intelletto penetrarono di tali parole, oggi- 
mai ogn'un fi conviene di confefl'are, che S. Paolo non mai fcrif- 
fe tal lettera a’Laodiceni; e quella, che vien rapportata, èfup- 
polla, ed è un mifero Centone, compollo di varj fentimcnti , 
tratti dall’ altre lettere del nollro Santo , e fpecialmente da quel- 
le a' Calati, e a’Filippefi ; Conciolfiacchè non dice S. Paolo a' 
CololTenfi : ,, Leggete dopo quella lettera ancor quella, che è 
fcritta a’ Laodiceni ,, ; ma dice ,, leggete ancor quella , che è 
de' Laodiceni „ , cioè quella y che da Laodicea è fcritta. Per le 
quali parole noi veniamo ad intendere, come acconciamente no- 

F f u 


{.•) S'Xtus Senr lib. II. pag. iji. 

(t>) Hierin : Legunt quìdamt^ dd LaodUenjts fri 

ab om libus expioditHr . 

(<) Cololf. IV. i6. Et quum leBa fuerìt apud vos Epiffo/u bac , facttc, 
ut Òt- in Laodiau/ium Ecc/e/ìa Icgatur : CJ" cani qux Luodicen/ìum eji , mas 
ie^atis . 

(d) Chryf. hrm. XII. in Ep. ad Colofs. 

(e) Theodorif. commciu. in eamd. Epiftol. Dìvinus autem .Apoflotui 
non di.xit eam , qua eft aJ Laodìceiifcs , Jtd tam , qua e/i ex Laodicea . 
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ta Teoiloreto (a) che avendo forfè i Laodiceni fcritta al Santo A« 
poflolo una Lettera piena di edlhcazione : o pure a lui accufati 
i Coloiicnfi di qualche grave errore ; ovvero nel medefìmo ef' 
fendo ancor cllì impicciati , ci giudicò, che per ammenda, e per 
vantaggio loro dovefle leggerfi quella Lettera nelle loro licclefia- 
ftichc adunanze. E comecché Sint' Epifanio (a) alTerifca aver 
Marcione riconofeiuta una tal Lettera a' Laodiceni, ufeita dalla 
penna di S. Paolo, e di cui fovente ne apportava quella fenten- 
2 a„ Un Signore, una Fede, un Battelìmo,, ; ad ogni modo 
cotcllo paflb, che il Santo lleflò adduce , fecondo il fentimento 
de’ Marcioniti , è tratto, com'c manifcllo , da quella agli Efe- 
sj (i>). E per vero dire Marcione; ficcome dimoflra Tertullia- 
no (c), non faceva dillinzione alcuna da qirclla Lettera a’Laodi- 
ceni, a quella fcritta agli Eftsj. Onde io vengo in quella opinio- 
ne, che S Paolo due Lettere dello ftelTo tenore fcriveffe : una 
per gli Efesi, e l'altra per i Laodiceni : o pure, che quella de. 
ftinata agli Efesj folle come una Lettera Enciclica , che da Efefo 
Metropoli dcirAlia Minore doveva fpargerfi tra tutte le Chiefe 
di quella Provincia. E in quella congettura vie più mi fondo, 
che trovandofi ab antico in alcuni Codici, ficcome, e S. Balì- 
lio (<0, e S. Girolamo nc fanno fede , la Lettera agli Efesi con 

quella manca fufcrizionc SanSis , qui funi & Ftdelibus in 

Chriflo Jefu, quella probabilmente fu dal Santo Apollolo manda- 
ta ad Efefo, come Metropoli : e di poi di là fatta correre per 1’ 
altre Chiefe, aggiugnendovi di mano in mano il nome di quella 
Chiefa, a cui apprefentavalì . E da ciò forfè alcuni preler poi 
occalìone di Ipacciare difavvedutamente una particolar Lettera di 

S. Pao- 


(4) Theodorft. ibid. //// (nint de alìquibus rebut ad eum JcripJerant , 
Verfìmiìe efì aulem eut , 'vel acciijuffe , qua fieba/it Colo/Jìs, 'ueì eodtm 
morbo aim eis laborajc . Et ideo dixit tane quoque Epijiolam eis effe /c- 
gendarn . 

(b) Epiplian. li*ref. XLII. 9. Habet CT* 4d Ldodicenfes epIJioU partìcuhu 
aliquot . 

(t) Ephef. _ 1 V. j. 

(d) Tertullian. Hb. V. ennt. Marcion. cap. ’XX.'Pr^tereo bic fT de ali* 
Epiftota , qu.im nos ad Epbefìo! praferiptam bahemui , Harctiei vero ad Lao- 
dicenos . 8c cap. XVII. Ecdeftet quidem veritate Epiflolam iftam ad Eybe- 
ftos babemus emtffam , non ad Laodicenos . Sed Marcion eì titulurr; aliquan- 
do interpolare geflilt . 

(e) Bafil. lib. adverf. Eunomium. Hicroii. comment. ad Ephef. &c Uf- 
ferius in aiinal. ad an. C. LXIV. pag. 686 .^ 
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S. Paolo a’Laodiccnij e peggio ancora di comporla di loro tefta. 

X’Lir. In fomigliante maniera alcuni da quelle parole con cui 
S. Paolo nella feconda fua Pifiola fcritta a’TeiTalonicenfiefortava 
quc’ Fedeli a non dipartirli giammai per verun accidente da quel- 
la Fede, cui elli per la fua predicazione avevano una volta fer- 
mamente abbracciata, nè a predar fede alcuna a coloro, 1 quali 
per ifpaurarli di foverchio, dinunziavano in tuon da Profeta qua- 
fi infpirato, vicino il finale giudizio (a); compofero una Lettera 
fotte il nome del medefimo Santo Apollolo , (ìccome dal citato 
redo raccolgono, e S. Giovanni Grifodomo, e Teofilato, e pri- 
ma d’elli Origene (t), il quale a coloro, che forte maravigliava- 
no, che tali fi folfero trovati, i quali avelTero avuto la sfaccia- 
taggine di corrompere, e di guadare i fuoi Scritti , così a cheto 
rifpondeva; ma a che maravigliare o amici, che la Dottrina mia 
venga adulterata, quando alcuni, come fappiamo, non la per- 
donarono neppure a quel divin uomo di Paolo, fono il nome 
di lui bugiardamente fcrivendo una lettera a' Tefialpnicenfi, affi- 
ne di fpaventa rii coir approfllmazione dell’cdrpmo giudizio? Con 
tutto ciò, e Teodoreto, e l’Autore delle chiofe volgarmente at- 
tribuite ad Ambrogio, ovvero al Diacono Ilarioi e i moderni 
più dotti Interpreti portano opinione ( poicchè neppur un fram- 
mento adducefi di coteda decantata lettera ) che S. Paolo con 

3 uellc fue parole altra mira non avefle, che afFortificare la fede 
e’ Teiraloniccnfi nel cafb, che con fallaci fpauracchi venifTe afTa- 
lita . Da altre parole del medefimo Apodolo, che leggonfi nella 
Pidola agli Efes; 'c)„ Secondo la rivelazione fattami, piacque a 
Gefucrido di manifedirmi il midero della vocazione delle Gen* 
ti, ficcome di fiipra brevemente vi fcriili,,; certi fecer giudizio , 
che quelle ad un’altra lettera accennadcro primieramente ad efiì 
mandata. Ma il giudizio loro, ficcome tutti fi convengono i Gre- 

F f a ci 


(d) Il ThcH. II. 1. .iHtem -vos Frutres . ■ ... ut non cito mo- 

'vt.tmini A vrfiro fenfu , ncque terrcAmini , ncque ;>fr Sptritum , ncque per 
Sermo .em y ncque per EpiftoUm , tunquAm per noi mijam , quafi inftct 
àtei Domini . , 

(b) Origer». ap- Fab it. Cnd Acoer. N. T. pig. 917- SeJ nibil mìrum 
xnibi 'viletur , fi aduitcretur Doclrin-tmeA Ab hiìmicis m'it > IaII editi- 
terio Cornimi Atur, quoli Adulterio corruptA eft EP'I^oIa T? Aulii yApoftoli . 

S iidAm enim fvb nomine VauIU .Apoftoli JkljAm Epillolum fcrìpjerunt ut 
turbtr.nt TbeTAlonicenJes , quefi inJÌArtt dies Domini , ut feducerent f or . 
(r) Bpbef. 111. 3. 
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ci Interpreti , ed i Latini , vctufti e moderni , è troppo dcbbte e 
cafcante ; Conciòflìacchè le citate parole , non ad una Lettera 
del Santo fi riferifeono ; ma a ciò appunto , che (opra nella 
lleiTa Lettera agli Efesj avea toccato di quello medefimo argo- 
mento, cioè nel Capitolo primo al verfo nono, e feguenti . In 
un Libro ftampato in Lipfia l’Anno MOLI-, e intitolato, Ca- 
pitoli della Pietà , e della Religione Crifliana in verfi Greci 
comprefi per la inftituzione de' Fanciulli „ , leggonfi due Lette- 
re, l’una col nome di Paolo agli Efesj, l'altra con quello de- 
gli Efèsi a Paolo, intorno la follccitudine d’un vero Vefeovo, 
c de’ Preti > ambedue prima in Greca lingua apprefentate , e 
pofeia in eleganti verfi elegiaci latini ridotte da Gioacchimo Ca- 
merario (a) . Prefe egli occafione di compor quelle Lettere da 

J [uel difeorfò, che fece S. Paolo a’ Prelati Efefini , prima della 
ua partita da Mileto , ficccme leggefi nel libro degli Atti (b) . 
Se quefl' Uomo per altro dotto nello flendere quelle Lettere 
non ebbe intenzione d' ingannare il Mondo , ma folo di dare 
un faggio della pulitezza ‘fua nello Icrivere metricamente in 
Greco, e in Latino? ebbe però la malizia di nafeondere , fpe- 
zialmente nella feconda Lettera , fotto i più bei fentimenti dì 
pietà , il fuo veleno contro la Chiefa Romana , e i fuoi Pa- 
llori . 

XLIIL Più difficoltà ci fanno quelle parole, che dello fleffo 
S. Paolo abbiamo nella prima a'Corimi al Capitolo V. (c); in 
cui dice ,, Io già vi ferini nella mia Lettera che non vi mif- 
chlate co' fornicatori ,, per fofpettare , non prima di quella, 
un'altra Lettera ad eflì avelie mandata, e per ingiuria de' tem- 
pi fia andata a male. Certamente che, e S.Tommafb, e S. An- 
felmo , Lirano , Gaetano , ed altri eziandio Dotti Protcflanti , 
infra i quali il Gualtero, Grozio, le Clerc, e Sandio (d) furo- 
no in quella opinione. Ciò non oflante con buona pace di tat- 
ti, i più accurati moderni Interpreti fi convengono con S. Gio- 
vanni 


(4) Ap. l-ibrit. CJod. Apocr. N. T. To. IH. pag. eSó , Òc Icq. 
ffc) Atl. XX. a V. 18. ad jj. 

(cj I. Cor V. 9. Strip fi ’vobis In Ep!Jiol,t: ne cammifieitmini fornìettrUs: 
non utique fornicuriis bii/fs , aut avArif , avt r.in,icib»s , ant L!o/is 

fervientibus : alioqnin dtbxcratis de hot mundo exitfje . "ì^unc aiitem ftripfi 
•vobis , non commifieri t fi ìs , qui Eruter notni/utur C^Ct- 
{d) Ap. Fabr. To, 11 . Cod, apocr. N. T. pag. 918. 
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Vanni Grlfoftomo, con Teodoreto, e con Tcofilato, che le ac* 
connate parole di S. Paolo rifguardino , non un altra lettera , 
ma qnefla inedefìma , in cui poco innanzi deteftando T eccello 
di colui , che osò pigliar per lua Donna quella , che prima 
Moglie fu di fuo Padre, e di cui elli affai manfuetamente paf* 
fatano; inculcava loro a por mente, che ficcomc poco fermen- 
to tutta la maffa corrompe} così un Uom inviziato, qualor d’ 
accordo fi lafcia in pace, tutta una Comunità deprava, e gua- 
fta. Ora ficcome quelle parole , ed altre a quelle fomiglianti 
intenderle potevano i Corinti in maniera che non folo guardar 
fi doveffero da ogn' uno , che fozzo foffe di peccato carnale ; 
ma eziandio da chi nella fpirituale fornicazione , che tutti gli 
altri peccati abbraccia , che ci fparton da Dio , foffe caduto i 
quindi il Santo A portolo , come egregiamente riflette S. Giovan- 
ni Grifortomo, così fpiega il fuo fentimento ; Io di fopra ho 
detto o Fratelli, che non vogliate mefcolarvi co’ fornicar) : per 
le quali parole non intendo che fcanlìate chiunque di corpora- 
le , cd eziandio di fpirituale fornicazione è contaminato } nè 
che non urtate con alcuno d’ elli : che ben v^go , che fe a 
tanto voleftc sforzarvi , non della Grecia folo } ma del Mon- 
do dovrerte ufeir fuora : che troppi fono i così impccciati , 
per non incontrarvi, quali ad ogni momento con alcun d’eflì. 
Ciò, che voglio fi è , che fe alcun Crilliano da tal corruzio- 
ne, che molto finllituto fuo invergogna , palcfcmente infetto 
fia> così la dimellichezza di lui fcanfiate, che neppur alla llef- 
fa menfa fediate : e tal contegno per voi fi foftenga finattanto 
che in miglior fenno rinvengali. Quella, che è una fpiegazio- 
ne naturale, e conforme al tefto deve ballare, perche non am- 
mettiamo prima di quella un'altra lettera a' Corinti : alla qual 
cofa non potremmo acconfentire , coinè eziandio ottimamchte 
riflette il P. Calmet (u) fenza fare una ben grande violenza al 
fentimento del Santo A portolo . Giovanni Giorgio in un dif- 
corfo , che premette a certe offervazioni da fe fatte fopra al- 
cuni palli della Scrittura (b) , dice d' aver veduta quella terza 
lettera di S. Paolo a’ Corinti in Lingua Armena : c di foprap- 
più nella fteffa lingua averne parimente veduta una de’ Corinti 

a S. 

(al Calmet in 1 . ad Cor. cap. V. v y. 

(b) Anglice Lendini MDL. i &c latine T. IX. Critic. Saeror. argl'c. 
pa§. 1760. 
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a S. Paolo. Prima di lui Jacopo lIlTerio (a) di quefte lettere 
ne aveva dato un breve raj^uaglio ^ e d’ efle inficine ne avea 
facto quel giudizio, che fi meritavano , e afpettar fi poteva da 
un'uomo dotto, e intelligente ; cioè, che cotefli foflero Scritti 
vani , e fuppofti : conciofliacchè la prima lettera , nè il fapo- 
re, nè lo fèllo, nè T unzione , come chiamafi di Paolo ci ap- 
prefenta ; e l'altra d’inezie , e d’ inconfiderazioni moltifilme è 
piena : e in tal opinione fono 1 più faggi infra gli Armeni , 
£ccome atcefèa il Cotelier (t) aver a lui in Parigi lignificato un 
dotto Arcivefeovo di quella Nazione. Ma dappoLcchè il Signor 
"Wilhins fi prefe il persero di traslata r quelle lettere, che tro- 
vò in un Mff. Armeno , che ferbavafi nel Mufeo di Filippo 
MafTonio (c) , in lingua latina, parve poco, e ad un’Anoni- 
mo appo il Fabrizio, e a Maturino Vcylliere la Croze il chia- 
marle apocrife? conciofliacchc , o quelle fieno uno Scritto fatto 
al tempo de'Gnoflici, o in quella llagione, in cui l’Erefia dì 
Ncflorio » e d’ Eutiche furiava eziandio nell'Armenia , come 
penfa l'Anonimo i o pure fuHa fine del decimo , ovvero fui 
principio dell’ undecimo Secolo , come inclina a credere il la 
Croze , fono così da'fcntimenti Cattolici difcordanti , che per 
giudicar fìcuro, che parto fia d’una penna Eretica , balla leg- 
gerle attentamente . Le propofìzioni , che contengono troppo 
fanno degli errori di Neflorio , e d’ Eutiche ; ai quali mentre 
l'infingitore in Perfona di Paolo mollra d’ andar incontro , in 
quelle, non fo, fe più ignorantemente , che maliziofamente a* 
involge. E tanto voglio, che badi aver detto. 

XLIV. Quinto a quelle otto brevi Lettere, che vanno attor- 
no fotta nome di Seneca a Paolo , e di quelle fti altrettanto 
brevi di Paolo in rifpofla a Seneca, e pubblicate prima in Na- 
poli l'Anno MCCCCLXXXIV., e poi in'Vinegia il MCCCCXCII. 
per Bernardino de Cori t e finalmente dopo altre edizioni da 
Sido Sanefe nella fua Biblioteca Saura (d) , quello folo accen- 
nerò , che fopra quelle da alcuni molti difcorfi li fono fatti , 
che per vero, dire poco intereflano , e fai palefano un prurito 
di dar vana mollra d' un’ importuna erudizione { e tra altri ezian- 
dio 


(а) Uiicr not in Erilh S. *d TmiÌ'sii § Il 

(б) A'-'. Fthrit. To. IH. Cnd, Apic-. N T. pag. 679. 
(f) Ap. Euindem ibid. nag. 666 , Se feqcj. 

(d) Syxt. Senenf, lib. IL pag. 153. V, Paullus. 
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dio fenoli attaccati molti iitiggj per cofe, che non montan ca- 
velle : Tali fono a cagion d’ efempio , fe Natal AlelTandro (a) 
da quelle parole di S. Girolamo „ Io non porrei Seneta nel Ca- 
talogo de’Santi, fc a tanto non mi follecitallero quelle lettere, 
che da molti fi leggono di Paolo a Seneca , e di Seneca a Pao- 
lo» C^) abbia dirittamente inferito, aver Girolamo portato opi- 
nione, che tra ambedue paflafTe cotefto fcambievole commercio 
di Lettere: Se temerario folTe il giudizio d’AngcloDecembrÌo(c), 
quando fcrifle, che l’accennato teftimonio di S. Girolamo fu all* 
opera di quel gran Padre aggiunto da un qualche fciocco millan- 
tatore : Se quello, o queli’altro detto, che nelle Lettere di Pao- 
lo leggrfi, fia,o nò tratto dagli Atti apocrifi di S. Lino : Se quel- 
la, o queir altra fentenza delle lettere di Seneca da uno piutto- 
fto , che da un’ altro Libro del medefimo Autore fia pigliata ; Se 
Seneca per umiltà veracemente, c per riverenza al Santo Apollo- 
Io neirinfcrizione delle Lettere, al fuo premettefle il nome dt 
Paolo, contro la comune Romana confuetudine : Se Paolo nel- 
la definenza delle fue lettere a ragione abbandonale l’ufata fua 
religiofa formola di faluto; e altri a quelli fomiglianti quiftio- 
neggiamenti da nulla ; quando finalmente, e gli uni, e gli altri 
con una infinità di Scrittori fi convengono , che tali lettere A- 
pocrife fieno, e fuppolle. Quindi molto gravemente giudicò Gu- 
glielmo Cave (d), che perder il tempo in ribattere cotelle cian- 
ce , e peggio ancora in far contraili per cotali ^uifquiglie , è un 
farla da uomo, che mal del fuo abufa, e dell* altrui ozio. Per 
tutto quello però , comecché vogliali concedere , lènza però en- 
trare in alcuna difputazione, che tra Paolo, e Seneca palTalTe un 
qualche reciproco carteggio, e per l’autorità di S. Girolamo, e 
per quella eziandio di Santo Agollino (e); nqn quale però ci vie- 
ne 


(u) Fabric. loc. cit pag. 710. in Addenda ad pag. 880. Natal. Alexand. 
hift. Eccl. Seciil. I. cap. XII. art. V. 

ft) Micron, catal. Script. Ecclef. in Seneca. Lucius ^nmeus Seneca...^ 
continenti Ifìma vita fui't ; quem non ponerem in Catalogo Sanilorum, nifi 
me illa Epifljla provocarent , qua ìeguntur 4 plurimis , Vaulìi ad Sene- 
cam , C 7 ' Seneca ad Taullum . 

M Decembr. lib. I. de polir. liter. cap. X. 

\d) Cave bill* liter. Script. Ecclef. pag. 9. 

U) Aueuft. Epift. LIV. ad Macedon. Merito ait Seneca, qui tempori^ 
bus .Apofioiorum fuit , cujus edam quadam ad Taullum vipojlolum legun- 
tnr Epiftola , omne odii . qui malos odit , 
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ne apprefcntato da Siilo , e da altri Autori : che quello , nè 
deir uno, nc dell’altro non ha il Carattere : e a chi ben il pe- 
fa , né degno è della Santità di Paolo , né della gravità di Se- 
neca ; ad ogni modo quelle di S. Paolo fra le Scritture Cano- 
niche non furono ammelTe; j>erchè non tutto ciò, che da Au- 
tor Sagro è Icritto, è Canonico, fe prima dalla Chiefa, a cut 
ciò diffinirc folo fi afpetta , non lìa ricevuto : nè quella non 
avendo giudicato , che tali lettere fieno Hate ferine dal Santo 
per ifpcziale iflinto dello Spiritofanto : né non trattare da dog- 
mi della nollra Fede, né de’ coHumi a’ Crilliani fpettanti» ma 
elfere Ilari meri dettati d'una otheiofità , che Ila bene eziandio 
in un’ ApoHolo , c in fine lettere Ibi tanto privare ad iiom 
chiariflimo , e dottifllmo , non le ripofe nel Canone de’ Libri 
Santi ; e intorno alle Pillole falfamente a S. Paolo attribuite al- 
tro non mi occorre. 

XLV. Fozio nella fua Biblioteca (a) fa menzione d una certa 
lettera di S. Pietro , ferina a S. Jacopo Fratello del Signore , 
la quale va avanti ad un’ altra lettera, e a quel libro, che le 
Recognizioni chiamanfi di S. Clemente Romano. In cottila let- 
tera S. Pietro dichiarali di mandare a S Jacopo il Libro degli 
Atti Tuoi, di cui quegli a grande illanza ne l’aveva richieflo. 
Ma , ficcome di lopra per noi s’é veduto , che cottili Atti , e 

10 fielTo vuolfi dire delle Recegnizioni di S Clemente , fono 
parti inlegittimi , e mere invenzioni degli Fbioniti , fpiriti ad 
ogn ora intcfi a far danno alla C hiefa ; così pur de’ medefimi 
Eretici é un capriccio rotella lettera di S. Pietro a S. Jacopo. 
Lfn’ altra feconda lettera di Pietro a Jacopo , e Ielle , e poli? 
avanti nella fua Apologia delle Pillole de’ Romani Pontefici il 
celebre Francefeo Turriano della Compagnia di Gesù (i), chia- 
mato da Giannalbcrto Fabrizio divoratore de’ Manoferitti (r) . 

11 Signor Giambattilla Cotelier nell’ Opera fua de’ Padri Apo- 
Bolici (d) in Greco, cd in Latino la premife alle Clementine. 
Siccome S. Pietro nella prima awifa S. Jacopo di mandargli il 
Libro degli Atti fuoi > così in quella feconda 1’ cforta a non 
^ppalefargli a qualunque inconlìdcratamente . Era quella una 


(a) l’hotius O’cl. C.XII. 

Ib) Frane. Turrtan. lib. IV. cap. 1 . de Pb. V cap. XXIIl. 
(t) Fabrit. Cod. Anoc X. T. To- H pag. 906. 

(J) Cqtclicr. To. ì, pag. 6oi. 
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Cautela, che appo i Criftiani non folamente aveva luogo) ma 
dagli Ebrei , dagli Eretici , e da' Gentili eziandio atteramente 
oflervavafi di non manifeAare a qualfivoglia gli Arcani della 
Religion loro. Quindi il Signor Cotelier al comandamento hit» 
to dal Principe degli ApoAoli a San Jacopo di tenere fecreto il 
Libro, che gli mandava, aggiunge, che chiunque il voleva ri- 
cevere dovea gravemente obbligarli di non metterlo giammai in 
pubblico. Benché a dir vero coteAa cautela, che appo i Dotti 
chiamafi Difciplina deU'^rcanOy ne' primieri tempi CriAiani non 
la Dottrina rilguardava ) ma foto le parole del Simbolo , e il 
Rito d’amminiArare 1 Sagramenti i ficcome con erudita diAer- 
razione contro lo ScheleArate il dimoAra valorolàmente il chia- 
riiCmo Guglielmo ErneAo Tentzelio (a) . Ma che che Aa di ciò : 
coteAa feconda Lettera non ufe) da miglior OAcina di quella , 
donde fpiccofli la prima; cioè dalla Scuola d’un qualche Ebio- 
nita , il quale tale lì appalefa , mentre in Perfona di Pietro ma- 
nifeAando , come alcuni forte fi opponevano a quell’ attacca- 
mento, che egli avea per la Legge, quali che non ofaAe dichia- 
rarli pubblicamente per TEvangelio, affine di non oAèndere gli 
fpiriti troppo deboli degli Ebrei, fembra, come ne giudica an- 
cora il dottilfimo Fabrizio (h) , che con ciò abbaAanza palcfaf- 
fe quel mal talento, che aveva contro S. Paolo , come le ne- 
mico foAe della Legge : di che gli Ebioniti in tutti i loro fcrlt- 
ci da ritto, e da rovefeio sfacciatamente il calunniavano. Notili 
in fine , che ambedue queAe lettere , che per noi col nome di 
S. Pietro fi fono apprelentate. In alcune Edizioni leggonfi con 
quello di S Clemente a S. Jacopo Fratello del Signore (c). Ciò 
mi baAa aver legnato ; che il pigliarmi maggior briga, io TeAl- 
mo cofa vana , e oziofa . 

XLVI. Quella Lettera , che col nome di S. Barnaba lopraffie- 
gnata noi abbiamo, e di cui , lecondo l'andamento di queAo 
Libro , dobbiamo in ultimo luogo farne menzione , è fempre 
Aata, ed oggigiorno ancor è il foggetto di tante, e di sì varie 
difputazioni , che immaginare, oltre tutto ciò, che da tanti fu- 

G g blimi 


(d) Tentici, par, II. diriert. leiciil. 

(b) Fabrit. Cod. Apocr. To. II. in noti) pag. 910. 

(c) Cave hift. liter. Script. Eccl. pag. ao. Labbe. apud Bellarm. de Script. 
Eccl. in differt. hiftor. Oudin. comment. de Script. £cclef.;To. 1 . di/Tert. 
de Script. S. Clemeni. Rom, Ponti!, «ap. I. 
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bliint ingcirni è flato fapicntemcnte ritrovato , di poter aggiu- 
gnere qualche cofa di nuovo, io la flimo un’imprefa, non che 
malagevole, ma ardita affai. Non farà poco, fe andando die- 
tro le vefligie de’ più rinomati Scrittori, io potrò fenza noja , e 
forlc con qualche piacere di chi legge, regiflrarne in qutfìi fo- 
glj una lineerà informazione. Il pi imo adunque, che dalle ofeu- 
re tenebre, in cui fi giaceva quella Lettera , la cavaffe fuori, e 
alle flampe d'Osford l’Anno MDCXLIII la fottoponeffe , fu 
Jacopo Ufferio, per il luo molto fapcie, e per la vafta fua eru- 
dizione chiariflimo (a)ì ma appena alla metà era pervenuto il 
lavoro, che rLfeinpiar tutto con molti fogli di già impreffi, re- 
ftò dal fuoco divorato. Toccò adunque ad L'gonc Menardo Mo- 
naco Benedittino della Congregazion di S. M.iiiro d’avcre'in que- 
fla imprelà la mano; e l'Anno MDCXI V. in Parigi di metter- 
la in pubblico inficmc con una molto antica Verlione Latina, e 
con dotti llime annotazioni, di cui l’avca arricchita. Seguirono 
pofeia altre Edizioni : e quella d’ifacco Volilo, figliuolo del ce- 
lebre Giovanni Gherardo in Amflerdam l’Anno MUCXLVI : e 
quella di Giambattifla Cotelier in Parigi l’Anno MDCIXXIL : e 
ultimamente quella di Stefano le Moync, la quale di molti eru- 
diti, e larghi cementi nobilitata pubblicò l’Ai no MDCI.XXXV. 
in Amflerdam L qui notifi brevemente, che cotelìa Lettera ap- 
po Anaflafìo Bibliotecario , fecondo che da Kiccforo Patriarca 
Cpolitano la raccolfe, è fpartita in MC( CVF. Verfi ; la dove 
nell’antica Sticometria divulgata dal Cotelier fecondo un Codice 
della Rcal Biblioteca di Parigi è di Verfi DCCC L. Ciò accenna- 
to : Contendono, e quiflionano i citati Autori, c altri con elG, 
fe l’indicata Lettera vero, c legittimo parto fia della penna di S. 
Barnaba, o pure adulterino, e fuppoffo. Due moderni Scrittori 
infra gli altri, Guglielmo Cave(t), c Elia DuPin (c) vogliono, 
e di moftrar fi travagliano, che Opera fìa fchietta, c fincera di 
queir Apoftolo. Tutti, dicono elfi, in ciò fi convengono, che 
quefla Lettera antichiffima è da’ tempi Apoftolici derivata. E 
certo Clemente Aleffandnno(d), e Origene (e) con aperte e chia- 
re 


(•i) Ap. Caveuin hift. liter. Script, tccl. pag. ii. 

(6> Idem ibidem , Se pag. fcq. 

(c) Du Pin Bibl. Script. Eccl. fecul. I. To. I. pag. 6, 

/d) Clem. Alexand. Strom iib. Il Se V. 

(itj Origen. Iib. I. cont. Ccllum, Se iib: III. Periarchon. 
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re parole in più d'un luos’o delle lor opere la commendano, c 
riconofconla Opera di S. Barnaba così, che di quella alcuni fen- 
tinienti ne’ loro Scritti nc rapportano. E Origene non dubita di 
fopralTegnarla col titolo di Cattolica Lettera di Barnaba . Nè a 
lui manca il carattere d’ un dettato, c d’ uno fpirito verace- 
mente Apoflolico : concioflìacchè con forti , e invitte ragioni 
dimollra l’antico Mofaico inflrumento dal nuovo Evangelio ef- 
fere flato abolito, c cafTato; e tutti i Sagrifizj, e le cerimonie 
tutte legali colla morte di Grillo edere venute al niente. Prova 
pofeia magnificamente la neceflità della Incarnazione , e della 
morte del Salvatore. Che fe talvolta il nollro Santo un poco 
troppo fi compiace di nafconderc lotto figura d’allegoria i fuol 
fentimenti, comportar fi deve cotella maniera di favellare, in 
cui fin da fanciullo fu coflumato; e cui a guadagnar T animo de’ 
popolani fuoi {limò più adatta. Se della fine di tutte cotcllc crea- 
te cofe annunzia l’approflimazione ; ei certamente non fente di- 
verfamente da ciò, che gli altri Apolloli, e parlarono, e fcriC- 
fero : e fe finalmente compiuto il fello felicifltmo millenario del 
Mondo, vuole, che nel fettimo n’abbia a fuccedere il ripofo, 
e la quiete d’un lungo Sabbato, per ombreggiar così il gaudio, 
€ la Fella di quel fettimo giorno, in cui Iddio dopo la Creazio- 
ne di quello Mondo fi riposò i non n’ebbe egli per Macflrì di 
tal fentenaa, c Pietro, e Giovanni le prime Colonne dell’ Apo- 
flolico Collegio? E in quella in fine i Padri de’ primi vetufli Se- 
coli della Chiefa anch’ elli non fi compiacquero? (a) 

XLVU. Per Toppofito Natal AleiTandro (i) , ed altri con lui 
Autori dortiflìmi eziandio fra Protellanti, Stefano lcMoyne(c), 
Ernello Tentzelio (d) , e Cafimiro Ondino (e) fortemente , ed 
ampiamente contradiano l’ingenuità di cotella Lettera. Primiera- 
mente, dicono elli, benché S. Girolamo ammetta elTer quella 
una Scrittura, che molto polla contribuire all’edificazione della 
Chiefa» ad ogni modo fenza eccezione fra le Scritture Apocrife 

G g z la 


(u) Iren*us lib. V, adv. hxref. cap. XXIIl. Se Ladant. lib. VII. cap. 
XIV. 

(b) Nat. Alex. hift. Eccl. Secul. I. cap. XII. ar. Vili. 

(c) Le Movdc in Variis Sacris Voi. II. 

(d) Tcntz. ap. Pabrit. Bibl. Eccl. in cap. VI. Scriptor. Eccl. 5. Hieron. 

(e) Oadia. de Script. Ecclef. To. I. S. B-fr/tubas . 
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la ripóne (d). £ Innanzi S. Girolamo, Hulèbio ne diede quello 
medelimo giudizio , mettendola pari degli Atti pubblicati fono ii 
falfo nome di Paolo, del Libro intitolato il Pallore, e di quell' 
altro chiamato la Dottrina degli Apolloli (i). £ notili, che men- 
tre £ufebio dice efliere falfamente fopralTegnata cotella lettera col 
nome di S< Barnaba , non ci lafcia aver dubbio in qual fenlb egli 
intenda la voce ^pMrifoi cioè in quello, che per verun modo a 
lui non appartenga, il cui nome porta in fronte. Concioffiacchè 
in due maniere, come fanno i Dotti, polTono intenderli gli Apo- 
crifi : ovvero per quegli Scritti, i quali diconfi Tfeudopigrafiy e 
gli Autori de' quali fono fecreti, e feonofeiuti : ovvero per que- 
gli, i quali qualche nota fi meritano d’errore e d’empietà, per 
cui nalconder fi debbono, e ignorarli» nè non permettere, che 
mai per la chiara luce della Chiefa li fpandano : liccome a pìd 
/ìcuro lèn vanno , e i Canonici Libri della Scrittura , e i difcorll 
£ccleliallici de’ Santi Padri. Or mentre S. Girolamo, ed Bufebio 
non mettono la Pillola di S. Barnaba in un fafeio colle Scritture 
Apocrife, perchè d’errore marcata Ha, e d’empietà i afferman- 
do anzi S. Girolamo d’appartenere alla edificazione della Chiefa j 
ellimano adunque, che lia apocrifa t perchè Tfeudopigrafa y e col 
nome di S. Barnaba falfamente contralfegnata . Che fe S. Girola- 
mo flelTo dice quella lettera elTere fiata compolla da S. Barila- 
ha , egli per tali parole il titolo rifguarda della lettera , non la 
verità della cofa .* in effetto di fubito fofpcttando non effere un 
parto inlegittimo, tra le Apocrife Scritture la ripone. In oltre 
iè Clemente Aleffandrino , c Origene di quella lettera facendo 
menzione, di lei, come d’uno Icritto Apocrifo non ne parlano; 
anzi e approvanlo, e commendanlo; non è da maravigliarli, rif. 
ponde il dotto Monaco Menardo, perchè dobbiamo por men. 
te, che, e l’uno, e T altro han per coflumc di citare nelle ope- 
re loro fomiglianti Libri Apocrifi , come l’ Evangelio degli Egi- 
ziani, il Libro d’ Enoch, del Pallore , delle Tradizioni di S. Matw 

tia. 


(4) Hicron. in Catal. Script, in Barnab.t . B>irnab.ts Cyprius , qui tft Jo~ 
fepb lenjìtcs , rum VitHllo lentium .Apii/itlus ordìniitus , unum ad *difica-> 
tiontm Eccle/i^ ptrtintntem Epiftolam compofuit , qua inttr ^pocrypbas 
Sciiptnras Ugitur . 

(b) Eufeb. hift Eccl. Lib. HI. cap. XIX. Inter Scripturas aufem , qu^ 
fallo in fcripu , minimtque germana dicuntur , Taulli .Afta numerantur ^ 
h ber , mi vocatur Vaftor Epifiola nomine Barnaba edita, O'qtia 
dtfitur lyodrìn* ^Apoflolorum . 
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tia, e altrettali. Maravigliomi bene io, che il Pearfonio (a) per 
la fola autorità di quelli due Padri olì fcrivere, che niun v‘ha 
de' vetulli Scrittori , che quella Lettera non attribuifca a San 
Barnaba : e molto piu mi llupifco , che il Cave per la fola fran- 
ca all'erzione del Pearlbnio, quali che fofle della Scrittura, o d' 
un Santo Padre di prima dalle, immagini d'aver battagliati, e 
fperfi tutti i fuoi contraddittori : quando doveva pur fapere , e 
il dotto Confratel fuo Sterno le Moyne, fe mai per avventura 
gli folTe ufcito della mente , gliel mife innanzi , che niun de' Pa- 
dri del primo, e del fecondo Secolo, di lei non ne parlano : 
non S. Clemente Romano, non S Ignazio, non S. Policarpo, 
non S. Giullino Martire, i quali venendo foventemente alle ma- 
ni cogli Ebrei, non avrebbono lafciato di oppugnarli coll’auto- 
rità d'un tanto ApoUoIo (b)- Ma il Cave bravamente dilSmula 
quello argomento, o per ulare un de' conlueti làli del Varchi, 
fa le Marie, per non dipartirli dall'autorità del fuo Pearfonio. 

XLVIII. Dicono in fecondo luogo : fe di quella Lettera ve- 
racemente ne folle Autore S. Barnaba, la Chiela di ficuro, che 
quella è un'ottima conlèguenza, ammelTa l'avrebbe fra le Scrit- 
ture Canoniche ; che tal argomento ufava Santo Agollino con- 
tro l’avverfario della Legge, e de’ Profèti, per ilcartare gli Apo- 
crifi Icritti lotto il nome d' Andrea , e di Giovanni (r). Rellan- 
dofi adunque da tanti Secoli cotella Lettera nell’altre Apocrife 
Scritture inviluppata, nè in alcun de’ Canoni de’ Santi Libri de- 
fcritta, non ci dobbiamo tardar? a conchiudere, chea S. Bar- 
naba falfamentc fia fiata appropriata . Tanto più , che a malo 
ftento può crederli, che un sì grande Apoflolo, il quale da tan- 
jto lume di Fede, e di Spiritofanto avea la mente rilchiarata, po- 
tclTe comporre una lettera piena e zeppa di puerili allegorie, e 
di certi fcherzi di lettere, i quali quanto fono lontani dalla gra- 
vità (*) 


(*) Pcarfon leil. II. in Ail- App. g. X. 

(b) Moynus in variis Sac. Voi. II. Cnjut etUm EpiftoU , quum a nul~ 
lo primi , ficundi SncuU citetur , videtnr non effe tantrt antiquitJtìs , 
quanta illi vuljio tribuitttr . I^am de itla nec Clemens , nec Ignatius , nec 
Totycarpus nec JuflinHS loquuntur , Viri quibui negotia cum ffudaii aii- 
tanda fiterunt , (X qui ab EpiftoU Barnaba alleganda non poi temperaf- 
fent , fi ante illos ab ^pofìoio J'uiljet exarata . 

(f) Aug lib. I cont. adverf. Lcgis: & Propiiet. cap. XX. $ì illorum 
•ITfttt, rtcepta ejjint abftcdejiq- 
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■vita d’ un’ Apertolo, tanto gli vanno a cuore, è fiffene bello: 
una lettera, che delle Scritture apporta narrazioni inverifimili: 
una lettera, che ababboccio accozza favolofi racconti, qual è 
infra gli altri di quella Bertia quadrupede, nomata Jena, che una 
volta è mafehio, e T altra è femmina, contro il fentire di tutti i 
Savj nella Scienza naturale (a) : Potefle quel Giudaico calcolo di 
fei milla anni del Mondo abbracciare, di cui, nè S. Paolo con- 
giuntillimo con S. Barnaba , nè verun altro degli Aportoli , fe 
non fe rtiracchiando indiferetamente le parole di S. Pietro, e di 
S- Giovanni , fognando mai affermò ( quando per altro fi conce- 
da, che tutti fapproffimazione predicavano del giorno del Signo- 
re (b) ) : Poteffe così alla libera fcriverc de’ Santi Apoftoli una 
cofa evidentemente falfa, cioè, che quando Crifto gli eleffe a 
Banditori del Tuo Vangelo , foffero infra gli uomini tutti i più 
malvagi, e fopra ogni peccato peccatori (c) : ingiuria fatta ad 
onerti pefeatori, e che più d’ogn' altro feriva, e Pietro, e An- 
drea, e Jacopo, e Giovanni ; ingiuria però di cui il Cave taci- 
tamente fe la paffa, tutto intefo a dare caritatevolmente la baja 
al confratel fuo il Signor Rulleo Minirtro Ollandefe, perchè im- 
battutofi in un antico Mll. della Medicea Biblioteca, in cui a di 
lungo , e indlftintamente deferitte erano le Pirtolc di Policarpo , 
e di Barnaba, nè non avvedutofi , che a querta il principio, e a 

S nella il fine mancava , egli pubblicolle ambedue fotto il nome 
i S. Policarpo, il cui folo nome Icggèvafi in fronte del Codice: 
e così per lui fu quel Santo accagionato d‘ un’onta fatta agli Apo- 
ftoH, che veniva dalla fola penna del fuppofto Barnaba’: PokC- 
fe finalmente un’uomo e faggio, e accorto, qual era Barnaba, 
un’uomo ne’ riti delle Nazioni ammaeflrato, un’uomo di foprap- 
più, che molt’anni fè fua dimora in Antiochia Metropoli della 
Siria, fcrivere così difavvedutamente, che tutti i Soriani piglia- 
vano la Circoncifione : quando, ficcomc per l’autorità di Giu- 

feppe 


(a) Nat. Alex. Hift. Eccl Secul. L cap. XII. art. Vili yix credi po~ 
ufi, quod .ideo txìmius ^pofiolus , tuntoque Spiri fus S.tnfli , tT (idei tu. 
mine collM/iratus , e* fcripferit , qiin i/U compUfìitur EpìJìoU .• co.:fias ni- 
mirum altegorìas , enarrationes Scripturarum minia 'verijìmiies , fabuias de 
mnimulibHS , ut iìlud quod trndit , hyxnam itlternare Jexum cutus con-, 
tf-triitm docent otnnes reritm nutitr-tlium periti , nempe .Arijìoteles CEc, 

(b) GuiIeL Laudi Epfft. ad Hugon. Menardum. 

(f) Erunt iniqui/pmi hominum , quando voMvit tosCbriflus , fuper omne 
ptttatHtn pttcaivrtj^ ^ ^ 
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Ceppe Flavio (a) è manifefto, che a quella ftagione, eccettuatine 
i foli Giudei , niuno nella Paleftina avca il coraggio di prendere 
nella fua carne il fegnale della Circoncifione . Aggiungono final, 
mente in terzo luogo, che facendoli in quella lettera menzione 
dell'eccidio di Gcrofolima, e del cadimento del Tempio, mani- 
feftamente convincefi, che S- Barnaba non ne fu Autore. Con- 
cioffiacchè Tellerminio di quella Metropoli avvenne l'anno di 
Crillo LXX. , in cui già S. Barnaba nelflfola di Cipri avea con- 
lumato il fuo Martirio . Nè quello di bando fi alTerifce, come il 
Cave in credenza il nega , volendo , che il Santo slungalTe la fua 
vita fino all’anno ottantefimoi onde delle cofe a' giorni fuoiavve* 
nute potefl'e lafciarne una fedele memoria . Ma egli della fua o« 
pinione altri Autori non apporta, che fc medefimo ; la dove 
della morte di S. Barnaba, prima della rovina del Tempio, noi 
abbiamo imprimamente il tellimonio del Libro de' Periodi di San 
Barnaba, vulgato fotto il nome di Giovanni Marco fuo Confo- 
brino , il quale , comecché un falfo nome ci apprefenti , dice il 
dottiflimo Daniel Papebrocchio in una lettera fcritta a Gugliel- 
mo Ernello Tentzelio, che della fua opinione il ricercò fu que- 
llo punto (W, potè però l’anno del pari, che il giorno accerta- 
tamente notare . In quello Libro adunque accennafi la morte del 
Santo Apollolo f anno dell' Era Giuliana, ovvero Antiochena, 
di cui i Ciprianì fi fervivano, CIL, rifpondente all’anno dell' 
Era Volgare LUI., diciafett’anni prima dello flerminio diGero- 
folima. Abbiamo fecondariamente l’autorità del Breviario Roma- 
ro fino dall' anno MDXXXV. , abbracciata pofeia da Siilo Sane- 
fe, e da’CenturiatorillelIì Maddcburgefi,ilquale fegna la morte 
di S. Barnaba circa il fettimo anno di Nerone (c). Avendo adun- 
que quel Tiranno , fecondo l’ autorità di prcllantiflimi Cronolo- 
gi 


/.i) Joieph. lib. I. adverius Apionem , Se palfim in antiquitatibus . 

(b) Tentrcl. ap. Fabrit. Bibliot, Bccles. in cap. VI. Script. Ecclef. S. 

Hieroru . .. „ 

(c) Breviar. Rom. CireJ fiptimum Tlerams annum ntirtyru coron tm eft 
aàfptns Svxt. Scn. Bibliot. fanA. lib. IL rag. 8j prìmnm excuj. anno 
MDCLXVÌ. Ei'an^elìca prdiicationis inìunclum /ibi opus ufyue ad fepti~ 
mum 'Nfronù annum cxcrcuif, in quo a Cyprììs fuis martyrio coronalus 
euubuit. Centur. Magdeb. I. anno MDLIX. pag. 6ii. Quidam fcribunt 
eum circa /epùrnum T^eronis annum inKrfelftm» Sic Guil. Eifengreiniut 
centur. fol. ji. 
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gì prefo il governo dell’impero ai XIII. d’ Ottobre l’Anno di 
CriftoLIV. » l'Anno VII. dovrà numerarli dai XIII. d' Ottobre 
dell’ Anno LX. , fino al medefimo giorno dell' Anno LXI. : Sic- 
ché il Martirio di S. Barnaba nove> o dice’ anni prima della ca- 
duta del Tempio farebbe avvenuto ; e comecché varie fieno que- 
lle fentenze, ambedue però fi convengono in marcare la morte 
del Santo Apollolo prima dell’Anno LXX. dell'eccidio Gerofo- 
liniitano (a). 

XLIX. Per le quali cofe tutte conchiudono 1 citati Autori , e 
io di buon grado con eflì , che cotella Lettera fu fuppofìa prima 
jdcl fine del II. Secolo, in cui appunto, come egregiamente nota 
jl Tentzelio contro il Cave, cominciarono gli Scrittori aver a di- 
fetto le sforzite allegorie, e ilravolte, c difacconce, che jì fre- 
quenti s’incontrano in quello ferino s e le quali pofeia da Grige* 
—e all’ultima perfezione furon condotte. Il perchè non è fuor di 
* r^ofito il credere , profiegue il citato Tentzelio , che compolla 
Colle cotella Lettera da un qualche Alelfandrino , dal Giudaifmo 
venuto alla eh iefa, e pubblicata fotto il nome di Barnaba. E 
tali fono le ragioni, che celo perfuadono. La prima , gli Alef* 
iàndrìni appunto, si Crilliani, che Giudei dilettavanfi aflai d’ 
uno fcrivere allegorico, ficcome chiaramente appare per glifcrit- 
ti di Filone . La feconda , che fra quanti fi travagliarono di pub- 
blicar opere fotto il nome di perlbnaggi d’illullre, e chiara fa- 
ma, fi fegnalarono , e gli eruditi il fanno, gli Ellenilli , tanto 
Giudei , che Crilliani dell' Egitto . La terza , che i palTi della 
verfion de’LXX. citati in quella lettera , più fi conlànno all e- 
ièmplar Aielfandrino famofilfimo, che ferbafi nella Reai Biblio- 
teca d’Inghilterra, che ad altri. La quarta, che la favola fopra 
ollegata dal falfo Barnaba del quadrupede .Serpente nqmato Jena, 
che il lèllo avvicenda, adoperavafi aliai frequentemente dagli Egi- 
pani , iiccome appariamo da Oro <é), a lignificare un'uomo in- 
Habile , e che durar non fapeva in uno fiato { ma ora forte era , 
ardito} ora debile, e di timorofo. La quinta, che i più anti- 
chi, che citino quella Lettera, fono Alellandrini, cioè Celfo, 
Clemente, e Origene : onde ben puotp raccogUerfi, che da A- 
leflandria in altre terre fu portata, e fparfa. Altre maniere tutte 

pro- 

(a) Ap. Tentzel. loc. citar n. ii. 

(0 Orus Nili-ic. de Hierogliph. 
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proprie del Dialetto Alcflandrino legj^onfi in quella Lettera di 
Barnaba, che non difutile opera farebbe, conchiude il Tentze- 
lio la dotta fua DilTertazione contro il Cave , fe tal un gli e- 
fempli delf Aleflandrina locuzion propria dagli Scrittori , e Glof- 
farj Greci raccogliendo gli feontrafle in quella lettera perfet- 
tamente innellati . Ma all' inllituto nollro ballerà i già accen- 
nati. 

L. Quando dall’ Efame di quella lettera voleva levar mano; 
viemmi fatto di leggere le annotazioni fatte fopra della mede- 
lima dal dotiilìmo Signor Canonico Mazzocchi, il quale con- 
lìderando 1' anno della morte del Santo Apollolo, ficcome vitn 
Legnato dal fuppollo Giovanni Marco ne fuoi Periodi , di mo- 
li rar fi travaglia eruditamente (a) , che non 1’ anno di Grillo 
LUI avvenilTe, lìccome di fopra col Papebrocchio abbiamo no- 
tato; e lo fieflb può dirli del LXI. col Breviario Romano: on- 
de per un poco allungar conviemmi quello difcorlo. Le paro- 
le dell’ Autor de’ Periodi di S. Barnaba fono quelle „ era l' ora 
quarta della notte (e qui il tempo minutamente deferive della 
depofizione del Santo corpo) la feconda delSabbato (cioè la feria 
feconda ) del mefe Payno fecondo gli Egiziani , il giorno di- 
ciafettefimo : della generazione 1' anno CII. ; e fecondo i Ro- 
mani il giorno undecimo di Giugno ,, . Ora egli vuole, che 
r anno CII. della generazione s’ abbia ad intendere del Natale 
d’ un Regno; e non d’altro Regno, che di quello d’ Ottavia- 
no AuguRo , dal principio del quale gli Egiziani avevano in 
coRume di numerare gii anni della monarchia degli AuguRi; 
la quale è quella sì decantata Era , che altramente Aziaca s' ap. 
pella, perchè dalla Vittoria Aziaca piglia il fuo cominciamen- 
to, e fà XXX. anni prima dell’Era volgare. Ora, dice egli, 
fe dall’ anno Aziaco CII. Icvinn anni XXX.» 1’ anno dell’ Era 
volgare farà LXXII., cominciando dai XXIX d’ AgoRo, e ter- 
minando ai XX.VIII. dell' anno LXXIII , a cui apparterà la 
tnorie di S Barnaba» Recome agli undici di Giugno avvenuta. 
Ma riflettendo pofeia, e molto avvedutamente, che col gior- 
no XI. di Giugno dell’anno LXXIII. non concorreva il giorno 

H h di 


(a) Ma/roch. Kalcnd. Neapolit. ad memor._ S. Fartiab. cap VI. Erat 
auieni bor.t quarta noBis , fetunda S abbati , menjìs Tajni fecunlum agi' 
ptijs diti feptimus decimus , Generationis anno duodecimo) Jicundum 
manos autem menfìs Junii dies undecimns . 
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di Lunedì, 'o fia la feria feconda, la ijualc altro cli« nell’anno 
LXXV'^L s’ incontra ; quindi viene in opinione, che il Marti- 
rio di S. Barnaba accadere appunto 1’ anno di Grido LXXVI. 
che farà 1’ anno Aziaco CV. . Che fe a tal’ uno verrà in men- 
te d* interrogarlo, c perchè cotedo Martirio il riporti all’ an- 
no LXXVI. piupredo, che all’ anno LXX. (che fu l’anno A- 
riaco XCIX) nel qual anno il giorno XI. di Giugno concorre 
colla feria fecondai rifponde, perchè nel Greco redo di Gio- 
vanni Marco più agcvol cola fu il cambiare il numero CV. 
in CII } che il XCIX. in CII. ecco, dice egli. Due note nu- 
merali Greche abbiamo nel tedo : la prima è il P. indubitata- 
mente, che dinota il numero centenario: l’altra, che è il B. 
poteva di leggieri (maflimamente in quel tempo, che delle let- 
tere majufcole fi fcrvivano) edere al principio E-, cioè cinque: 
ma pofeia coll’ andar de’ tempi, e per difattenzionc de’ Copi- 
lli venir tramutata in B. , cioè due: sbaglj, che non fon raddl 
a vederli ne’ vetudi Codici . L' anno adunque Aziaco PE- cioè 
CV- rifponde all' anno di Crifto LXXV. , e quando al mefe di 
Giugno fi pervenga farà il LXXVI. , nel qual anno 1’ undeci- 
mo giorno dd fopradetto mefe cadde nella Eria feconda . Ma 
ammedo eziandio il penfamento ingegnofo dd Signor Canoni- 
co, e conceduto, che nella doria di Giovanni Marco gli a.i.ni 
del Martirio di S. Barnaba , non coll’ Era Antiochena , ma 
con quella degli Augudi , o Ha , della Vittoria Aziaca , ven- 
gano adegnati così , che la morte dd Santo cadede l’ anno 
LXXVI di Grido, e confeguentemente fei anni dopo 1’ eccidio 
Gerofulimiiano : non per quedo mi partirò dalla fentenza già 
dabilitai nò non edimerò, che la pretefa lettera di S. Barnaba 
vero, c legitimo parto lia dd medefimo Santo, per tutte 1’ al- 
tre moltidime ragioni, e convenienze addotte in queda breve 
Didertazione, le quali perciò non lafciano d’aver ancora tutta 
la forza loro, comecché, quella folTc data fcritta dopo la ro- 
vina di Gerofolima. 

LI. Tempo, è oramai, che a conclufione vegniamo di que- 
llo Libro , e il più Tpeditamente , che per noi fi poda , anno- 
veriamo quelle Apocalidì, o vogliam dire Rivelazioni, che col 
nome de’ Santi Apodoli vulgarono al Iblito gli Eretici de’ pri- 
mi fecoli. Oltre quella veracemente divina Apocalidì, di mol- 
ti e profondi Mider; piena, e per così dire, traboccante, che 

S* Gio- 
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S. Giovanni nell’ Ifola di Patmos fcrilTe ad iftruzione de’ tem- 
pi avvenire; un’ altra vuoili, che ne fcrivelTe fui monte Tabor 
compiuto il miftero della gloriofa Afcenfione di Gefucrifto al 
Cielo. Infra i'MlT. di Greca Storia, che ferbanfi nell’ Impe- 
^ rial Biblioteca, il Codice CXIX al foglio CVIII. , e CXV. ci 
apprefenta quella Rivelazione la quale è intitolata cosi , 1’ A- 
pocalilli del Teologo S. Giovanni fopra l’Anticrillo „ e tale è 
il fuo principio ,, Dopo 1’ Afcenfione al Cielo del Signor no- 
flro Gefucrillo , Io Giovanni folo mi ritrovai nel monte Ta- 
bor &c. „ Di quello Scritto niun degli antichi Padri ne fa 
menzione, falvo che Teodofio AlcH'andrino; che vilTc nel VI. 
Secolo, e fu Autor della letta de’ Corruticoli, come dice Gugliel- 
mo Cave (a). Nè per difcendere in particolarità altre notizie 
non abbiamo. Abbiamo bene che Cerinto ereCarca trillilfirno 
del primo Secolo osò vulgate un fuo particolare Apocalifli , co- 
me riferifcono Éufebio (i), e Teodoreto (c), in cui a fe, co- 
me a Teologo prellantillìmo , di molte maravigliofe rivelazioni, 
fatte dall’Angelo del Signore , fa una vana dimollrazione . In 
quello precipuamente il malvagio uomo pone tutto il fuo llu- 
dio , di llabilire in Gerofolima dopo l’univerlale Rifurrezione, 
un terreno Regno di Gefucrillo , in cui gli uomini per mille 
anni in tutti i piaceri, e le carnali delizie vacherebbono libera- 
mente. Quindi a forte ne avvenne , che alcuni Antichi a Ce- 
rinto 1’ Apocaliifì attribuirono di S. Giovanni (d) : ed altri , fe 
di Giovanni forfè, forte dubitarono (ej, perchè una certa Ipe- 
2 ie apprefentando di quel Millenario , che la falfa di Cerinto 
indubitabilmente alfegnavaj temevano non alcuni poteflero con- 
fondere l’una con l'altra. 

H h X LII. 


(4) Cave hilt. liter. Script. Eccl. A. C. DXXXV. pag. }J4. 

(T>) Eufeb. bift. Eccl. lib. Iti. cap. XXVIU. ex Caio; Sci <T Cerintbus, 
intjuitt per I{evehtiones qU 4 jJam u fe tamquam 4 nì 4 gno quoiam ^pofto~ 
lo conjcrìft.is , porlenta quadam quaji ab ^a/telis fsbi oftenj'a commentut 
nobis {/itrùJncit , affìrmans pofi i\e/urrecJioHem l\egnum Chrifìi in tertis 
futurum f oc rurjus bomines Hlerqfuljmis degentes (HpiJitutibus , C7” vo.’h- 
ptati eorporis obnoxlot foie. 

(c) Tlieodoric. haerct. fabul. lib. JI. cap. III. 

(d) rhilaftr. lixrel. IX. Sant. lUretki .. qui auieant dicere apo^ 
ralypfìw itidem non B- Jobannii JL vangetift* , CT' ^poftoli , fed CeriniLt 
beeretiei , 

(e) Oyonif. Alexand. ap. Eufeb. hift, Eccl. lib. Ili- cap. XXXIX. 


Digitized by Google 



144 LIBRO <IU ^ R T 0. 

Lir. Più celebre è , c nominata , e antica quell’altra Apo- 
califlì fregiata del nome di S. Pietro, Di quelle ne parlano Eu- 
febio (ti) , S. Girolamo (il, c l’Autore dell'antica Sticomctria , 
c di tutti d’accordo fra le Scritture Apocrife del N. T la ri- 
pongono . Prima di tutti quelli ne fece menzione nel fecondo 
Secolo l'Eretico Teodoto Bizantino, Conciatore di profe(fione> 
ma a Tuo gran danno ingegnofo, e letterato (c) . Fu quella di 
leggieri, come penfa il p. Calinet (d), poco dopo la morte del 
Santo Apollolo mcll'a in luce. Contiene le predizioni di Pietro 
intorno l’eccidio di Gerofolima , c il futuro (lato della Chic- 
fa : predizioni , più che tutte I’ altre , ofeure , cd enigmati- 
che, da alToitigliarc non folo l’ingegno, ma da flillarlì ezian- 
dio il cervello per cavarne il vero fenfo. Un lungo frammen- 
to di quello Apjcslnlì ferbafi appo Lattanzio , in cui leggelì 
come il Signore a due Apolloli Pietro , e Paolo della fttura 
guerra contro i Giudei , e di tutto quel male , che a quella 
mifera gente ne incoglierebbe, fece una didima rivelazione, la 
quale poi c(U fedelmente al Popolo Romano dichiararono (e) , 
Non anderà, diflero, guari tempo, e Dio adizzerà F animo d* 
un Re poHentc , il quale cfpugnerà 1 Giudei , e le Città loro 
fino al piano della terra rovinerà : alfalirà imprima quegli odi- 
nati, i quali per lunga, e rabbiofa fame drazziati, delle carni' 
de’loro Ile fi figliuoli fi ciberanno . Cadranno in mano de’ lor 
nemici, da’quali foprammodo martoriati faranno codretti a ve- 
dere le Mogli loro, e le lor figlie bruttamente fvergognate : 1 
Giovani faranno rapiti, ì Bambini violentemente battuti in ter- 
ra , il ferro , e il fuoco confumerà ogni cofa j cd elfi in fine 
dalla natia lor terra sbanditi perpètuamente, pagheranno il fio 
d aver efultato nella morte dell' unico, e verace figliuol di Dio- 
Narra Sozomeno (/), che coteda rivelazione di S. Pietro, col 

mecchè 


U) £m'cb. iib. Ili C3|>. III. 

(l>) H troll, in Cani. Seript. Ver. Tetrtis . 

( ) Cive bill, lircr. Scriot. Eccl. A. C. CXCII. pac. 

(d) Calmeu Prarf, in aèl. Apollolo r. ^ ® ^ 

{-') Laftinr. divM. inftit. Iib. IV cap XXI 
,(/) S./om. Iib. VII cap. XIX Sic Rtveuiìonem Tttù , aHé ut 
rin,t 4 vcter.bui repudiata eft , in quibusdam Ecclefiis Talefll/u temei auo 
tann.s animaiveitimus , die fciUcet Varafeeves , quj Lputus almZ. 
Hm relisioje /ejunat tn mmoriam Dsminicn pajjìonìs , 
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mecchè di tutri gli antichi qual opera adulterina fo(Te riprovati, 
nondimeno in certe Chiefe della Paleftina il giorno del Venerdì 
Santo, in cui un rigorofo digiuno da tutti guardavafi, in memo- 
rii della Palììone del Signore, folevafi leggere divotamer.tc al po- 
polo : che fa d’ uopo il credere, che cole nè al diritto crciltre , 
nc all'oncfto operare contrarie non contenere : altramente trop- 
po male dovrem giudicare della fede, c dc'coflumi di quei Pre- 
lati Molti dicono, aggiunge il Sandio (a); il che però è incer- 
to affai , che ancor oggigiorno appo i Copti qucfla rivelazione 
fia in fommó rifpetto, e in certi tempi nella Chiefa leggafì pub- 
blicamente- Di quella Apocaliflì poi di S. Pietro di cui il Cardi- 
nal Jacopo di Vitriaco Scrittore del XIII Secolo alcuni pezzi nè 
inferì nelle Tue Opere, noi pofìiimo fare quello giudizio, che 
ben diverfa fa da quella, che nel II. Secolo Icife l’ Eretico Teo- 
doto ; Conciofllacchè quella pronoflica agli Agarcni, o fa a' 
Turchi la conCunzione , o llriiggimcnto della perfida loro legge i 
e a tutti i Pagani l’imminente loro rovina ; delle quali cofe nel- 
la prima non fi fa alcuna ricordanza. 

LUI. Oltre le accennate Apocalilli un’altra ne abbiamo col no- 
me di S. Paolo ; che la malvagità degli Eretici a niun degli A- 
polloli non perdonò' L’ occafionc di icriverla fu quella, avea il 
Santo Apollolo avuto varie rivelazioni: e comecché nelle lue Pillo- 
le, ficcome olferva S. Dionigio Alclì'andrino preflo Eufebio (6), 
le avelfe un poco toccate; ad ogni modo non avea creduto di do- 
verle recare in un Volume. I Cainiri quegli fiolidi eretici artefi- 
ci di tante sformate idee, fozzc, c flravolte, e che altra gloria 
non avevano , che vantarli d’ elfcre per parentado congiunti a 
Caino, ai Sodomiti, a Core, e ad Elaù, quali che Dio, o pur 
un’ Angelo avelfe ad clll rifchiarato 1’ intelletto per conofcerle, e 
infieme fatto precetto di manifeflarle a tutte genti, mifero lama- 
no all’ opera; e da quel palfo, che leggeli nella feconda a Corin- 
ti (c) ,, fo, che un' uomo fu rapito al Paradifo, e udì arcane 
parole, che ad uom mortale il narrarle non fi conviene „ pre- 
fero motivo, come dice Sant’Epifanio (d) di comporre un Libro 

in 


(a) Sandiiis p. VI. Nuclei Ecclefiaftfci. 

(b) tufeb hift. Eccl. lib. VII. cap. XXV. 

(c) II. Cor. XII. 4 . 

(dj Epiphan, h*ref. XXXVIII, i. Quln (caiitltate) alinm ÌH/nper 'Panili 

^po- 
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in cui cotcfto rapimento fpiegare, e cotefti arcani, non già qua« 
li al Santo furono appalelatì, che faper noi potevano; ma quali 
r empia lor fetta profefsava • Arcani tutti , e mifter; <i’ iniquità , 
che c più bello tacer, che dire, ficcome foggiugne il mentovato 
Sant’ Epifanio. Di quello nefando Libro al Santo Apollolo em- 
piamente aferitto , e che dal falimento Aio al Cielo fu chiamato 
V^nabatico di Taolo , i Gnoftici anch’ eflì fe ne fervivano. A 
fomiglianza di cotefta fcellerata Apocalilìl de'Cainlti un'altra ne 
foggiarono Alila Ane del IV. Secolo con una fciocchillìma prefun- 
2 ìone certi Monaci, fecondo che riferifee Santo Agoftino(t), ri- 
piena di tante favole, che fole baAano a palefarc la votezza del- 
la lor teAa, s’ebbero intenzione di correggere quella de'Cainiti: 
fe poi immaginarono formarne un’altra digetto per farfi nome , 
ed ingannare i femplici , furono al par de’ primi , ed empj, e 
feiagurati . Forfè di queAa medcAma favolofa ApocalilTì, avuta 
in grandilAmo pregio da alcuni Monaci del V- Secolo , parla 
Sozomcno (a) là dove dice , che per tracciare la verità d’un 
certo racconto , che eflì facevano , d’averla per divina rivela- 
2 Ìone ritrovata preflb Tarfo di Cilicia in un’arca di marmo in- 
terrata nel Tempio a S. Paolo intitolato, ei A fece ad interro- 
gare un’antico , e venerando Prete di quella Chiefa ; il quale 
Jàntamente proteftò, che nulla di tal cofa fy>eva eiTere tra et- 
fi avvenuto : anzi forte fofpettava , non fone quella piuttoflo 
una delle folite nequizie degli Eretici per mettere in credito 1 
loro fciocchi ritrovamenti . Nella Biblioteca altresì Mertonìana 
d’Osford s’imbattè Giannernefto Grabe (c) in uno Scritto inti- 
tolato la Rivelazione di S. Paolo . Ma quella a ragione llimaA 
eflere un moderno ritrovamento : conciolSacchè quello non 
narra, che una rivelazione delle pen- dcH’lnferDo, e del Pur- 
gatorio fatta per l’Arcangelo S. Michele al nollro Santo in quei 
tre giorni , che dopo la converAone dimorò in Damafeo digiu- 
no, e cieco : e nell’ altra forittura parlaA di quelle cofe , che 

a lui 

^poftoti nomine tibettnm exeogìtitrunt , pnepoftera libidine rej'ertum , <juem 
<7* ii , quos Cnoflicos 'l’ocant , ddbibere folent , quod VuuUi ^nabatieum 
•VQCdnt : cujHi fuppu/ìiitii operis anjdm ex r» ceperunt , quod ^po/lolHs'ipJ't 
teftelur , fe in tertium n/que conjeendiffe Carlnm ,<7" aicanu ibidem a.uììf~- 
fe verbd , qu4 non lieet bomini Icqui . 

(d) Augull. bom. XCVIU. in Johan. 

(6) snromin. lib. VII. hiftor. cap. XIX. 

(c) Grabe To. I. SpicUeg. Patr. pag. 
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X lui furond manifeftate allor , che rapito fu al terzo Cielo. 
Ma la ftefla fia , o pur dalla prima divcrfa , poco inmorta : 
<]uando tutte fono menzogne, le quali Iddio pur il volelle, che 
ogn'un i'eflimalTe quanto fi meritano; nè le fatiche degli Hud) 
fuoi non perdefle in vulgarle , e in adornarle di foprappiù di 
paralelli, e di ribellioni pellegrine, le quali ‘tanto a quelle di- 
iconvengono , quanto a fozza Meretrice gli onefti abbiglia- 
menti . 

LIV. D’altre due Apocalilfi, l’una aH’Apoftolo S- Tomma- 
fo, e r altra al Protomartire Santo Stefano impofta fa menzio- 
ne il Decreto di Gelalìo; e ambedue le condanna. Per teftimo- 
nianza di Serapionc Vefeovo Trucccnlè noi fappiamo , che 1 
Manicchei avevano in tal pregio quella di Santo Stefano , che 
folevano nella cute d'un fianco portarla deferitta . Ma ficcome 
quella, ed altre colè, che di quel Velcovo riferifee Siilo Sane- 
£c (4), non ritrovavanfi , nè nella Verfione Latina delle Opere 
di Serapione pubblicata da Enrico Canifio , nè incontranfi net 
Greco Codice letto dal Fabrizio (fr) , farà d' uopo dire , per 
non acculare d’inavvertenza, o d'infingimento il dotto , e re- 
ligiofo Siilo, che altro clèraplare , c più ampio folle <mello, 
che gli diede nelle mani. Del rimanente fembra, che gli Ere* 
tici d’ Inventare quello Apocalilfi pigliaflero il deliro da quell» 
vilìone , che ebbe il Santo Diacono (c) , quando nel Sinedrio 
rendendo di fe ragione, e della fua Dottrina, vide in un’atti- 
mo aprirfegli innanzi il Cielo; e la gloria di Dio, e Gesù lleA 
fo contemplò , che alla deftra di quello le ne llava gloriofa- 
mente. 

LV. Terminili una volta quello Trattafb colla notizia di quel- 
lo fcritto, capricciofamente comporto da alcuno de’ Secoli baf- 
fi , comecché per la fua antichità , e legittimità tanti inutili 
sforzi abbiano fatto ■ e il Monaco Cirterciefe Francefeo Biva- 
rio (d) , e Bernardo d’Aldrede (e), e Michele de Luna con al’ 
tri citati da Stefano le Moyne (/) , cioè coll’ Apocalilfi , che 

col . 


(j) Syxrus Sen. bibl. Sane. lib. II. pag. 186. 

{IO Fabrit. Cod. Apoc. N. T. To. II. pag. 964. 

<fì A<ft. 7 11 - . , 

{j) Bivar. comment. ad Cronic. Dextrt A. O LIV, 
/r) Aldreda in antiq. hifpan. lib. II. cap. XIX. 

{/) Moynus in notis ad Varia 5 . pag. io}é, 
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col nome di S. Giovanni fu in piaRre di piombo ritrovata, 
come efiì dicono l’Anno MDXCV. in una Torre da cflì chia- 
mata Turpiana j c da S. Cecilio Dlfcepolo di S. Jacopo il Mag- 
giorc nel volgar Idioma Spagnuolo voltata , e con Cementi 
nella medefiraa Lingua jlluftrata . LeggonG in queRa alla diRe- 
fa le Profezie del futuro Impero di Maometto , e dell' ampio 
divaRamemo, che i fuoi icguaci farebbono de'Gorentlflimi Re- 
gni delle Spagne . S- Cecilio , che vuolfi l’Interprete di quefli 
Oracoli , fu , Gecome in ciò G convengono alcuni Autori Spa- 
gnuoli, l'anno fecondo di Nerone martirizzato. Per verità fem- 
bra una cofa incredibile, come uomini di molta penetrazione, 
e di buon fenno , adottar poteflero una sì groflà menzogna , 
che al primo afpetto falra aU’occhio . Ma una certa preven- 
zione, e un non fo qual innato ardcntilTìmo diGo di gloria, e 
di anticha nobiltà fa , che non rade volte gli uomini RcfG 1 
pili aRiennatl vaneggino . Se S- Cecilio fu 1 ’ Interprete in Lin- 
gua Spagnuola di quefia ApocalifG, e per efli mori l’anno fe- 
condo di Nerone, dican di grazia, e come mai potè quel glo- 
riofo Santo Rendere coment! fopra un Libro , che da S. Gio- 
vanni non era ancora fcritto , e di foprappiù in una Lingua , 
che allor non parlavaG ? A qucRa ben giuRa ammirazione con 
un doppio miracolo falli incontro il Divano alto gridando : E 
chi non vede nel noRio S Cecilio letteralmente adempiuta la prò. 
meRa di GcfucriRo ; cioè, che coloro i quali in lui credcian- 
no, parleranno nuove lingue? E parlar nuove lingue vuol dire, 
ei chiofa magniGcamcnte , non folo ilpailar quelle, che mai non 
fi intefero i ma quelle eziandio, che mai non s’erano parlate. Ol- 
traciò, foggiugneil Divario: Noneflera Dio più difficile maeRiar 
S. Cecilio con profetico fpirito nella futura Apocalifli, che a lui 
nuova lingua infegnare, e nuove maniere di fciivcre» onde in- 
nanzi il dettato deli' ApocalilU potelTc darfi luogo ai comenti del 
medefimo Santo : nella qual cofa, ei proGcgue, non a^parifee 
alcuna difficoltà , mallimarnente, che non G fa, che S Ctcilio a 
vcrun de’Difcepoli , nè la Profezia, nè i comrnti fuoi deRe a ve- 
dere, dilettandoG allor foló , Gccome dice S. Paolo, di parlar 
con Dio, c noi cogli uomini : altre parole di queRo andare va 
appiaRricciando il Divano, non avvedendoG, cn ei dà per im- 
pegno nelle girelle . Che Iddio far non poRa ciò, ch’ei vuole, 
niun uomo d’anima il può negare; ma con incredibili, e feem- 

piati 
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piati ritrovamenti attaccarfi alla divina Onnipotenza, quell’ è un 
dileggiare Iddio, e in un farli beffe delle perfone favie, c pru- 
denti. Voi dite, cosi con una fomigliante generazione d'uomini 
parlava M. Tullio (a) , voi dite, che non v'ha cofa, che Dio 
non poflii fare : ottimamente : e così quella foprana Onnipoten- 
za v'avefle fimi fapicnti per non credere tutte le colè con una 
fuperlliziofa anfietà , e per non porla co i vollri indovinamenct 
negli ellrcmi. 

LVI. Gregorio Lopez, ovvero Lupo Madera forfè per adi- 
rìzzare il difeorfo del Bivario, dà anch’ egli difgraziatamente di 
cozzo in un’ altro llrabiliato paradoflb , ed è quello : che la 
lingua Spagnuola adoperata da S. Cecilio nel lùo ferino è quel- 
la flefla , che oggigiorno parlano gli Spagnuoli , e a’ tempi di 
Gefucrillo , e degli Apolloli era in ufo ; fe non che dopo qual- 
che intervallo di tempo fu per l' inondazione de Goti , e de- 
gli Arabi con barbari , e nuovi modi di favellare corrotta e 
gualla. Ma il Lopez con tutti i Tuoi sforzi ha la difgrazia di- 
noH elfere afcoltato nè da Tuoi più giudiziof Nazionali, nè da 
Sommi Pontefici. Niccolò Antonio, il Cardinal d' Aguirre, ed 
altri con lui apertamente» e fenza alcuna dubitazione fcartano, 
e rigettano cotelli Granateli monumenti . Il Pontefice Urbano 
Vili, nell’ anno MDCXLI. gli fofpende , e giudica indegni d* 
alcuna fede ; e finalmente Innocenzo XI. nel MDCLXXXII. gli 
condanna , e come vani ritrovamenti a danno della Cattolica fe- 
de , e contenenti Refie, ed errori contrarj alla divina Scrittura, 
cd alla Interpretazione de' Santi Padri, e come dell' odor del 
Maometifmo ridolenti, c tiranti infenfibilmente i Fedeli alla lèt- 
ta di Maometo, mentre dell' Alcorano , e d' altri impuriùimi 
libri una non piccola parte rlconoicefi in quegli traferitta (<t). 

I i Se 


(.«) M. Tullius lib. II. de divinar. *Hibìl ^ , in^MÌunt , ^nod Deus tffi- 
ttre non pojfìt . Utinam Sdpientes tot tgiciffet , omnU cnm Juperftitio^ 
fn Jollìcituàint , mlferU crtdtrent. 

(.%) Vid. Papebroch. To. Vili. Ad. SS. Maii pag. 185. Qui <)uidem li- 
bri ad .ApofìoUca Stdìs indicium pridem dilati, atque tAnno MDCXLI. fi- 
vere probibiti legi , explieari , aut defindi : .Anno denique MDCLXXXII. 
abfiìute condemnati /uerunt , ut qui J'alfi tribuantur Beati/Jima Virgini 
Mnria , <X S- Apoftoio Jacobo Majori , aut ip/o dinante e/us Difiìpttlis 
Tbejìpbonti , O" Cacilio , imo Jint pura figmenta bumana, in permeiem 


I 
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Se il Bi vario i e gli altri difenditori di cotefte nuove antichità, 
come ridevolmente le chiama Tommafo Vargas Regio Storio- 
grafo, avefferomai immaginato, che tal forte dovclTero avere gli 
ìlludj loro, e le loro fatiche, di certo, che ad altra miglior opera a- 
vrebbon dato di mano, e con altro genere di Scrittura fegna- 
lato la loro penna : che da uomo di poco fenno, è il trava- 
gliare per non accattar alla fine , che biafìmo, e dileggiamen- 
to. Ma' gli sforzi di cotedi Scrittori ci hanno apportato que- 
llo bene di farci conofcere la fàlfità d' una tale Rivelazione; 
c di renderci Tempre mai convinti, che ancor gii uomini gran- 
di alcuna volta dormicchiano, e vaneggiano. B con ciò porrò 
£ne a quello argomento , all’ eterno Iddio dando immortali 
'grazie, che per il Figliuol Tuo Gefucriflo de’ foli divini parlari 
iuoi r infallibile verità degnò a noi manifeAare. 


CdtbolieM fidfi compo/ìt* y <T refptClive contineant bmrtfes , dtque trroresab 
Ecclejìd Cdtboiìcd dumndtos , ddverfdntur literMS. Scripturd , CT* fxpo- 
fitioni SdnBorum Tdtrum , CT* ufui Bcclefid^ quin ttUm pliira redolednt 
Mdbomttifmum , nec pdrum inducere 'vidtdntHr Fidetes dà feflam Mdbom 
miti , e (HÌus Jilcordno , <7' dUii Mabomeunorum impMrìJpmii libris no» 
modica illorum pars agno/chur tranjcripta» 
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parte per una vana profunzlone, e in parte per una /lorta idea 
di trar da quelli ciò folo , che ad elli piaceva , o pur allora a 
propj ufi ftimavano ncccfiario, a’ medcfimi un grandifllmo dan- 
no recarono. E' manifefto in primo luogo, quale l'inavcrtcnza 
de’Copifti facefle pregiudizio alla purità de' Santi Libri . Sant* 
Ireneo, che l’avea ben ofTervata , e compianta , fulla fine del 
fuo Comento (opra l’ottava , feongiura il Copiatore per la ri- 
verenza, che deve a Gefucriflo ; e per la gloriofa , e tremen- 
da di lui venuta a giudicare i vivi, e i 'morti, che dopo aver- 
lo tralcritto, fi pigli la briga di rifeontrare lo fcritto col tefio, 
e gli errori emendare, fecondo T Archetipo , o fia TEfcmpIa- 
re (a). In oltre fi fa per awifo di S. Girolamo, come alcuni 
di poco fenno , e di maggior profunzione , perché leggendo 
non arrivavano il fentimento dell’ Autore fi fecero lecito d’im- 
maginare ,' che"qualche errore per entro vi fi nafcondelTe , e 
quindi sforzaronfi di correggerlo : e per quella via gli errori 
della lor mente vi introdulfcro (Ir) . Che poi alcuni, da’ fàgri 
Codici altre cofe cogliendo, e altre lafciando indietro, ficcome 
poco utili le [limavano a’ lor difegni , fgraziaumente gli fmoz- 
zicalTcro , il palefii S. Gregorio di Tours là dove cotella ftrage 
de’fuoi Volumi temendo, [congiura per le medefime formole 
di Sant’ Ireneo i Vefeovi fuoi fuccellbri , che non permettano 
mai , che così mozzati , e tronchi vengano referitti j ma tali 
ferbinfi interi , e illibati , quali della fua penna ufeirono (c). 
Di quella adunque generazion d’uomini ignoranti , piofontuo- 
11, e mal avveduti non facendo altre parole, io dico , che gli 
Eretici de’ primi Secoli dopo avere quali velenofe ferpi lace- 
rato il lèno di quella Madre , che a Gefucrillo gli partorì , 

■* vol- 


{a) Ircraus edition. Oxon rag 46}. ^djtiro te, qui tranjcribìihunc ìi- 
hmm per D(.minum Jejum clrifinm , C?“ per giurio/i'm rjus ad'venttim , 
quo judicaturus eft i-i'Viis , fT mortuos ì ut conjeras poflqfiìm t ranjiripjtrìs, 
C 7 ' emenda ìllum ad exempUr , unde Jirìpfifti , diliientiffirne . 

(b) Hieron. To. IV nov. edit. par. II epift. LII. ad Lucinnim pag. 758. 
Scribu/it , non qiiod in-veninnt , Jed qiiod intelligunt : tX dum alienoi er~ 
rores emendare nituntur , ojìendunt ]'«o.< . 

{<) Gregnr. Turon. hift !ib x. n. 19 nov. edit. pag 737 ■ eonjnro o~ 
mnes Sacerdote] Domini , oh: po/i me bnmiiem 'Ecclefiam Tiironenfem funt 

retiti ri per adveittum D. 1 /. J. C ut numqiiam libro] boi abolere 

faciati] , etiit referibì , qHaf quadam ledente] , iX quaft quétdam prnter-~ 
mittente] : fed ita omnia vobifenm intezra ,inlibataqn( permaneant, /iciit 
anobis rtliilajunt. ■■ 
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volfero il peflilenzial, e invidiofo lor dente a lacerare, e sforma* 
re le Divine Scritture. Siccome poi io qui non voglio rinnovellar 
quelle gravi letterarie contenzioni , che poco dopo il principio 
di quello Secolo furfero tra due Dotti Uomini della Francia , il 
Germon Gefuita, e il Coullant Monaco Maurino (a) ; così ri- 
ftringerò la mia propolizione a dire , che non tutti infra i vetufli 
Eretici» ma i più di loro guaftarono i Sagri Codici, e perciò in- 
famia acquiftarono al loro nome : nè che per tale corrompimen- 
to dottare non ci dobbiamo , che falfati fieno quelli , che nella 
Cattolica Chiefa, e ferbanfi, e leggonfi ; che la Dio mercè puri 
fono, ed illibati • che che in contrario gii fi diccilero i Manic- 
chei, i quali fecondo che fcriveva Santo Agoflino (b) a S. Giro- 
lamo, perciocché aU'evidcntilIime fcntenzc tratte da quelli non 
fapcvano che sì rilpondere , sbrigavanfi torto d' ogn^^impaccio 
col dire, eh’ erano ralfe : non già perchè tali foflero ufeite della 
penna degli Apoftolis ma fibbene di quella, e non fitpeandi chi, 
ma certamente di certi fognati corrompitori de’ Sagri Codici. 
Guardcrommi eziandio dal fofpettare della integrità de’ Codici , 
che ferbanfi nell’ antiche Badie» affinchè tal uno non m’accagioni 
d’introdurre bel bello co’ miei fofpetti nella Religione il Pirro- 
nifmo -; e lafcierò, che un tal fofpetto > anzi coterta /alfa accu. 
fazione cada fopra il Calvinifta Riveto , ed altri Tuoi pari, i qua- 
li il Monadico inrtituto odiando, di quel delitto incolparono i 
Religiofi Solitarj, del quale i fomiglianti a fe, antichillìini Ere- 
tici, ne fono meritamente in colpa, per avere, c tra poco am- 
piamente il dimoftreremo, melTe le impure mani ne’Sagrofanti 
Volumi. ' 

II. E qui affai acconcio fembrami il luogo a notare, clic a 
quefto conompimento de’Santi Libri fecero di già la ftradai per- 
fidi Ebrei, i quali per quell’ immortai odio, che portavano alla 
Religione Crilhana , da quelli empiamente rafero, o pur fai fa- 
rono alcuni paflì alla medefima favorevoli . E comecché conce- 
der fi voglia di buon grado, l’Ebraico fonte effere Tempre dato 
fantamente , e religiofamente guardato , e cudodito dal corpo 
della Nazione» non puote però negarfi, che alcuni Ebrei prima 
del V. Secolo non abbiano in varj luoghi adulterata la Verfioii 

de’ 

(a) Couflant Vindic. MI). Ccd'cum . Germnn. de Veter. havet. Lccl. 
Codicum corruptor. Couftant Vindic. Vettr. Codic. confirmat*. 

(I>) Aug. Bpift. LXX.VII. cap. H. n. VI. nov. edition. 
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de’LXX.; o perche pochif&mo la ftimaflerOy ficcome in molte 
cofe all’ ebraico Tefto difcordantc ; o perchè l’odiaflero appun- 
to, perchè nella Chiefa una grande autorità aveva ottenuto . Nè 
l’accagionargli d’un tal delitto è un' incorrere, com’ altri troppo 
afhinnofamente immaginarono nella cenfura degli uomini più 
religiofi i conciolfiaccnè lafciando di dire, che ben XXX.illuftrl 
Autori annovera il dotto Pezron nel Libro intitolato : lljtnti- 
cktà de tempi dìfefa; i quali foftengono poterli fenza taccia di te- 
merità apporre agli Ebrei una tal pecca : di quella gli colpa il 
Martire S. Giullino (a) nel Dialogo con Trifone, facendo a tut- 
ti fapere, che i Giudei Maellri dalla Verfion de’LXX. molti, e 
interi palli levarono, ne' quali il chiaro Oracolo leggevafi di co- 
lui, che Dio inlieme, e inlìeme uomo penderebbe un dì da un* 
Croce, e fu quella vi morrebbe. Di quella Origene (t), infra 
gli altri adulterati palli apportandone quello di Geremia (c)„ Il 
peccato di Giuda Ila ferino con uno Itilo di ferro in una tavo- 
la diaroantina ,, il qual palTo eflì così interpolarono „ il pec- 
cato loro Ha ferino ec. „ . Nè folo quella fraude commifero 
di fconciare la Verfion de’ LXX. : ma colf Opera d’ alcuni 
rifuggiti all’ ombra della Sinagoga , ad una nuova Edizion 
Greca diedero mano nel II. Secolo nella quale a malizia , 

0 dilGmularono, o ftravolfcro tutto ciò, che la Crilliana cauta 
favoreggiava . Aquila , Teodozione , e Simmaco furono quegli , 

1 quali , come dice S. Girolamo (d) con una ingannevole inter- 
pretazione molti Millerj al Salvator nollro appartenenti nafcolè- 
;T0. D’Aquila poi didimamente favellando Sant’Epifanio (e) dl- 


ce, 

( 4 ) Juftin. Dial. cum Tryph. edition. Soimii p. 197. Serre voj ■volo 
auod un ( fcil. Judxoruin magiftri ) mnltos , CT integros locos , ilUmm 
(fcil. divin fcriptur. ) ex tramlatione eorum, qui cum TtoUmreo /nere . 
ÌSeniorum fuftulerint , in quibtts dure bunc CrHtifixnm , Deum , borni-, 
rtem effe, eumtfue in Cruce pendere, mori prxnuntiatum tfje oflenditur. 
(b) Origen. in Jerem. hom- XVI. edition. Muetian. pae. zs7. 

(fi Jerem. XVII. I. 

{d) Hieron. pr*f. in Job. To. 1. nov. edit. pag. 798. Judaus -AquiU, 
Symmacbus , Theodotìo Judaixjtntes betretici , funi recepii , qui multa 
myfltriu Sal-vutorit fubdoU interpretatione ceUmnt , 

(f) T®* meni. 8f pender, cap. XV. pag. 871. -Aquila 

. . .... Cbrtlìiunum profejjìonem ejurat ; C7* inter Judrtorum profelitos 4 » 

jerrptus , ac etreumeijus eft Indi fe totum babraiets lìteris addi/cendis ve- 
bementi cum animi contentione tradidit , quoj quum egregie , penitufqut 

fi fi contulit,non /incera animi induzione i 
jea ut quaaam Scrtptura loca dtpiavaret , 


Digitized by Google 


Zi B n 0 ÌIV I XT 0. ijy 

ce, che dopo avere coftul la Criltiana Religione perfidiofamente' 
efecrato, e ricevuto la Mofaica circoncKìone , apparò T Ebrai- 
che lettere, nelle quali elTendo molto addottrinato, fècelì ad in- 
terpretar la Scrittura , non con fìncero intendimento ; ma con a- 
nimo di depravarla : (ìccome in fatti molti pafli parlanti di Ge- 
fucrifto ad altro lignificato dimorfe, con infinito danno delle co- 
icienze degli Ebrei , fecondo che aggiunge Anaflafio Sinaita (a ) . 
Benché poi Teodozione appo alcuni pofla pafTare di fedeltà e 
Aquila, e Simmaco; ad ogni modo delia fua malizia, e infedel- 
tà un’infìgne monumento ce ne lafciò: quando quelle chiare pa- 
role d'ifaia (i)„ Ecco, che una Vergine concepirà, ejjartori- 
rà un Figliuolo,, , così dolofamente sfigurò : „ Ecco che un» 
Giovinetta nel fuo Utero concepirà , e partorirà un Figlino-. 

lo co- 
lli. Se coftoro adunque per teftimonianza de* citati graviflt- 
inl Padri , a’ quali il non preftar fede farebbe non piccol col- 
pa, le Divine Scritture bruttarono , da quelle a ingegnò, e a- 
llutamente i Mifterj della novella Chiefa, e del Divino fuo In- 
flitutore da’ Profeti annunziato, afcondendo ; dovraci poi fem- 
brzr incredibile , che I vetufti Eretici in tali Scritti , e in tali 
Maeftri compiacendoli , da eflì non acquidalTero delle lor tac- 
che# Quel rifpetto ch’ebbero 1 Rabbini, e gli Eretici giudatz- 
Zanti, quelli la Verfione de'LXX., e quelli l’Ebraico legittimo 
tefto di corrompere: lo llefTo ipinfe gli antichi Eretici a com- 
mettere una fomigliante ribalderia. Come molto gravava i Giu- 
dei, che le Scritture loro folTero quell’ Armeria, da cui i Cri- 
lliani le faette traevano per traffiggerli : cosi agli Eretici forte 
pefava > che le medelime Divine Scritture f arme fomminiflraf- 


(it) Anali. Sinait. Dux cap. VI. edit. Ingolli, pag. yi. ^quiUm 
•vttcris Tefldmenii Scripittram prave iaterpretatum tWe : illum complura 
de Cbrifto loca , Uflimonia ^vtrti(fe , ae mutilale : (T ^ut'a ( Chrt- 
llianis) erat iMjinfus ,jfaifatam Juddis editioium reliqulje ad Ipfortun per- 
nìàem . 

(h) Ifai* VII. 14. Bete Virgo concìpiet , fV" pariet Vilium. 

(c) Iren. ap. Eufeb. bill. Ecd. lib. V. cap. Vili. edit. Valef. Jam ve- 
ro de interpretatione illa divinorum Librorum , qua a LXX. Interpretibu s 
elaborata eft , andi , qua fcribit ad Verbum. Deus igitur', inquit , homo 
faJ^ eft , &“ Dominus ipfe fervavit nos , dato Virginis figno . au- 

ter», ut quidam dicunt , qui Sacrai Scripturas interpretar f nunc audent : 
"Ecce -Xdolefcentula in utero eoneipiet , tV pariet filium , quemadmodum ver- 
tem nt Tbtfdothn Eptefiut , V. uiqwtd TQnticm « 
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feto a’ Cattolici per conficcare i loro errori . Quindi non e da 
maravigliarfi , che ficcomc quelli la Greca , e l’Ebraica Lezione 
contaminarono: cosigli Eretici le Scritture di viziare, e d’in- 
terpolare fìcnofi travagliati . E che ciò non di bando da noi s'af- 
fermi , inanifcflamente da ciò, che fiamo per dire apparirà. Che 
fino da’ primi anni della Chiefa alcuni ignoranti, e volubili uo- 
mini fi trovalfero, i <^uali i detti di S. Paolo, e gli fcritti fuoi , 
ficcome ancora tutte 1 altre Divine Scritture ad eterna loro con- 
dannazione depravaflcro , ne fa ampia tefiimonianza infallibile il 
Principe degli Apoftoli (<t) nella feconda fua Lettera a’Fcdcli del 
Pontckj della G.alazia, e d’altre Provincie dell'Afia ; e la depra* 
vazione in quefio co n (irte va , che non folo tortamente, e a ma- 
lizia le Divine parole interpretavano: ma ad effe, ora facendo 
additaincnti , ed or ditrazioni, impudentemente le fconciavano. 
Alla qual cofa, che ben nota era all'Apoffolo S. Giovanni, vo- 
lendo egli opportunamente far qualche riparo, fece filila fine del 
fuo Apocalifii quefto terribile minacciamento (b) „ Se alcuno, 
dice, a quelle parole mie, che parole fono in me divinamente 
infpirate, oferà apporne altre; iddio a lui apporrà tutte le pia- 
ghe fcritte in quello Libro : e fe tal altro diminuirà in qualche 
modo le parole di quella Profezia , Iddio ditrarrà la parte fua dal 
Libro della vita , e della verità faina , e da tutti quegli , i quali 
deferitti fono in quelle carte „ : la qual minaccia, comecché tifi 
guardaffe precipuamente, fecondo l’intendimento de’ Sagri Mae- 
ilri, i Difcepoli di Simon Mago, e forlè lo lleffo Simone, cor- 
rompitore de’ Divini parlari: ben fi conviene ancora agli altri E- 
retici, che dopo lui a un tal facrilego attentato dierono mano. 
In pruova di che odali in primo luogo il Dionigio Vefeovo di 
Corinto, che fiorì circa l’Anno di Grillo CLXX. ,, Io feri Ili 
già, così egli parla preffo Eufebio (c), alcune Lettere ad inllan- 
za de’ Fratelli ; ma in quelle certi Minillri del Diavolo vi femi- 
narono Zizzanie : altre cofe da quella cancellando .• ed altre a 
lor capriccio aggiungendone . Ma cotali s’ afpettino pure quel ter- 
ribile. 


(•i) li. l'etr. ni. i6. Sicut eZ" CArìffìmns frjter nofter Taulìus , ficun- 
(ium datum fili fupientUm Jctip/ltvobis , fteuttT in omnibus EpiftcHs . . . . 
qud indbCii , (T itiftdbilcs defr*vant ^ fìcut <T (tterus Scripturas ad juam 
ipforum ptrditionem . 

(fr; Apoc. XXII. i8. 

{() Eufeb. hift. EccI, lib. IV. cap. X’XIII. 
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ribile. Guai a Voi, di Gefucriflo . Dopo queilo non è da farne 
maraviglia, che di adulterare i Sagrofanti Scritti del Signore ab- 
biano intraprefb i le altre opere di minor conto fonofì brigati 
tanto di affàlfare „ , Venga in fecondo luogo Sant' Ireneo, il 
quale conforme gli antichi calcoli nella perfecuzione di Severo, 
cioè circa l'Anno CII.» ovvero CVIII.finì di vivere; ma fecon- 
do una nuova deduzione dal Dodvvello efcogitata , e feguita dal 
Cave arca l’Anno CLXXIX. (a). Quello illuftre Vefcovo fplen- 
dor delle Gillie in molti luoghi de’ Libri fuoi contro le Refie|, 
gli antichi Eretici accufa di cotefta sfacciata perfìdia d’avere i 
Santi Libri del N. T. adulterati. Tertulliano, cui i Cattolici Dot- 
tori hanno fempre riguardato qual forte feudo contro tutte leRe* 
fìe, nel libro delle preferizioni, divulgato intorno l’Anno CCVII* 
apertamente fcrilTe (b), che lo fpirito deU’Erefìa non ammette 
certe Scritture : e fe alcune ne riceve, non tutte, c intere le ac- 
cettai ma con certe giunte, e difalcazioni accommodate al pcr- 
verfb intendimento della lor Setta. Ma dalla univerfalità degli 
Eretici vegniamo al particolare ; e ciò, che S. Girolamo impri- 
mamente feriva di Saturnino, degli Ofìti, de’Cainei, de' Setoi- 
ti, di Carpocrate, di Cerinto, e di Ebione, accuratamente met- 
tiamo in nota . Egli contro i Luciferiani fcrivendo(c) , dice, che 
da tutti coftoro, che abbiam nominato, i Sagrofanti Vangeli fu- 
rono non folo adulterati ; ma eziandio fcellcratamente fatti in 
pezzi. Sant'Epifanio degli Ebioniti parlando, e di Marcionefd) 
dice, che i primi non intero, ma contrafàtto, e fmozzicato ave- 
vano r Evangelio di S. Matteo : e che il fecondo molti corrom- 
pi menti aveva fatto del primitivo tcfto di S. Luca. Lo ftefTo di 
Marcione aflerifee Tertulliano (e), e Sant'irenco (/), dicendo, 
che l’impuro Ercfiarca circoncifo avea il Vangelo di S. Luca» e 
che tal piaga avea ancora recato alle Pillole di S. Paolo : le quali 
piaghe non anderà guari , che faremo palefi . L’ Autor del Cata- 

K k logo , 


(•tj Cave hift. licer. Script. Ectl. p.ig. 40. 

, (i) Tcrtui:ian. de praefeript, liXiettc. cupp. XVII ; X.VXVIII Hdrejìs 

nov rechit Stripturas , O' fi i/ti.is lecìpit , no't rnipit i»regr.is , 

ad/ifliinibus , CT" dctnulio»ibns .td difpo/itiutitm itijiìtnti fui initrva til . 
(c) Hicron. To. IV. nr.v. eJition. p. II. Col. J04. 

{a) tpiphan. hzref. X'LII. edition. Pctavii. 
fe) Terrullian. !ib. IV. centra Marciori. 

(/) Iren. lib, 1. adverf. iiaertf edition. Oxon. cap. XXIX. Se lib. III. 
cap. XII. 
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logo» che leggdi dopo il libro delle prefcrizionì di Tertulliano » 
facendo ricordo di Cerdone (a) dice,, che codui il fola Vangelo 
di S. Luca , non però tutto riceve ; ficcome non tutte , nè intere 
le Pillole di S. Paolo. Teodoreto (b> parlando di Taziano Padre 
degli Encratiti dice, che il Sagra Codice degli Evangeli empia- 
mente accorciò : liccome i Pepuziani , e gli Artotiriti guadarono 
per fentenza di Sant' Epifanio (c) tutto il Tedamento Nuovo . 
Finalmente ciò, che di Manete, o diManiccheo, e fèguacifuoi» 
e (ènti , e fcrilTe il grande S. Lione (d) mettiamo innanzi . Codo- 
ro r Evangeliche , e le Apodoliche pagine, ad effe altre cofeag- 
giugnendo , e altre levando , facrilegamente violarono . Sotto i 
venerabili nomi degli Apodoli, e i Sagrofanti parlari di Gefu- 
crido arditamente foggiarono molti volumi di fallità , co i quali 
gli inSogimenti loro viepiù afibrzaffero, e il mortìfero lor vele- 
no alla mente di tanti poveri ingannati indillaffero. 

IV. Siccome Manete , aggiugne Santo Agodino (e) non folo T 
autorità d’Apodolo s’era arditamente arrogato; ma fpacciavalì 
eziandio per quel Divia Paracleto-da Gefucrido promeffo a’mor- 
xali , alfin di purgare la celediale fua Dottrina da tutto il fermen- 
to delle Giudaiche fuperdizioni , e di quelle tante menzogne, e 
fàvole , che la fìncerità , e il candore ne avevano adulterato ; co- 
sì i Difcepoli fuoi fi fecero lecito di rigettare imprima il Libro 
degli Atti Apodolici in cui della M^one dello Spiritofanto 
chiaramente n parla pofeia paffarono a cancellare da' Santi Van- 
geli, e dalle Lettere roedefime de'Santi Apodoli, e malfimamen- 
te di S. Paolo, tutti que*^palli, in culla verità dellTncarnazione 
del Verbo ci fi apprefenta, e la realtà della carne di Gefucrido,. 
e la concordia del Nuovo col Vecchio Tedamento magnifìcamen- 
te fi predica. Ma l’ orgogliofo Faudo più largamente dichiaran- 
do. 


(d) Cap. LI. edition. Rigai, pag- 153.. 

(b) Theodorit, To. IV. lib. I. h*r«. fabul. edit. Sirraeod. pag. 108. 

(V) Epifban. adverf. hxref. lib. II. h*r. III. in Synopfi . 

(dj Leo. M. Serm. IV. in Epiph. cap. IV. Ifti de quibnt loquimur dd- 
•verfarii Veritdtis ^id. Manichei) legem per Moyfem ddtdm , Ó' tnfpirdl*. 
dì'vinitus TropbetdrHm ordctfU refpuerunt . Ipfajque EvdnieiicdS , ir 
pvftoTudt paginds , qudddm dujerendo , V qtidddm infereadu iiioUverunt t 
t(ynjìng(ntes pbi fnb ^pofioìorum. nominibtn iy Jule verbi i ipJÌHS. Sdivdto^- 
rii multa vofnmima fdljitdtii Ct"(. , 

(e) Aug. centra Fauftum. lib. XXXIl. Se lib. uno de uùlicate credendi 
ad Honoratum . 
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do, e facrilegamente i fentitnenti del fuo Macftro, elee, fotto 
fpecie di non ammenere del Nuovo Teftamento , fe non ciò» 
che ridonda in gloria di Gefucrifto , in tali , e tante beftem* 
mie («), e contro l’Incarnazione , c contro la Circoncifione > 
e contro il Battemmo, e contro tant' altri Divini MiUerj , i qua- 
li al Salvator nollro operar piacque , che noi dal rapportarle 
nella volgar noflra favella ci alleniamo , per non fare feanda- 
lo air anime pufiili, e deboli . Quello iblo ci badi il fapere» 
che Manete , e Faudo , e tutta quella geldra di profontuofì 
ignoranti, ugualmente bedemmiavano , e quando della Scrittu- 
ra imprendevano a rigettare alcuni palli, e quando altri neam- 
mettavano, ma didorti a fignidcare , e confermare le malvage 
loro Dottrine . Tali erano , che Gefucrido in figura folo fame 
(lato crocidlTo ; che due fodero le nature , l'una del bene, T 
altra del male, da diverfi, e infra fe contrarj, e coeterni prin- 
cipi dipendenti, come parla Santo Anodino (b) • Ma dalla par- 
ticolarità delle Perfone guadatrici de^Santi Codici , volgiamo 
oggimai il ragionamento nodro a que' particolari palli, o Tedi 
del N. T. dagli Eretici interpolati , ciò che di quedo Libro è 
principale obbietto, e intendimento. 

V. Vengano in primo luogo i feguacl d’Ebione , ì quali » 
£ccome nel terzo Libro accennammo, edendod dichiarati nemici 
implacabili della Divinità di Gefucrido, e della inviolata Vir- 
ginità della Divina fua Madre ; adìne di dabilire T efecranda 
loro bedemmia , eh' ei nato fbde per naturale congiungimen- 

K k a to, 

(aj Augult. centra Fauft. Manich. lib. XXXII. cap. VII. ^id ab re 
eP , fi iX nos de TepamentoT^ovo fola acejpientes ea , que in honorem, 
laudem Fila majefiatu, -vel ab ipfo diaa eomperimtu , mel ab e/ms <A- 
poftoiis , fed fom peifeélis , ac fideiibus : di/firnulavìpMH reterà , qua , 
aut fimpdrtiter tunc , CZ' ignoranter a rudibus dirla . aut oblique ty mali- 
gne ab inimicu objetla, aut imprudenter a Seriptaribus affìrmata funt ,<y, 
pofteris tradita . Dico autem toc ip/um natum ex feemina turpiter , eireum- 
eijttm Judaiee , facrifita(fe gentiliter , iaptixjuum bumiliter , cirrumduffum 
a Diario per deferta , CT' ab eo tentatum quam fuiferrime . Hit ìgitur 
exteptis, Ó" fiquid ei ab Seriptoribut ex Teftamento fatteti falfa /«6 teftì- 
peavone inittlum eft , eredimui eetera : ùracipue Crucis ejus mifticam fi~ 
xionem , qM noftra anima pajjtonis monftrantur •vulnera , tum prdcepta 
falutaria ejus , tum parabolas , cunihtmqM fermonem Deificum , qui maxi- 
me duarum praferens naturarum diferetionem , ipfins effe non •venit indu- 
bium TS.ihit ergo eft fom , tur me omnia crédere exiftimet debere , qu* 
eontinent E'vangtlìca Cfc. 

(b) Augud. lib. I. coDt. Julian. Pelagiali. 
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to, e non per foprann operazione dello Spiritrfnnto , dall'F.van' 
gelio di S. Matteo , e il primo Capitolo furiofamente ne ri{è“ 
carono , in cui la Genealogia di lui per minuto deferivefi > e 
il fecondo nc rafero, in cui , e dalla venuta maravigliofa de* 
Magi ad adorarlo, c dalla chiara Profezia di Malachia, che il 
luogo ne indicava del fuo Natale, e della fua entrata in £git« 
IO, e del fuo ritorno nella Giudea fi parla , fecondo gli Ora- 
coli de* Profeti ; immaginando i forfennati d’eflerfi per tal mo- 
do tratti d’ogn’ in.paccio , e che le Scritture non aveflero più 
a parlate di lui. Ma il parlar di Dio dura in eterno i e fe ne* 
viziati Codici degli l'.rctici non leggonfi quelli Capitoli , leg- 
gonfi bene, e Icggeianfi in tutti quelli, che alla Cattolica Chie- 
Ta illibati fon pervenuti , e tali dureranno finn alla fine del 
Mondo : conno i quali, nè l’afiuzia degli £rtlici , nc la for- 
za dell’ Inferno non potranno prevalere giammai Ma qui è ben 
da oflervarc, che, com'è vero, che lo Spirito delTErefia è in- 
collante, nè tienfi inliemei i Difcepoli di Cennto, e di Carpo- 
crate , fecondo che ce n’ avvilii Sant’ Fpifino (a) , comecché 
dalla mcdcliina inlLniU degli rbjoniti follerò agitati intorno al- 
la Perfona di Cefuenfto j ad ogni modo a provare, eh’ ci na- 
to IblTe alla maniera umana , di quella m.cdtfima Genealogia 
tefluta da S. Matteo fi fcrvivano, c con quella la poca intelli- 
genza degli rbicniti battagliavano. Voi dicevan’ellì , temendo, 
non ammella una volta cotclla Genealogìa, fate forzati a cre- 
derlo divinamente nato j a furore a quella date di penna , e 
borbottando, c crollando la tella , dite, che non è qutfia Scrit- 
tura lupernalmtnte infpirata : c noi per credere, e per prova- 
re, che Cullo veracemente di Giufeppe nato fia , c di Maria, 
quella Genealogia medefima mettiamo in mezzo, e conilu<en- 
tementc diciamo : Jn damo l'£vangch/la Matteo ordinato avreb- 
be il Libro della Generazione di Gcfuciiflo , fe Giufeppe da’ 
Giudei creduto Padre di lui (b) , tale effettivamente non fofe 
flato. Cosi Iddio in mezzo ai vaneggiamenti di coitili fuperbi 
mefee uno Ipirito di vertigine , per cui andando in volta , o 
non vedano, o vedan male. 

Vi. Nel Capitolo III. di S. Matteo infra 1' altre cofe fi nar- 
ra , 


(<i) Epiflian. h*ref. X.VX. 14. 

0 >) Match’ XIII. ne bic efl Fnbri fitius? 
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ra, che mentre Giovanni le ne ftava all’ acque del Giordano» 
e predicando, e a* peccatori conferendo il fuo Battefimo di pe- 
nitenza } mifcfi fra qucfti un dì Gefucrifto , per ricevere anch^ 
et^li dalle mani di lui quel Lavacro . Ora due circollanze ven- 
gonci da oflervare in quello fatto, in altri Codici accennate, e 
nella Vulgata nolira del tutto ommcfle. La prima è rifetita da 
S. Girolamo (a), ed è quella, da lui tratta dall’Evangelio, che 
dicefi lècondo gli Ebrei. Mentre Giovanni nel fanto fuo cfer* 
cizio foftencvafi ,, Ecco che la Madre, c i Fratelli di Gesù co- 
sì a lui dicevano : Giovanni dà il fuo Baticfmo a remillion 
de' peccati ; andiamo adunque, c da lui facciamei battezzare : 
ai quali rifpofe Gefucrillo ; e che peccato ho fatto io ! onde 
da lui mi dehba andare, e ricevere il fuo Battelìmo ? Quando 
forfè quello Aeflo , che ho detto non fia un' ignoranza „ j Ma 
quelle, ed altre tali circollanze non meritano fede alcuna, per- 
chè follenute non vengono dall’ autorità di Scrittori Canonici. 
E poi , a che la Vergine Madre invitare il fuo Figliuolo a que- 
llo B.i(telìmo? Poteva ella ignorare, che il Divin Signore inca- 
pace era d’ alcun peccato i Aia per qpiF ^Volgcrèi a’ ióiiiigliantl 
cicalamenti ballerà per ntiot avvilo por mente a quel più che 
madornale fvarione, con cui più d’una volta c’incontriamo in 
quello ferino ; cioè, che lo Spirìtofanto folle la Madre di Gc^ 
fucrillo : errore , che a fullìcienìui ci appalefa la fciocca , im- 
pura officina, in cui 111 coniato . Diciamo dell’altra circollan- 
2 a, la quale ficcome di maggior pefo è, così maggior applica- 
zione domanda , e difaminamento , comecché volentiermente lì 
conceda non elTer giunta fatta da mano eretica . Dice S. Mat- 
zeo , che ,, Venne Gesù al Giordano per effere battezzato da 
Giovanni (h) ; Dappoicchè nell’acqua fu tinto, fri? di oucila : 
ed ecco, che aperferfi a lui : Cieli , e vide .'o Spirito di Dio 
fcenderc in fembianza di Colomba, e fopra lui pelarli ec. 

Ora il Martire San Giullino , che fiorì verfo la metà del II. 



(a) Hieroii lib. III. coni. Pclag. tap. I. Ecce M>ttcr Domini, (T Eri- 
trei ejus diccbjiit ei : Job.innes bjpticc^jt in Ttmijj'wncm peccattrtim : ca~ 
mus , t?' bitptit^miHr Jb io, Dixit Attiem cit : qtmi petcccvi , vt ’vad^m, 
C?" buylixjr ab eo? T^'fì forte hoc ipjim , qt<od dixi iinor,’ntia eji . 

(b) Matth. III. i6. Tunc venie ^JeJi’S a Gaiilxa in Jordanem aJ Jo- 
bannem , ut baptixjtretttr ab eo . . . . Baptiijttvs autem jejt's (cnf-^,/m a- 
jeendit de aqtca , (X ecce aperti funi ei Carli : CX 'tidit S/nÌ!lit.‘ Dei dc- 
jeendentem , Jìcut Colttmbam , <X vtnientem Jnptr fc CT<, 
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Secolo (a) , di quello Battemmo ricevuto da Gcfucrlllo parfan- 
do nel Dialogo con Trifone, cosi il deferive, ficcome fignilìca 
d' averlo apparato dagli Apoftoli, i quali per ifcrittura a noi il 
lafciarono (t) . Dice adunque , „ che eflendo Gesù venuto al 
fiume Giordano , dove Giovanni battezzava i in mentre che 
nell'acqua fi calò accefefi nel Giordano un gran fuoco ; pofeia 
del fiume ufeendo in guifa di Colomba lo Spiritofanto , dolce- 
mente fvollazzò, e fopra lui venne a fermai^,,. Il Dodv vello 
di quello fuoco nel Battefimo di Gesù accefofi nell' acqua fa- 
cendo alcune parole, s'avvifa di poter aflèrmare , che S Giu- 
flino un tal prodigio , non d' altronde 1' avefie raccolto , che 
dalla Tradizione. Per 1' oppofito quel dotto Monaco Maurino, 
che quella coll' altre Opere di S. Ciullino pubblicò, e di eru- 
dite annotazioni illullrò , portò opinione , che il Santo Marti- 
re ciò, eh' è manifello ellerfi fatto da altri Padri, e noi altro- 
ve l'abbiam dimollrato , un tal prodigio traefie da alcuni di 
quegli Evangeli Apocrifi , che allor correvano per le mani di 
molti . In fatti noi fappiamo per tellimonianza di Sant' Epifa- 
nio (c), che cotella Storia del fuoco accefofi nell'acqua legge- 
vafi nel Vangelo , il quale dagli Ebioniti era ufato ; leggevafi 
eziandio in quell’ altro Scritto, come narra l’Autore del Libro - 
del Battefimo appo il Martire S. Cipriano , intitolato la Trcdi~ 
caxJone di "Paolo, Ma qui a tempo riflettali , che l’inganno de- 
gli Eretici in quello cafo era ben fingolare . Colloro , che la 
predicazione del Santo Apollolo inventarono { nel Battefimo , 
che conferivano , ad arte eflraevano cotcflo fuoco ; afferman- 
do , che perfetto elTcr non potea quel Sagramento , fe fopra 
quell'acqua , in cui calavano i Catecumeni non compariva to- 
Itamente il fuoco < ficcome comparve al Battefimo di Gefucrl- 
fto. ^ 

VII. La congettura del Dodvvello, e le dotte confiderazioni 
del Monaco Maurino non piacciono molto al Signor Canonico 
Irico , ficcome chiaro lignifica nelle Tue Note , e concordanti 

lezio- 

(a) Cav- hiit Erti. Sciipt. A. C. CXL. pag. }?. 

\b) Jaftiii. dìal. cum Tryph. 5 . LXXXVIIF. QhHmqMe tnHt JeJiis ai Jor- 
danem fiu'vhtm 'vctti.ftt , mbì ^obaKnet biytizj bat , dejctndenn Jeju in 
dqHiim ttiam ignii attenfus rft tn "JorddMc , t'que tx aqua f rrdeunti Spi- 
ritum Sandum ihftar Coiuntba invoiaffi JiripjemHt ipfms Cbrifii no- 
ftri ^/ipoftoli 

(ej Bpipbin. hzref. XXK. i}. 
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lezioni fopra i! Codice di Sant*Eufebio di Vercelli > da ft pub* 
blicato , in cui il miracolo medefìmo del fuoco modratou nel 
Giordano al Battefimo di Gefucrifto fi legge (a). Anzi per que- 
lla lezione di Sant’ Eufebio, oltre l’antichità del fuo Codice, 
vuol che fuflìfta la verità del latto ; e che l'autorità di S. Giu- 
llino. Padre sì antico, e benemerito della Fede, concorra a vie 
più afforzarla : alla quale oltra ciò aggiugne anch* egli le fue 
congetture tratte, e dalla Infcrizione di quella Orazione di San 
Gregorio Nazianzeno in Sanffa lumina , e da quelle parole , che 
dice il Santo Dottore,, Grillo adunque è illuminato) anzi piut- 
tofto col fulgor fuo c'illumina : Grillo è battezzato ec. e da 
una certa Orazione/deH’EucoIogio de’ Greci da Jacopo Goar Do- 
menicano vulgata. Io rantichità, e l’autorità del Codice Eufe- 
biano rifpetto , e venero ; nè per me farà mai , che dicada un 
punto da quel culto , di cui è in polfelTo . Ma fe non oflante 1* 
antichità, l’autorità, e la benemerenza, che gli Scritti diS.Giu- 
llino Martire han con la Chiclà, non reca ad elfi alcun pregiu- 
dizio il dire, che, o dalla Tradizione, o da qualche Autor non 
Canonico lìavi in eflì entrato alcun detto, o deferizione, che in 
Autor Canonico non lì ' legge J crederei , che niun danno all 
antichillimo, e vencrabìlilfimo Codice Eufebiano ne dovelTe ve- 
nire, fe tal un’opìnalTe , aver il Santo Scrittore copiato anch* 
egli nel fuo Vangelo una circollanza da altri Autori , benché 
non Canonici riferita j ma che molto contribuiva alle glorie di 
Gefucrillo. E fe nella Chiefà le 0|)ei^ di S. Gìufirnó, è d'al- 
tri Padri eziandio, avranno un fommo rifpetto', e autorità , 
^nchè per adornarle fìenfi quelli tal volta fervito d’aìcuni Scrit- 
ti Apocrifi; così, e l’uno , e l’altra appo tutti avrà il Codice 
Eufebiano , eziandio , che alcuno eflimi un tale particolar 
fatto averlo il Santo , non da legittimo Scrittore raccolto . Niun 
Codice più antico di quello di Sant’ Eufebio fi può produrre, 
onde confermare un tal Miracolo., porca elfervi, dice il Signor 
Canonico, ma poteva , rifpondefi , incoi" 'hOn rtlèrvi ; e dall* 
ellervi poco , o nulla a lui fuffraga , che" dalla Greca Chiefa la 

fo- 


(a) Cnd. Evang S. Eufeb. coluin. XXI. 6. : Et cftm baptiijtretur ittmet 
ingens circumjHlftt de aqua , i/a ut timcrent omnes , qui advenerunt : CT' 
htiptizjito Jffn Ci)fìfffìim .tfiendtt de a<^ud y iX crce aperti Jnnt c W/ , C/ 
•oidit Spiritwn Domini defcendtntem de Calo , Jicui Columbi O' c. 
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folennità della Teofania venga chiamata de’ Santi Lumi : e che il 
Mazianzeno da quelli Santi Lumi abbia una Tua Orazione intito* 
lata : Concioffiacchè , come egregiamente nota Niceta Interprete 
del Santo, il Battefimo non per altro vien chiamato col nome de’ 
Lumi, che per la virtù ammirabiliffima , che ha di purgare, ed’ 
illuminare chi lo riceve : c dì quindi è venuto , egli dice, che 
in quel giorno per fegno di letizia noi accendiamo molte facellc. 
Ne altro vuol lignificare il Santo Dottore, quando dice ,, Crifto 
viene illuminato; fa d’uopo, che ancora noi con lui venghiamo 
inlucidatl ,, i cioè, che ficcome Criflo nel Tuo Battefimo fparfè 
d’ogni intorno delle fue virtù una chiara luce; cosi noi per il 
falutìfero lavacro, o pur eziandio per il divino fermone Tuo d* 
ogni colpa purgati dobbiamo ad altrui efempio fplendere di bel- 
le, e fante virtù. E certamente, fe di queflio miracolofo fulgor 
apparfo nell’ acque al Battefimo diGefucrido aveffe (atto la Chic- 
fa Greca memoria; Niceta, che Greco era, e i Riti della Aia 
Chiefa non dovea ignorare, in altra maniera i fentimenti di San 
Gregorio Nazianzeno ci avrebbe rifehitrati. Il perchè, fe i Gre- 
ci, come riferifee il Goar (<j), ufano in queAa folennità una tal 
Orazione,, ViderA o Dio le acque : Viderfi , e temetterA : Il 
Giordano volfcA indietro, il fuoco vedendo della tua Divinità 
corporalmente difeendere, e in fè introdurA,, ; o quelle parole, 
come metaforicamente dette, debbono fpiegarfi dello fpaventodcl 
Giordano alla Maeflà di Dio, che chiara A fe conofeere a quell* 
elemento ; o pure, fe d’un fuoco materiale vogliorA intendere, 
dovrà dirti eziandio, che oltre il fuoco , che apparve , Tacque 
HcfTe del Giordano rinuovarono in queAa occaAone il prodigio 
avvenuto a* tempi di Giofuè, cioè, che realmente, come qui A 
accenna, tornarono indietro .* tofa , che niuno mai afièrmò. 
Che fe Analmente i Soriani fteflì di quello fuoco fan ricordo nel- 
la lor Liturgia, come oiTerva Ugonc Grozio (fi); rifpondcA fen- 
2a alcuna difficoltà, che anch'clfi, o da Tradizione, o pur da 
alcuni di que’ tanti ApocriA Evangeli fparfi nelle loro Contrade T 
appararono . 

Vili. Ma ad un’altro pafTo di S. Matteo il difeorfo^noAro vol- 
giamo. Nel Capitolo XIX. al Verfo XVII. leggcA, clìe elTcndoA 

fatto 


(rf) Goar. in Eucholo^. Grxc. 

{b) Grotius ad cap. XUl. Matth. V, XVI. 
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fatto innan7l a Crifto un tale, che Nobil Uomo era j e nella 
Lcgi^e perito, e fpcrto, fìcrome nfcrifcono, e S. Marco, e San 
Luca (a), di quefta cofa l’ addimandò ,, Buon Macftro, e che 
farò io di bene, atfìn d* ottenere la vi a eterna t ,, A cui il Signo- 
re ( concilia idoli cosi per noi i parlari di tutti tre gli Evangelici) 
fece quella nfpolla „ E che m’interroghi tu del bene, ch’hai 
a fare, e m’appelli buono, quando niun, fuorché il folo Dio, 
è buono? E tu pur fai i precetti, che tutto il bene comprendo- 
no, che da te dee farfi ,, . Due cofe aveva dette qucfruonlo. 
Una co ne incidentemente, che Crillo folle buono ; l’altra, co- 
me bramofo di fapere, in che confillcva il bene, che per lui fi 
aveva a fare, per ottener falute. E il Figliuol di Dio ad ambe- 
due le cofe rifpofe. Alla prima rifpofe, non negando d’effer 
buono» ma chetamente riprendendolo, perchè a fe venendo, fic- 
carne a folo buon Maellro, che inflruir il poffa in quelle cofe , 
che ha a fare per confeguire la vita eterna, non altro, che un 
femplice uomo in lui conolca. Se fol uomo fono, voleva dire, 
come tu penfi, io non merito quel titolo, che tu mi dai di Mae- 
ftio buono ; fe poi fon Dio, come nel vero io fono, perché 
mi tieni per femplice uomof Della quale rifpofta ecco qual fof- 
£e l’ intendi memo del Redentore- Com’egli molto bramava di 
condurre foavemente quell’ uomo alla cognizione della fua Divi- 
nità > cosi a indullria il nome di buono aggrandifee, che gli fu 
dato, da chi piu là non penfava di quel , che cogli occhi vede- 
va j nè in lui divina alcuna perfezione divilàvat ma fol il crede- 
va un’uomo dabbene , della verità, e della giuflizia Dottore, e 
feguace. AU’altra domanda Ibddisfece, mettendogli fotto gli oc- 
chi i divini comandamenti, i quali qualor vengano ben offer- 
vati , fono la via ficiira di giugnere all’ eterna felicità. Ma fer- 
miamei fulla prima rifpolla» di cui, fe gli Ariani fconciamcnte 
ufarono, affin di negare la Divinità di Gefucrillo; altri Eretici 
per il fine medefimo empiamente la guadarono. E di quelli im- 
prima favellando è da fàpere, che l’Eretico Tolomeo, ufoito 

L I - deir 

(.t) Mar. X. V XVII Lm.. X. V. XXV. iSc f i mmin Matto. XIX. V. XVII. 
M'tS’/inr bont , ^Hìi boni fitc/.im , ut bùbtam vitam dternum ? Qiti dixit 
ti : qKÌi me interroi^s de bona? uiws efi bonus Deus. Mrr. X V. XVII. 
M-t^ifler bone , quid fiscum , «e -vitam setcrnam percipiam ? Je/us autem 
dixit ei : quid me dicis bonum f 'Iberno bonus , nifi uniis Deus Lue- X. 
V. XXV. ecce quidam Lefij'piritiis fwrexit tenuas itium » CT' diceits ; 
Mctpfter , quid facitndo vitàm ceternam pojjìdebof 
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deir infame Scuola di Valentino, e de’Gnoftici circa l’Anno di 
Criflo CL. (a) , e (bllecito alTai di vantaggiare in perfidia i fuoi 
Macfiri, infra gli altri molti attentati fuoi quello commife di 
corrompere temerariamente la rifpofta del Salvatore, che perno! 
di fopra s'è apportata, leggendola con quello additamento,, Nin- 
no c buono, fc non il foto Dio Padre,, , la qual ultima voce 
Tadre in veruna delle nollre Edizioni non fi legge; nè mai fu 
letta ne' Codici de' veri Cattolici dal Secolo IV. in qua, come e- 
ruditamente oflerva Giannernello Grabe (t) ; Onde nel Dialogo 
della Trinità inllituitofi per Teodoreto , come prova il dotto 
Garnier tra un Eretico Anomeo, ed un Cattolico, e non per 
Sant* Atanafio (c), ovvero per il Monaco Mallimo, tra le Opere 
de'quali comunemente fuolfi leggere (</) » dicendo l’Eretico,, Noi 
diciamo veracemente Crillo elTer buono; ma non pari del Padre, 
rifponde fubitamente il Cattolico : Per noi non dicefi niuno è 
buono, fé non un folo Iddio,, : il qual additamento della voce 
"Padre non leggendo Sant' Epifanio nel luo Codice, non dubitò d’ 
imputarlo a Marcione (e). Ma che collui , che d'altre molte 
fraudi taccata avea la cofeienza , netto folle d' un tal delitto , e 
Jeggellè finccramente nel fuo Codice, come leggiamo noi,, Niu- 
no è buono, fe non un folo Iddio,, , il deduce il citato Grabe 
dall'Opere di Tertulliano contro il medefimo Marcione (/) Non 
così fenza macola ne andarono i feguaci fuoi, i qual; aliai prima 
dell età di Sant' Epifanio , alla voce di Dio aggiunfero maliziofa- 
mente quella di Tadre; ficcome dal Dialogo primo contro iMar- 
cioniti volgarmente attribuito ad Origene, fi raccoglie. E di qui 
forfè ne avvenne, che la colpa de'Difcepoli fofle da Sant’ Epifa- 
nio attribuita al Maellro. Il medefimo errore avevano altresì ab- 

brac- 


(a) Cave hift. liter. Script. Eccl. pag. 39. 

(b) Grabe fpicil. PP. SeCf. XI pag. tji- 

(() Trento boHiis , nifi unns DcujTater .... & in Dialog. Anotn.cum 
ortod. "t^os dicimns bont-m effe f Chrifiuin^ fed non aque bonnm , ac Va- 
ler efl . Refp. Ortod. "l^on dicittir , nemo bonus j nifi unusTater , jed ne- 
tno bonus , nifi unus Deus . 

(d) Cave hift. liter Script. Eccl. A. C CCCC. pag. i6j. 

(e) Epiph. hatref. XLIl. Scoi. L. edit. Petav. Dixit ei quidam : Magi- 
fier bone , quid faciens titam aternam pojj'tdebof al ille ; noli me dicere 
bonum : unus eji bonus Deus : adiecit ìlte /Marcion ) Valer. 

(J ) Tertullian. lib. IV. conf Marcion. cap. XXXVI. Grabe loc. fupr. 
ciut. 


Diy. --d by Googli 


LIBRO I 0. i«7 

bracclato i Difcepoli di quel Marco-, dì cui fa menzione S. Fila* 
ftrio ( 4 ) , chiamati pofcia Marcofii , e Fratelli per empietà de* 
Tolomaiti (h). Pazzi coftoro, al pari del lor Maeftro nell' infin- 
gerli di molte pellegrine cofe , e temerari nello fconciare le Di- 
vine Scritture , ficcome una quafi infinita farragine avean raccol- 
to di Libri Apocrifi ,così infra Taltre moltii&me flrabìliate cofe, 
in cui compiacevanfi, dilettavanfi affai di cotefta falfata lezione, 
fecondo che dice Sant’ Ireneo (c), cui di continuo avevano in 
bocca. Ecco, come riconvenne il Signore quel Giovane, che in 
buon Maeftro il falutava : „ £ che mi chimi cui Uno è il buon 
"Padre , ch‘ è ne’ Cieli . 

IX. Non voglio però qui dillimularé, che certi antichi Padri 
allegarono tal volta la citata rifpofta di Crifto colla giunta di Ta~ 
dre. Vaglia per ogn' altro Clemente Aleffandrino là dove un fan- 
ciullo ammaeftrando in ogni bel fapere Criftiano, così a favella- 
re introduce Gefucrifto (</) ; „ 7{_iuno è buono , fe non il Padre 
mio, eh’ è ne’ Cieli . Ma riflettafi, e Clemente ifteffo vuol che fi 
noti} ch’egli in quella maniera fa parlare il Divino Signore, af- 
finchè ogn’ uno confèflì, che il Padre fuo, eh’ è buono, è il Crea- 
tore del Mondo , e infieme quel follecito univerfale Provvedito- 
re, 'che a’giufti non meno, che agl'ingiufti fa fplendore la luce 
fuaj efopra gli uni non meno, che fopra gl altn per luidalCiel 
piovono mifericordiofamente le celcftiali benedizioni : che T in- 
tendere l’accennato tetto con tal giunta, che porti dar eccezione 
alla bontà del Figliuolo, fu una malizia tutta propia degli Ereti- 
ci, affin di togliere a lui l’efTcre confuftanziale al Padre, Chele 
gli Ariani, anche fenza un tale additamento della voce Padre 
negavano al Figliuolo di Dio coH’altre, ancor quefta prerogati- 
va, d effer buono: opure, come dimoftra il celebre Petavio(e), 
non affolutamente a lui toglievano la bontà» ma fol di quella il 
volevano partecipe, in quella maniera, che l’ altre create cole r.e 
partecipavano} convinconfi apertamente d'ignoranza : Conciof- 
fiacchè chiamando quel Giovane , o Uom che fi fòlle , il Signor 
Dottro Maeftro buono, e rifpondendo Crifto niuno elfer buono, 

LI z fuorché 


(а) Philaftr. har. XLH. 

(б) Grabe loc. fupr. citar. 

(f) Iren. adv. hatref. lib. I. cap. XVII. 

(d) Clem. Alexandr. Lib. I. Pedag. cap. Vili. 

(e) Petav. Tbeolog. Dogm, lib. II. cap. IV. a. XI. 
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filorchè Tddio, con ciò e"!i prova d’efier Dio (a), fe è buono, 
come quegli non fapendo, che fi dicefle, il confcflava. Piglia 
dirò così dalla bocca di colui la parola detta, atìfìn di condurlo 
a ben intendere ciò, che aveva pronunziato. Se tu mi chiami 
Maeftro buono : e io a te rifpondo, che niuno è buono, fuor- 
ché Dio foloi fono adunque Dio eiTcndo per tua conftUìone 
buono ; giacché a Dio folo l’efl'er buono fi conviene. Ma a' 
Teologi lafcìamo il trattare profondamente di tali cofe, e batta- 
gliare cotefti nemici di Gefucrifto. Che lo Stilo oltre rinflituto 
mio non deve eftenderfi . 

X. Non debbo con tutto ciò ommettere di produr la lezione 
d*altri due Tefti, l’uno del medefimo S. Matteo, e l'altro di S. 
Marco, intorno ad uno fteflb argomento, foggetto del pari di 
molte altercazioni , in cui i Cattolici non meno, che gli Ariani 
fi rifcaldarono. S. Matteo dice (i), che rifpondendo il Signore 
alla brama de'fuoi Difcepoli di fapere il quando farebbe quel 
giorno, ch’ei a tutto il Mondo fi manifeflerebbe in qualità di 
Giudice Univerfale, dilTc infra l’ altre quelle parole : „ Di quel 
giorno però, e di quell’ora niuno ne fa, neppur gli Angeli del 
Cielo : e Dio folo lo fi fa Alla quale nefeienza degli Angeli 
aggiugne in S. Marco ancor la fua, dicendo,, negli Angeli il 
fanno, né il Figliuolo! ma folo il Padre. E’ però da faperfi , che 
cotello additamento, che leggefi in S. Marco, trovafi eziandio in 
S. Matteo di quel famofiffimo Codice di Cantabrigia, e di quell’ 
altro antichilfimo di Sant’ Eufebio di Vercelli (c) i e di foprappiò 
nella Verfione Italica pubblicata dal dotto Marzianay. Comecché 
J' accennato palTo con una tal giunta venga fpiegato da Sant’Ila- 
rio, da Sant’ Ambrogio, da Sant' Agoftino , e da TcofilatOi ad 
ogni modo ficuramente diffinir non puotefi , come, egregiamente 
ofl'erva l’accurato P. Calmerfd), cheque’ Padri, così Taveflero, 
come r interpretarono, ne’loro Codici . & Girolamo di certo af. 
ferma, *che Origene noi lefiè nel Ilio Elèmplare, e ne meno Pie- 
rio quel famofo Prete , e Maeftro deU’Ecclefiaftica Scuola Alefi 

fan- 


fa) Maldonat. in cap. XIX. Mattth. V. XVII. 

(6) Matth. XXIV. }6. De die autem lilu ,C7' hura n<mn feit , negete ^n~ 
:eli C^loruntj nifi folus Marc. XIII. v. ji. De die autem ilio, v(l 

’ora nemo fcit , neque Angeli in Cxlo , neque Filius, nifi Valer, 

(t) Colum. CCI.XXVI. 

Id) Calmet ia Matth, loc, citar. 
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fandrina (a), in cui fotto il Vefcovo Eracla circa l’Anno 
CCLXXXIir. per la multiplice fcienza , sì delle Greche , che 
delle fagre difcipline meritò il nome d’ Origene il Giovane (i). 
D’ Origene però fembra, che il Santo Dottore abbia prefo qual- 
che abbaglio; imperciocché nella ferie de’Comenti di lui fopra 
S. Matteo (c) noi ritroviamo tutto all'oppoflo . Per non dare 
però a lui quella taccia, potremmo dire, che intendelTe S. Gi- 
rolamo il Codice di S. Matteo , da cui però non raccolfe Ori- 
gene una tale lezione ; e non quello di S. Marco , da cui in 
effetto r apprefe . S. Ambrogio però (d) awilandofi , che la 
giunta fatta al Tello di S. Marco venilTe da una mano Ereti- 
ca, fcrilTe, che i vernili Greci Codici non avevano quelle pa- 
role,, ciò, che neppur fa il Figliuolo,,. Né per noi doveva- 
no forli maraviglie , Ce gli Eretici quello palio falfarono; men- 
tre tant' altre Divine Scritture avevano arditamente interpolate. 
Ma con buona grazia del Santo Dottore , tutti i Greci, e La- 
tini eziandio efemplari, manoferitti , c imprellì, ficcome afler- 
ma il P. Calmet, ferbano collantemente una tale lezione ; non 
altrimenti, che molti Manoferitti fcibanla in S. Matteo : c S- 
Girolamo feguendo i migliori Efemplari l’ ammife nella fua 
Verfione di S. Marco. 

XI. Né per tutto quello, né S. Girolamo, né gli altri Padri 
Greci, e Latini non temettero, che gli Ariani con tal arme in 
mano trionfar doveflero della Cattolica Verità ; conciofliacchc 
dai colpi loro a fchermirlì non erano fproveduti , e mal ordi- 
nati a defenfione. Dicendo Grillo Signore, che né gli Angeli, 
nè il Figliuolo avevano faper del giorno del Giudizio , o po- 
teva egli elfer intelb, che come Uomo l’ignorava ; o pure. che 
noi fapeva per manifeflarlo altrui : o pure, che non di fe era 
uflSzio, ma del Padre il fapere un tal giorno : e in qualunque 
di quelli tre fenfi fi ('pieghi il detto di Grillo, non ha l’Aria- 
no, onde inferire, che il Figliuolod’inferior condizione lìa del 
Padre. Se Gefucrillo, come Uomo diceva d’ignorar un tal gioì» 

no. 


(a) Photius Cod. CXVIII. 

(bì Cave hift. [iter fcript. Ecd. pag. 93. 8c feq. 

(r) Oripen. in Matth. 11. 55. 

(J) Ambrof. lib V. de Fide cap. Vili. Veterts Crécì Codìces non lu- 
brnt : ^Hod ntc lilÌHS feìt : /ed non mirnm ejì 3 V fi hoc Jdìfuniiit 1 qui 
cripturas interpolavere di'vinAi’, 
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no , metteva in confiderazione (.a) la fola fua Umanità , come 
di per fé, e feparata dalla Divinità, la quale per il folo fuo lu- 
me conofcer non poteva un tal giorno : non clTendo la cognizio- 
ne d’un tal giorno una di quelle cofe, a cui col folo lume della 
ragione un* uomo femplice pofla giugnere. La cofa di cui fi trat- 
tava, era uno di quegli arcani (!>}, la cui cognizione Iddio fi fer- 
bò in fua podeftà ; doverfi per tanto la fpiegazione di quello, 
non da alcun uomo, non da alcun' Angelo , non da Gelucrido 
medefimo afpettare : comecché per altro, eziandio come Uomo, 
niuna cofa egli ignoraflc : elTendo che per l’unione Ipoftatica 
della Divinità,, in lui, fecondo che parla S. Paolo (c), erano 
afcofi tutti i tefori della Sapienza, e della Scienza. Se poi diceva 
di non fapere quel giorno per manifeflarlo ad altri j diceva di 
non fapcrlo per noi, a cui il faperlo non tornava : ed era anzi 
bene, che la curiofità noftra fu quello punto per tal manicrafof- 
fe affrenatai nè non volelTe fapere ciò, che gli Angeli ignorava- 
no (d). Se fìnalmente intefe di dire, che non di fe era uffizio; 
ma dei Padre il fapere un tal giorno: con tal parlare niente pre- 
giudicava alla fua Divinità: perchè di fatto non Pignorava. Sic- 
come allor quando rifpondendo il medefimo Signore a Jacopo, e 
Giovanni, che troppo ardentemente bramavano i primi polli, 
che non illava a lui l’alTegnare ad elli il luogo: ma che a quelli 
dar G doveva, a’ quali dal Padre fuo era llato apparecchiato; 
non voleva già dire con ciò, che da lui un tal luogo non folTe 
fiatò preparato; ma intendeva d’inllruirgli in quello punto, cioè 
che il preparare il Regno, ovvero il predellinare , non di fe era 
uffizio, ma del Padre : Così (e) al medefìmo Padre afpettarG lo 
llabilire il giorno, in cui il Mondo ha ad aver Gne, e tenerli il 
gran Sindicato ; ,, Non iftà a Voi il conofccre i tempi , e i mo- 
menti, che il Padre in fuo potere ha ferbati (/). Benché gli A- 
riani , non folo co' telli della Scrittura male ìntefi fi travagliava- 
no di ralTodare i loro errori : ma per isbalzare a Gcurtà , com* 
clli follemente immaginavano dei 'Trono della Divinità l'Unige- 
nito 

(a) Caitnet in eie. toc. S. Matth. 

(b) Hammond. hic in Matth; , 8c in cap. XIII. Marc. 

(f) Ad Colofs. II. j. 

fi) Calmet ex Maldonat. loc. citai. 

re) Maldonat. ibidem . 

(/) All. 1. 7 . No» ffi veftrHm nojje tempora , vii momenta , qua Pi*. 

t pojHÌt in /«4 poteftatt < 
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nito Figliuol di Dio, altri, come andando innanzi ‘nel difcorfo 
noftro vedremo, qua, e là a lor capriccio ne cancellarono, qua- 
fi che da’ Cattolici nelle Scritture foflero fiati fraudolentemente 
introdotti , ad abortire la loro opinione . 

XII- Intanto prima di levar la penna dall’Evangelio di S. Mat- 
teo, e palTar oltre, mettiamo in veduta una delle più fegnalate 
ribalderie commefle da’feguaci d’Ebione, il quale de' Samaritani 
l’impura fuperftizione affettando, da’ Giudei pigliando il nome, 
dagli Oflei, e da’Nazarei i dogmi, da’ Criftiani la figura, da* 
Carpocraziani la nequizia, e da’Crifiiani l’appellazione, appre- 
ièntò in fé, fecondo che parla Sant’ Epifanio (a), di quella fa* 
volofa Idra di molte tefie la fpaventevole, e mofirofa fattezza. 
La celebrazion della Cena, e dell' ultima Pafqua fiuta da Gefu- 
crifio è una delle più fagrofante memorie della nofira Religione, 
attefo l’infiituir che fece in quella i Miftcrj del Corpo, e del 
Sangue fuo Dìvinilfimo. Ecco per tanto, come gli Ebioniti, che 
per quantunque tutti carne, purè facevano le vifte d’avere a fde- 
gno quella degli animali , e immaginavano , che il Signore ifief- 
Co in tutto il corfo del viver fuo non mai di carne fi fblfe ciba- 
to: ecco come guaftarono la narrazione di quella Cena. £' noto 
che la Pafqua Giudaica per divina infiituzione folennizzavafi , 
mangiando le carni dell’Agnello arrofiite, e i pani fenza fermen- 
to : e Gefucrifio co’fuoi Difcepoli mangiò veracemente, fecon- 
do la Legge quefia Pafqua . Gli Ebioniti adunque nemici della 
carne , dopo avere rapprefentato i Difcepoli , che ricercano il Di- 
vino Signore del luogo, dove egli volefle, che cotefia Pafqua s* 
apparecchiaffe ; troncando maliziofamente tutto ciò , che egli in 
propofito del luogo ad elli difle, fanno, che rifponda loro in 
quefia maniera : e che , ho forfè io ardentemente defiderato di 
mangiar con voi quefia Pafqua di carne? (fr)Dove è da offervarfi 
con Sant’ Epifanio la trìplice fraude da cofioro commeffa . La. 

prl- 


(•tj Epiphan. lizrcf. XXX* 1 Bit (Ebion) quidquid H/iaquttqut bétrrfis 
lorrtndum imprimls Ct exitubile , ac deuflandam alfcrit , turpe inquam, 
ty ahfanum , abfurditati/que plenum odiojum e fingulis dogma concine 
nane , omnium in fe format fpetitfque Iranftulit . ^am Samaritanorum 
èmpuram fuperftitionem affeila-vit , Ia Judais porro nomen accepìt . Ab 
Ofafit , "fìaK/trait dogmara. Cerìntbianorum deinde formam, Carpocratio- 
tiorum nequttiam , Cbriftianerum dtniqne appelUtttnemujHrpart fon tendi t. 
(b) Epìpb. ibid- n. aa. 
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prima, che dall’ Evangelio di S. Luca (a) rapportarono in San 
Matteo la rifpofta di Gciucrifto ; la feconda , e la terza, che 
ve la inlerirono depravata , prima da un Forfè , e pofeia da 
quella voce Carne : quando egli alTolutamente , e fenza addita- 
mento dilTe a’ Difccpoli in S. Luca : „ Con gran deli lerio ho 
defidcrato di mangiar con voi quella Pafqua „ • Marcione per 
l’oppolìto, che per tcftimonianza del citato Sant’ Epifanio (è), 
l’ Evangelio di S Luca, e mife folTopra , e nel principio, enei 
mezzo, e nel fine fcorciò, rendendolo del tutto fomighantc ad 
un vellimento dalle tignuole corròfoj a quello palio, in cui il 
dcfiderio di Gefucriflo ci appalefa di mangiare co’ Puoi Difees- 
poli la Pafqua , prima di dare cominciamenro alla Aia Palfio- 
ne, diede sfacciatamente di penna. Troppo il gravava, che da 
un Uomo, che per lui Polo in apparenza era comparlb in que* 
fio Mondo , in apparenza avea convcr'fato co’ Puoi Difcepoli , 
in apparenza avea mangiato, e in apparenza avea patito; e Sa- 
gramenti 11 volelVero inilituiri , e patimenti tollerati . Altri no- 
tabili corrompimenti , per quanto a me ne fembra , alla difa- 
miiia di S. Matteo, non mi occorrono : non avendo giudicato 
di far alcuna menzione di quell’ additamento all’ ultime parole 
dell’Orazione Domeni'cle „ liberaci dal male, perchè tuo è il 
Regno, la Virtù, e l’Impero ne Secoli de’ Secoli : Cosìlìa(c)i 
li quali con altri infieme raccolti da’ Padri del Concilio Diam- 
peritano {J) , vengono attribuiti a’ Nclloriani : Conci oflSaCchè, 
e di quello Sinodo, e di tutti gli additamenti, che per coloro- 
voglioniì fatti ad altri palli della Scrittura , a miglior occalìone 
parleremo . Qjii intanto larà bene I’ avvifare , che la recitata 
giunta leggevafi , eziandio prima, che fpuntalTe l’Erelìa di Nc- 
llorio , nella vulgata Verfinn Siriaca, ficcome confla per i mol- 
ti MIT. Codici , che ferbanfi appo i Soriani Cattolici : leggefi 
ancora nelle Collituzioni Apolloliche, iicll’Opere di S. Giovan- 
ni Grifollomo , e nella Verlìon Gotica ; onde non è fuor di 

pro- 


(.«) Lue. XX- 15. 

, fi-) Ei-Ph ai) I irff XLII. 11. T.tquiitm M.trclanh ììU Hbcr Fv-ififtlirm 
featudum Lutum Stylo ii'fj relérre 'vi-Jfinr ; ut aurem iib eo tm<tt/jtus eft , 
iniliu , nudi», »c fine decurtalit , corrofi a tineitHndique 'vejìimenti fimitt'f^ 
mus tji 

(c) Matih. VI. 15. 

(d) To. VI. fupplcm. Colkiil. labbean. edition. Lucenf. pag. 13. Dc- 
crct. II. 
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proposto il congetturare col dotto Calmet («) > eh’ una taf 
giunta dair antiche Liturgie nel tefto di S. Matteo fìa fotten* 
trata. OiTerva con tutto ciò T erudito Scrittore i che, nè in S. 
Luca, nè negli antichi Latini Hfemplarl degli Evangelj, nè ne* 
vetufti Greci MlT. , nè nelle Verlìoni Coptica , e Arabica un 
tale additamento non trovafì . 

Xlir. Deir Evangelio di $. Marco altro non ci verrebbe di 
conlìderare, falvo il troncamento d'una parte dell' ultimo Ca> 
pitolo , cioè dal VerTo JX, fino al fine , in cui del tempo del* 
la Rifurreztone di OefucrilK) fi parla ; ma (iccome di <]uefto 
Bel libro III. a fufficienza n'abbiamo dato contezza, che co^ 
allora penava 1' argomento { ci volgeremo alle interpolaziont 
fatte a quello di S. Luca, nulla parlando di quel mozzamento 
£uto da quefto della Scoria del fudor fangnigno di Grido no* 
Uro Signore , nè del confbno dal Ciel venutogli per il mini* 
fiero d’ un' Angelo (b) i poicchè di tali colè nel citato libro 
n abbiamo detto quanto Mda. Marcione fti quegli, (ìccome di 
fopra s' è accennato , che diedelì a malmenare cotedo Divino 
Scritto. Quante però fodero k correzioni, che collo fcellerato 
fuo dente fece il Pontico Tòpo in quedo Vangelo , quanti gli 
llravolgimenti de’paflì, e quante le capricdolè giunte, Sant’E* 
pifànio tutte con fommo dudio le raccolfe nel libro primo 
delle Relìe (e) , e ad una ad una al numero di LXXjh^IIL 
annoverolle. Temendo non la recitazione di tutti i notati palli 
dal Santo debba riufeire troppo nojofa a chi legge , redrigne* 
romrai a far menzione di quefoli, in cui fègnalatamente com* 
parifee la Aia inreligione, ed empietà : benché inreligione, ed^ 
empietà grandilUma da l' aggiugnere , o il levare una fola let- 
tera alla parola di Dio. Per Marcione adunque cotedo Vange- 
lo di San Luca ha il Aio cominciamento dal terzo Capitolo „ 
Neil' Anno XV. dell'Impero di Tiberio Cefare,, ; Concioffiac* 
chè la Storia d’ Elifabetta , e dell' Angelo Annunziatore a Ma- 
ria della Divina Maternità : quella di Giovanni, e di Zaccariv 
fuo Padre : quella del Nalcimento diGefucrìdo in Betlemme , 
della Aia Genealogia, e del fuo Battefimo , tutta di botto fu 
per quell’empio da cotedo Divino Scritto recifa . Pafsò poi a 

M m Air 

(.-} Calmet in eie. loc. Match. 

(b) Lue. XXXIU. 

(e) Bpìpb. hxrcL XUL n. XI. & feqq» 
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a -far qua c là tagliamenti , e depravazioni . Dal Capitolo V. 
cancellò infra l' altre quelle parole „ affinchè Tappiate , che il 
rigliuol dell'Uomo ha la podeftà di rimettere in terra i pec- 
cati ,, . Dal Cap. VII. la comparfa della Donna peccatrice al 
Convito del Farifeo, e il Tuo approltìmamcnto a Gefucrtfto : 
le lagrime, con cui bagnò i piedi di lui, l’unguento, che fo* 
pra quelli rivefeiò, e i baci, che in quegli amaramente' le die- 
de. Dal Cap. Vili, lo fgridamento fatto al vento, e al mare, 
che per tempefta mugghiando teneva in gran timore i Difeepo- 
Ih e il guarimcnto di quella Donna, che da dodici anni face- 
va fanguc . Dal Cap. IX. la predicazione fatta dii Salvatore 
de’fuoi patimenti, della fua morte, e del fuo riforgimento do- 
po tre giorni : l'apparizione nel Monte di Mosè , ed > Elia , i 
vicendevoli loro parlari, e la voce dal Ciel venuta,, Quefti è 
il mio Figliuolo diletto,,. Dal Cap. XI. rilccò tutto ciò, che 
afpettafì a Giona, a Ninive , alla Regina dell'Auftro, a Saio- 
mone, all’uccidimento de’ Profeti, c al fangue di Zaccaria, e 
di Abele : e in luogo di quelle parole, che dille Cnfto a’Fa- 
rifei,. Voi fprczzatc il giudizio di Dio,, IclTe ,, Voi trapalTate 
la Vocazione di Dio ,, . Non ammife la Parabola di quel Fi- 
gliuolo, che una parte de’fuoi averi lulTuriando fcialacquò : non 
la fua penitenza, non l’accoglimento fattogli dal Padre, non il 
difpctto dell’altro Fratello, come nd Capo XV. Ha regihrato. 
La preghiera del Cieco di Gerico a Getucrifto, la fua guarigio- 
ne a merito della fua fede, fu tagliata dal Cap XVIII : e in 
.quello medefimo capo guadò quella nlpolla , che diede il Di- 
vino Macllro a colui , che ddìderava maggior perfezione ; in 
luogo delle parole ,, Tu fai i comandamenti „ , leggendo ; ,, 
io lo i comandamenti,, • Dal Cap XIX. recilc la venuta dì 
Crido al Borgo di Betfage , fituato alle radici del Monte Oli- 
veto ; la commellione data a due de fuoi Difcepoli di condur- 
gli il Poledro dell' Afina i la folenne lua entrata in Gerofoii- 
ma, e lo fcacciamento fatto dal Tempio de’ Profanatori : ficco- 
me dal Cap. XX. cancellò la Parabola dcUa vigna àppigionatal 
e di vantaggio quelle parole ), che i Morti abbiano a riforge- 
redi dimodrò Mose vicino al rovo , chiamando il Signore, Dio 
d’Àbramo, Dio d’ifacco, e Dio di Giacobbe, Dio de’ vi vi, e 
non de’ morti „ La celebrazione della Pafqua : il defìderio , 
che jnodrò Gcfucrillo a’ luoi Difcepoli di mangiarla con clU 

pri- 
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prima della fua morte , coll’ altre cofe dette in <]ue(la occafio» 
ne , e nel Cap. XXII. regiftrate > non piacquero a Marcione. 

Per rifpetto poi alla paHionc del Redentore, cancellò prima I O* 
razione di lui nell'Orto, il bacio datogli da Giuda, la difelas 
che prefe Pietro, mozzando ad uno fgiierro T orecchio deliro. 
AU’accufa data da’ Pontefici Ebrei a Gelucrillo nel Cap. XXIII. 
d efiere un Ibvvcrtitore del popolo; aggiunfe, ch’egli era un di» 
flruggitor eziandio della Legge, e de Profeti : e a quelle parole, 
ch’egli proibiva il pagar i tributi a Cefare, appiccovi maliziofa- 
mente, che le Mogli da’ Mariti, e i Figliuoli da propj Padri ftra- 
niava . Finalmente per l'empio Erefiarca non c era Crocififlione, 
non irapromelTa di Paradifo al penitente Ladro, non onorata fe- 
poltura al morto corpo del Redentore, non apparizione d'Ange* 
li : di maniera che il Vangelo di S. Luca ferabrava uno fchcle- 
tro di fole offa IculTe di carne ; o per ripetere la frafe di Sant’ '' 
Epifanio , come una velia fozzamente intignata . Somiglianti 
mozzamenti , e depravazioni per lo ilelTo fcellerato uomo furono 
/atte alle Pillole di S- Paolo, le quali tutte dal fopra mentovato 
Sant’ Epifanio furono diligentemente raccolte ; c a cui, per non 
allungar di foverchio qucfto Trattato, volentieri rimettiamo chi 
legge. 

XIV. Qra in un gran Pelago ci mettiamo, che a prima villa 
ci fmarrifee. L’Evangelio di S Giovanni, come ad ogn'unoè 
noto, non folo per il fuo dir picn d’intelletti profondi, cd alti 
cagionò ad ogn ora negli fpiriti eziandio più fermi, e penetranti 
dibottamenti , e petturbazioni grandiùìme ; ma tre, o quattro 
palli, con cui,’ Iccondo l'andamento di quello libro, dobbiamo 
indifpenfabilmente incontrarci , così ci premono, e fpavcntanci , 
che non farà poco, fc di quelli potremo riufeire, fenza chedarv- 
no, o vergogna ce ne incolga. Il primo, con cui affrontiamo è 
quefto. Nel Capitolo primo dal Verfo XI., fino al XIII. così Ila 
fcritto ( ,e qui fa d’uopo recitare, che molto importano, le for- » 
mali parole del Santo Evangelilla ). In propria venit, & fui eum 
non reoeperunt : quotquot autem reccperunt eum , dedie ets potefìatem 
filios Lei fieri, bis qui credunt in nomine ejus. non ex fanguini- 
bus, "ncque ex voluntatc carnis, ncque ex voluntate viri, fed ex Leo 
nati fune. Quefto palTo per vero dire non ci darebbe gran briga, 
fc non ci venifle incontro la lezione dell’ antichilfimo Codice de- 
gli Evangelj, che tra le più rare cofe ferbafi nella Biblioteca 

M m 2 ^ 
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ficnofifliina de‘Sigg. Canonici di Verona * e che il primo pofé 
avanti il chiarifs. Signor Marchefe Scipione Maffci (a), la qua- 
le é quella : Qui non ex fanguimbus , ncque ex voi untate viri , 
fed ex Deo natus efi : lezione a quella della Vulgata molto di- 
icordante . ConciolEacchè , fe per quella a tutti i Credenti il 
diritto (ì attribuiice dell' adozzione Divina , fenza che Dio al* 
cun rifpetto avefle alla carne, e al fangue: per quella l'eterna 
Generazione del Verbo , per folo voler di Dio vi fi dichiara. 
Non sì rollo una tale lezione venne in pubblico , che fra gU 
Eruditi eccltaronfì gran movimenti . Il dotto P. Anfaldi Do- 
menicano (b) furie il primo alla difefa di quella, dimollrando 
con non poche autorità d'antichi Padri, e di Tertulliano pre<- 
cipuamente, di SantTreneo , e di Vigilio Tapfenlè , che una 
tale lezione non fu ad el& incognita . Per l'oppolìto il Signor 
Pterantonio Barzani (O con erudita Operetta in forma di Let- 
tera al medefimo P. Anlàldi indiritta, lì sforzò in provare, che 
a cotella nuova lezione poco potevano contribuire i Padri da 
lui cinti : conciodkcchè quelli non rade volte a mente , ad ar*^ 
bkrio » e tumuiruofa mente erano ufatt di recitare i pafli della 
Scrittura . Replicò l' Anlàldi (d) andando di forza a provare , e 
commendare la diligenza, ed efattezza de' Padri nel citare i Te- 
fiimon) della Scrittura : volendo,, che le diferspanze, che negli 
Scritti loro fi trovano, da'Téfti , e dalle diverfe Verfioni deo- 
bano pigliarli. Al Chiarifs. P. Bianchini l’opinione , e gU lla- 
diofi sforzi dell' Anfaldi piacquero così , che in una fua lette- 
ra ai Sig. Arciprete della Cattedral nollra di Verona Gianfran- 
celco Mulèlli ^i commendò- (e) , e fùlf autorità de' medelìmt 
Padri llahililce la variante nuova lezione feoperta nell' Evange- 
liario Veronefe. £ certo, fe le hlleflioni del Sig. Barzani folla 
maniera frequente divifata ne' Padri di ciure i Telli delia Scrit^ 
tura a mente, e ad arbitrio) ed eziandìo di molte parole qua, 
e là raccolte combinar fentimenti ( ficcome infra gli altri ma- 
nifoAamente veggiamo in S. Bernardo } ci polTono muovere a 

non 


(a) Maff. Bibliot. Mff. Veron. par. 1 . pag. 70. 

(b) Anfald. diflercac. de loc. ckat. Johan. 
r) Barzani de Nova Johanm's legione . 

(d) Anfald. de authen. Sacr. Script, apud SS. PP. leAibn. L. IL Vero- 
ne MDCCXLVII. 

Xf) Blanchin. habet. ioter Proleg. part.I. £vang. quadr. pag. 89. & feqq. 
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non ammettere per legittima la verfìone del Codice Veronefe } 
le molte autorità de’ Padri Greci , e Latini apportate dall’ Ai>- 
faldi t e dal Bianchini ci potrebbono inclinare a difènderla per 
vera, e non interpolata, quando tutti concordemente, fecondo 
ch'eiQ fi ftudiano di provare , nella lezione medcfima fi con- 
venilTero. Ma qui è dove l’eruditi (lìmo P. Girolamo Prato Pre- 
te dell' Oratorio di Verona comparendo in mezzo con una dou 
tillima Differtazione (a), la quale coll’ altre Opere Aie rapplau- 
fa fi meritò, e gli encomj di tutti i più culti ingegni, e nien- 
te pai&onati, termina, per quanto a me ne fembra, aliai mae- 
Arevolmente, e concludentemente la quifiione. Agli ad una ad 
una tutte efamina le addotte autorità , e alla lineerà intelligen- 
za di quelle profondamente penetrando, dimofìra con una chia- 
rezza ammirabile , quale di quelle fia il vero fentimento , e 
quanto fu debole appoggio fi ripofi , chi fopra quelle immagi- 
na di fofiener per legittima la lezione del Codice Veronefe. 

XV. £ prima di venire alla difamina de’ citati palli, non fa- 
rà fuor di propofito il notar brevemente , fecondo che S- Gi- 
rolamo fieno ne fé avvertito il Pontefice Oamafo , quanto ne* 
primi tempi grande folle la generazione di quegli uomini igno- 
ranti , e profontuofi , 1 quali col corto loro ingegno non rag- 
giugnendo certi palli della Scrittura , ofarono porvi la mano) 
e a detta del loro fentir ballo correggerli : quali che eùi fof- 
fero fiati divinamente fpiracl , ed eletti ad emendare i divini 
parlari. Perchè la lezione ex Deo nati funi parve a Tertulliano, 
come andando innanzi vedremo , un ritrovamento de' Valenti- 
niani ; così egli , quanto c’è lecito il congetturare , il primo 
negli fcrìtri fuoi introdufle quella lezione , o pure colla fua au- 
torità confermolla & ex Deo natus efl ; la quale pofcla per ope- 
ra d’ alcuni indifereti Africani Copifii, che immaginarono eoo 
quella di vie più fiabilire l'eterna generazione del Verbo , fa 
Inferita in asolti Codici di quelle Chiefe : alcuni de’ quali , e 
per la vicinanza, e per l’invafjone de’Saracini paflàronodi leg- 
gieri dall’Africa nelle Spagne ; e da quelle, ficcome altri Co- 
dici, fecondo il fentire del chiar. Maflèi {b) , vennero fortu- 
natamente a pofare, e nobilitare finllgne Biblioteca de’ Signori 

Ca- 


t4Ì De Prato obfervat. in Sulp'c. Sever. To. Il, a pag. soj. ad jj8. 
Maftei Bibl. M(T. Veron, fàg. 78.. col. 1 . 
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Canonici di Verona, così ancor quefto. E certo, che Infra i 
niolcil&mi Codici, che ferbanfi nelle Biblioteche’, 'ninno produr 
fe ne puote in confermazione di cotefta nuova lezione • Noti T 
anttchilQmo di Sant’Eufebio di Vercelli, non quello del Moni- 
fiero di Santa Giulia di Brefcia , non il Corbejebr," non altri qua- 
fi infiniti : che tutti colla Vulgata concordemente leggono, 
ex Dea nati funi : e tutti i Padri Latini, come dinaoftrcrerao, 
ilanno per l’antica ricevuta lezione. 

XVI. Ma dappoicchè a confermar la nuova lezione produconf- 
fi imprimamente i Padri Greci , il dottilfimo Dilfcrtatore tutto 
è in dimollrare, che a quella niun pefo danno cotefti Padri, 
quando le lor maniere di favellare, c Io feopo del loro fcriverc, 
fi vogliano dirittamente confiderare. Adduconfi varj palli di Sant* 
Ireneo tratti da’ libri fuoi contro le Refiei ne’ quali, fc fembrar 
puote, che il Santo al citato luogo di S Giovanni volefib per 
qualche modo alluderei neppur una fol volta fotto il nome del 
medefimo Santo Evangelifta le mife in mezzo, ovvero tali quali 
nel Codice Veronele fi leggono, le citò, o pur da effe traffe ar- 
gomento, come parea, che il dovere il richiedeffe, a conferma- 
re la fua fentenza, che Grido nato fbffe di Maria Vergine: chia- 
ri tutti indizj, che altro non avea in mente il Santo Martire, che 
colle parole di S Giovanni, perchè all* intendimento fuo affarac- 
commodate, dichiarare la Concezione di Grido, e il nafeimento 
fuo di Maria , effere andato fcevero da ogni immondizia , e da 
qualunque , benché minima infezione di carnale concuplfcen- 
za(<i). Per quedo le parole ncque ex voluntate carnis , ncque ex 
voluntate viriy che dal Santo Apodolo della fpirltuale generazio- 
ne di tutti i Credenti furono fcritte, accommodò a Gefucriflo , 
per dinotare 1* eterna generazione fua : ad effe aggiugnendovi im- ^ 
mediatamente quell’altre, che leggonfi nel Verfo XIV. ^Terbum 
taro fa[ium efl , niuna menzion facendo del Verfo XIII. , fed ex 
’jyeo natus efì ; il quale però allor di leggieri avrebbe dovuto il 
Santo produrre, che difputando, fecondo che l’argomento del 
Capitello XIX. del libro III. il portava, non effer Grido mero 
Uomo, nato di Giufeppej ma vero Dio dairAltiflìmo Padre 
generato, e vero Uomo nato di Maria Vergine, avrebbe con 

quel- 

(rf) Iren. lib. III. coni. h*ref. cap. XVI. juxta Ime-pret. Maffuct. n. 11. 
^0» e/iim ex voluntate carnis , ncque ex voluntate yiri, Jed ex voluata~ 
tate Dei , Verbutn cura fadum efl . 
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<}ueUo fortemente confermato il Cattolico Dogma della perpetui 
Virginità di Maria (a). E pure, invece del paflb di S. Giovanni 
fed ex Dea natus efl , intendendolo propriamente detto dcU'uma- 
na generazione di Crifto, pigliò quell altro d'ifaja Q>) generatia- 
nem ejus quis emrrabitì folo ofcuramente accennando, e con pa- 
role Infietne combinate, e di Geremia (c), e di S. Matteo (d) al 
fopradcttp paflb. Ma per quantunque fi voleflc concedere, che 
una tal lezione, fed ex Deo natus efl nota fofle a Sant’ Ireneo i di 
quefto tefiimonio non avrebbe egli potuto fervirfi ad aflerire 1" 
Iinmaculata Virginità di Maria : quando piuttofto dovea inter- 
pretarli deircterna generazione del Verbo, della quale avea San 
Giovanni parlato dal princìpiodel fuo Vangelo fino alVerfoXIV.*’ 
in cui immediatamente foggiugne la terrena di lui Natività con 
quelle parole ; yerbum caro faRum efl. Per altro di coteftai 
nuova lezione & ex Deo natus efl, la quale, e col fentimento 
del Santo Vangelifta molto concorda , e infieme è piena d’ un 
gran Millero, ecco ciò, che ne feriva l’illuftre Cardinal Tole- 
do <d). „ Cotefta lezione s'unifce, dice egli , maravigliofamen- 
te con tutte le cofe precedenti così , che fia , come una ragione , 
perchè i Credenti fieno Figliuoli di Dio : Cioè : diede Iddio il 
potere d’ effe r. latti Figliuoli fuoi quelli, che credono nel nome 
di Colui» che è Figliuol di Dio naturale, c vero; e non nato 
dal fangue, con volontà della carne, e delluomo, il quale d 
Gefucnflo. Quali intendefle di dire il Santo Evangelifta : perciò 
coftoro fon fatti Figliuoli di Dio , perchè credono in lui , eh’ 
è vero, e naturai Figliuolo di Dio e non folo Figliuol dell’ 
Uomo, ficcome gli altri nati dai fangue , e dalla concupifeen- 
za della carne , e dell’uomo . Adunque , perchè credono nel 
Figliuolo di Dio vero, e naturale, fon fatti Figliuoli di Dio : 
. . co- 


(a) Iteti- lib. III. cap. XIX. .Argumentum cft: Iffum Clrìflum non'me- 
rt<m borhincm e'^e ex Jofcpbi Jatu pru^oiitum , fea yerum Deum ab 
fimo Taire geminm , tX verum bomtnem ex ^irgine natum . 

(W Ifai. LUI «. 

(c) A.) OHoniam homo efl , quh agnofeet eum f Jer. XVU. 9. 

juxta LXX. Cùgnojcit auiem ilium is , cui Valer , qui ejì in Cxlit , reve- 
lavil : ut inielligat , quoniam is , qui non ex 'voluntate carnis , ncque ex 
•voiunlate viri natus efl , fiUus bominis , bic efl Cbriftiis Fiiius Dei vivi . 
Delumpta ex Match. XVI. 16. 

(J) Tolcc. adoot, XXXVI. in Evang. Johan, cap< I. 
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Comecché in diverfa maniera da quello , in cui credono . A 
queibi lezione rifpondono le parole, che fieguono : e il Verbo 
s'é fatto carne : cioè , quefti , che non dal fangue , non dalla 
.volontà della carne, e dell’aomo; ma da Dio per divina gene- 
razione è nato , s’ è fatto Uomo . ,, Così fottilmente il citato 
Cardinale . Né in altra maniera fpiegar dovrebbefì la nuova le- 
sione , quando per vera , e legittima Ci volefle guarentire . Il per- 
ché ragionevolmente fi infèrifce, che a Sant' Ireneo una tale le- 
zione fu incognita : né fe non fe per via di congettura ( cofa pe- 
rò, che in un argomento qual è quello di tanta importanza con- 
danna non oicuramente in Giannernello Grabe il Mafltiet Inter- 
prete di S. Ireneo (a), poterfi dire, che ii Santo, e gli altri Pa- 
dri Greci l' avellerò alla mano : e in oltre delle parole di cotefto 
iVerlb XIII. di S. Giovanni elTerfi Sant' Ireneo fervilo in una fi- 
gnificazione impropia, e traslata maflìmamente che al terreno 
nalcimento di Grillo l' altre parole del citato verio adattando Tem- 
pre guardolfi dal far menzione di quelle non ex fgnguimbusy le 
quali molto dirittamente a lui fembravano non poterfi per veruna 
maniera confare con quella Natività. 

XVII. Alla difamina di Sant' Ireneo là fuccedere il P.Pratodue 
paffi, l'uno di S. Giovanni Grifollomo, e l’altro di S. Giovan- 
ni Damafeeno, i quali hanno qualche apparenza di favoreggiare 
la nuova lezione. E quanto a S. Giovanni Grifollomo. Quello 
Padre dopo aver dimoHrato, quanto il Divino Figliuolo per no- 
flra efaltazione fi umiliò, come nafeer volle fecondo la carne, 

E irchè noi nafcelfimo di fpirito; nafeer di Donna, perché noi 
fciallimo d'elTer figliuoli della Donna, viene a diltinguere in 
Gefucrillo una duplice generazione. Una limile alla nollra ; l' al- 
tra , che la nollra d' alTai , e infinitamente fopravanza . Conciof- 
iìacché, le il nalcer di Donna ancor a noi competei il nafccre 
non dal fangue, nè dalla volontà dell'uomo, e della carne, ma 
dello fpirito , è una generazione , che di molto ci fupera , e 
quella prenunzia, che dallo fpirito a noi fi dova concedere (b)^ 

Fin 


fa) Mifluet. diii'ert. HI. in Iren. art. L n. X G abe in not. ad ,cap. 
XvlH. lìb. III. S. Iren. ,_quod eft XVI. in editiori Malfuet 

("y Chryf. honi. XI. in Mttth. ; lituane duplex (Chriftil generati» 
fuit; (X qua fìmilit noflra elef, O" qua uoflratn exjup raret . Etenim 
tx mutiere na^ci nobìs competiti nafeì autem , non ex Sanguine , non ex 
•voluntate Vin , (X Carnit , fti ex SpirituSanclo ,generatìonem not ex Ju. 
per antem, CT /’uinram prMiiHntiat, qua ex Spìritu nobit concedtnda erat^ 
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T!n qui il Santo» di cui, quando tutto il comedo /ì voglia ac' 
curatamente ponderare , dovraiQ conchiudere , che S. Giovanni 
GrifoAomo tanto fu lontano dall' alludere alla nuova lezione 
che anzi quale noi 1’ abbiamo nella Vulgata , perfèttamente la 
leCTe. E di, vero •• dicendo egli, che Cullo appena nato ci pro- 
mette una generazione , o fia una natività , la quale non dal 
fangue, non dalla volontà dclTuomo, e della carne; ma è dal- 
lo Spiritofanto, chiaramente dimolfia le pr^role di S. Giovanni 
non dfi Crifto edere Hate fmgolarmente fentte» ma di tutti co- 
loro, che credono in- lui, ficcome appunto fi legge ne' noftrl 
Codici. Ne deve fare alcuna difficoltà, che il Santo le medefi- 
me parole a Gefucriflo appropri, ficcome già fece Sant’ Ireneo ; 
imperciocché di fatto per adozzione , e per la Redenzione di 
Gefucrifto noi diventiamo a fomiglianza di lui , che é Figliuot 
di Dio naturale, Figliuoli del medefìmo Dio. S. Giovanni Da- 
mafeeno non è men favorevole alia nuova lezione di quel che il 
Cano, come per noi s'è veduto, i due citati Padri Greci. Egli 
dice (a), che il Verbo di Spiritofanto, e di Maria fempre Ver- 
gine, fenz' alcuna mutazione fi fece Uomo. Dice, che egli di- 
venne il folo Mediator di Dio , e degli uomini benigniflìmo , 
conceputo nell'imiaacolato utero della Vergine, non per volon- 
tà , non per concupifeenza , non per 'congiungimento dell'uo- 
mo, non per generazione col piacer congiunta; ma di Spirito- 
fanto , ficcome Adamo fu prodotto . Se un tal parlare qualche 
lontana allufione aver puetc al luogo di S. Giovanni , non è 
però tale, che pérfuader ci poilà aver il Santo altramente letto 
cotefto paflb , di quel che oggigiorno leggefi ne' Greci Codici . 
Ccrumente che il Lcquenio Inteimrete dei Santo , ficcome ac- 
conciamente oflcrva il noilro Diflertatore, in quelle parole no» 
ex voluntatty altra mente non difeoperfè nel Damafeeno, fiior- 
diè quella fola di fignificare ciò , che appunto foggiugne , che 
il Redentor noftro d'ogni peccato andò immune, perché non 
nacque d’ Uomo, e di Donna ) ma di Spiritofànto , quafi alla 

N n ma- 

(a) Dimal'c. lib. III. de Fide Ortod. cap. I. Q^ocirca Verbum (aro jbf- 
que ulta mututìone de SoiritH Sunth , (T S-inEla femper , 

heiqne Genitrice /afìum efl : Deìque , tX bominum mediutor exiftit j'òlnt 
Hit in bomines benigni fftmns , non ex voluntate , aut concupifcentid , aut 
tongreiju V^tri , nnt generatione eum volupute tonlunEld ^ intemerato f'irgi- 
flit utero conttptm , frà de Spiritu San(to , 4f primn tlU addami proaun 
SHone . 
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maniera Ae(Ta in cui fu creato il primo Adamo ^ ! 

XVIII. Ma dappoicchè della nuova lezione fu i Padri Greci 
oiun fondamento può ftafailirlì, è da vedere quale a quella ce ne 
prefentino i Padri Latini. Vigilio Tapfenfe imprima > polcia S> 
AgoQino, e in line Tertulliano fono quegli i quali da dottifs.' 
Padri Anialdi, e Bianchini, quai favoreggiatori di (quella, vcn> 
gono lodati. Potrcbbonfi eziandio aggiugnere, e Sant Ambrogio, 
c S. Girolamo , e Sulpicio Severo. Ma di quelli tre ultimi, fic- 
come a le gli appone il P. Prato, così ancora con poche parole* 
fé ne fpaccia. Conciol&acchè $. Ambrogio, oltre che in altri 
luoghi delle fue Opere non ammetta , che la fola' lezione della 
.Vulgata (a), fe una fol volta parlando di GefucrJllo, in luogo 
Idi dire frd ex ùeo natus efi , fecondo la nuova lezione, dica, fed 
de Sphritk SarMo natus ex Margine efi ( 1 <) , chiaro ci appaiela, che 
le parole del Santo Evangdifla, non a tellimonio le adopera; 
ma al fuo fentimento le adatta per una tal qual maniera di livel- 
lar Sacro, ed Evangelico; col' quale non rade volte c’ incontria- 
mo nell' Opere degl' altri Santi Padri . In fomigliante guidi dee 
dirli aver parlato colla Vergine Principia quel Girolamo (c), il 
quale maeftrevolmcnte contro Gioviniano fcrlvendo , col chiaro 
tellimonio della Vulgata 'il battaglia, e opprime (d) i e lo llclfo 
dicafi di Sulpicio Severo (e) 4 Ma Vigilio Taplènfe C fu egli l*" 
• ^ ■ . Au- 

(u) Ambr. lib. de Noe, Se Ar,a IV. Sicitt ergo (Ori prjbabflis 'vi- 
ta fila Dei 'vocantur : ira tfuorum carAitiiai’/mHt opera .~toi filios dithhnt 
tamii Seripturarum authoritate . Dicit enim-Qobannes B'aarigelijiÀ ,! 5 »M 4 - 

f HotijHot Dominum Jejum receperunt , dtdit en puiiflalem fiìiot Dei fieri 
is qui credunt in nomine efut: qui non ex fan^uinibus .ritque ex •votun-iii 
tate earnis , neqtte ex •voluntate fiin , fed ex Ded nati Junt. ita lib. lì. de' 
Spir. SanA cap. IX. 1: ■ 

(b) Aribr. in Pfal. XXXVII CbrìJìnstT' ft naturaiem fubftantUrn 

tamii bujus fufeeperat , non tamen contagia ulta /ufeperat , nfii in ini-,^ 
quitatibus (onceptus , Ó" natus efi in deitOis : qui notr ex fan/iuinibui 
ntqnt ex ’volunt.tte carnii , ncque ex voluntate yiri , jed de Spiritu San- 
60 natui ex fiirginé eft. > ^ 

(c) Hieron. Epift. iXV. ad Princip. n. Vili. Virio de Virgìne, qui non 
tx voluntate Viri , fed ex Deo natui eft . 

(d) Hieron. bb II. advef. Jovinian. n. XXIX. Videi ergo, quod in con- 
fortium jubftantia ejus affumimur , non natura elje , fed gratta : V ideo 
noi diligit , quia Fitium dilexit Tater , C 7 ' Membra diltguntur ftiticet in 
torpore : quotquot enim rerrperunt (ClirifluinJ dedit eis puteftatem fiiioi 
Dei fieri , bis qui credunt in nomine ejns , qui non ex fanguinibus , ncque 
,... . Jed ex Deo nati Junt . Ver bum taro JaFìumcfi, utnosie carne Iran- 
jiremus in Verbum Ve. 

(e) Sulpit. Sever. bill. Sacr. Jib. II. ap. de Prato pag. 99, 
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Autore del Dialogo H. della Trinità, come vuole il Chilflet, o 
non piurcoflo Idado Ciavio, come piace al Montfaucon (a) , che 
non accattando qua e là parole della Scrittura abbelifce il fuo di- 
re} interrogato da un’Eretico, fe il nome del Padre folTe nel 
Figliuolo, così precifamcnte rifponde : e la rifpofta fua, dice l’ 
Anfaldo, all’interrogazione è sì conveniente, che in altra mar 
nicra non potè, a rifponJere : „ Sì il nome del Padre è nel Fi- 
glinolo, il quale, non dal fangue, non dalla volontà della car- 
ene, e deli’ Uomo; ma da Dio nato era,,. Ma quella convenien- 
za di rifpofta non ve la dil'coperlè il Montfaucòn Vulgator chia- 
riHimo di tal Opera: anzi l’errore, che negli antichi Efemplarl 
era corfo, a norma di molti Manoferitti emendò leggendo, noo 
ex Deo natus efl .* fed ex D;o nati fmt . Oltra ciò riflette egregia- 
mente il P. Prato, che avendo cotefto Autore, o Vigilio fi fot 
fe, o pur Idacio, poco avanti, e lie' libri precedenti aitato il te-^ 
ilimonio di S. Giovanni a detu della Vulgata, non sì di leggieri 
ci potremo perfuadere, che quali nel medelìmo contefto abbia 
voluto l'una, e l’altra lezione in diverfo (ìgnilìcato adoperare : 
di forta che nel primo luogo de’ Credenti. in Gefucrifto, e nel 
fecondo di Crifto ftelTo l’abbia voluto interpretare. 

• XIX. Ma la congettura, che al chiarifs.. Diflertatore cadde in 
mente, non tutto il paflb di S. Giovanni» fìa una giunta fatta al 
tefto :dell’ Autor del Dialogo da qualche imperita mano, ella é 
per mio avvifo sì grave, che ben ponderata, fpero, che di tutti 
1 più.giudiziolì Critici (ì meriterà 1 approvazione. Egli penfa ef- 
jferfi imprima nel margine, e dirimpetto a quelle -parole fed ex 
Deo nati funi, ficcome al principio aveva Icritto K Autore, ap- 
pofta da tal uno, che forfè avea per le mani un Codice fomi- 
gliatite al noftro di Verona , quefta poftilla fed ex Deo natus efi , 
avvifàndo, che così trovavafi fcritto in S. Giovanni : il cui in- 
tendimento, affinchè chiaro fofle ad ogn'un che leggeva, tutto 
intero vi deferifle il Tefto del Santo Evangelifta. E per inclinarci 
ad una tal congettura dovrebbe efterci un ben grande argomen- 
to, non folamente ciò, che di quelli Dialogi lì legge nel Codice 
di S. Germano , fecondo la teftimonianza del Montfaucon ,, que- 
lli o'tto libretti io ho traferitto, i quali molte cofe aggiunte, e 
molte variate contengono,, ,* ma la difamina attenta di tutto il 

N n a paf. 

» - • ' ' .1'. J . 

{a) Montlaucon. Opcr. S. Atbanaf. To. IH. 
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parto dell’Autore, ficcome ce lo prefenta il citato Montfaueon,' 
ci perfuaderà , quello ertere un di que’ molti palli , in cui mol- 
to lì è aggiunto, o variato dall’ altrui imperizia , o prefunzio- 
ne. Dopo avere l' Autor dimollrato all’Eretico con chiari tclli- 
monj della Scrittura, che il nome del Padre è nel Figliuolo, e 
nello Spiritofanto , pafla a provare con altre divine fentenze , 
che tutti i Credenti di quello Spirito hanno bevuto , e per il 
Battelìmo han ricevuto cotello nome d’ Unità , fiCcome Ha fcrit- 
to : „ Voi farete da me in Figliuoli accolti , e in Figliuole , 
dice il Signor Dio Onnipotente ,, . E altrove „ Quelli di Dio 
fono nati,,. ( E nel margine llava notato, fed ex Dea natum ef- 
fe , Johannes tefiatur . In fua venti &c. ) . Pofeia efortando ogn' 
uno a ricevere il Battefimo di Gefucrillo, dice con S. Paolo ,, 
Ma voi liete lavati, voi fiete fantificati , voi liete giuftificati nel 
nome del Signor noftro Gefucrillo , e nello Spirito del nollro 
Dio,,. E qui fu inferita l'annotazione di fopra accennata : Sei 
ex Dea natus efty Johannes tefiatur. In fua venite & fui eum non 
receperunt &c. In fine l' Autor conchiude la fua rifpolla così:,. 
Impara adunque quello nome d‘ unità cflcre fempiterno nella 
Deità del Padre , del Figliuolo , e dello Spiritofanto : ficcome 
uno è il Battelìmo dei Figliuolo, che a' credenti la vita eterna 
concede,,. Dicafi ora di grazia, e che hanno a fare al propo- 
llo argomento quei tre Verfi di S. Giovanni : In propria venit, 
tir fui eum non receperunt &c. ? Forfè da quel teftifflonio del San- 
to Evangelilla riceve qualche fòrza ciò, che l’Autore imprima 
ha propollo , e ciò , che in line conclude ? Altro per verità 
non fanno, che rendere intricato, e ofeuro il Tefto, il quale 
lènza quella giunta cammina netto, e chiaro. Adunque per at> 
tra mano dal margine , in cui fu quella difavvedutamenre ap> 
polla, piò difav vedutamente pafsò nel Tello. Siccome io mi IH. 
merci l^navventurato , fe a tanta penetrazione fbfli giunto ; co- 
sì crederei d'elfer troppo ardito , e in una ingiurìofo al pro- 
fondirtimo P. Prato , fe ofafQ qualche cola aggiugnere al fuo lè- 
lice penfamento. 

XX. Contendono di provare, che l'autorità di Santo Agolll- 
no favorifea d' alTai la nuova lezione : e I' eruditilEmo P. An« 
faldi apportando un Tello tratto dai libro VII. delle Cnnfel&o- 
ni di quello Santo al Capitolo IX. , non dubita di chiamarlo 
teftimooio chiarUfimo , e ^ celebre palio di 

S. Gict 
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'S. Giovanni, fecondo la lezione di Tertulliano fi produce. Dice 
il Santo Dottore d’aver trovato in certi libri de’ Platonici venuti- 
gli alla mano, alcune coiè aH'Evani»elico Dogma molto confor- 
mi, e infra l' altre cole aver ivi letto ; quia Deus Verbumt non ex 
carne , non ex f attuine , non ex voluntate -viri , neque ex voluntatt 
carniSy fei ex Deo natus efl . Ecco, ripiglia l'Anfaldi, un tefti- 
monio più chiaro della luce fteifa del Sole, e dell’evidenza ftei- 
fa più evidènte, da cui non v’ha fcampo, e con cui maravi- 
gliofamente confermali, che la Verfione Africana, ex quo natus 
ejl, la quale già hno da’ tempi di Tertulliano appo quelle Chie- 
fe era in ufo, alfctà di Santo Agoftino non s era meffa in dit 
parte. Dalia citazione del Codice Ipponenle diverfo dalla Vulga- 
ta conofcefi la lezione opportunamente traferitta . Nè potrà già 
qui riporfi avere il Santo, o a memoria, ovvero il fenfo fol tan- 
to allegato del palTo di S. Giovanni, mentre la Dottrina Evange- 
lica, non con quelle parole, che cita, ma con altri modi di fa- 
vellare teftifica d’aver difeoper» ne’libri de’Filofofanti Platoni- 
ci : e oltra ciò citando Santo AgoUino altri palli del Capitolo 
primo di S. Giovanni, fecondo la frale Evangelica, niuno chia- 
merà indubbio, non quello ftelTo Verfo, di cui fi quiUiona , ab- 
bia egli prodotto fecondo le parole llefl'e dell'Evangelio. Cosi 
egregiamente il P. Anfaldi : il cui difeorfo, e le cui magnifiche 
eiprelfioni quanto abbiano di fulUllenza, il vedremo efamìnando 
il palio di Santo Agollino. < 

XXI. Ma imprima è da olTervare col P. Prato, che le quante 
volte il Santo Donore nelle Opere fue allegò il dibattuto Tello di 
S. Giovanni, e non fon poche, allegollo fempre, e difpiegollo 
fecondo la comune, e ricevuta lezione. Cosi fece nc’fuoi Trat- 
tati, e Sermoni, così nelle fue Pillole (a) t nè mai di quello, 
che folo yien prodotto dal libro delle Confeflìoni , ne fece men- 
zione .* argomento concludentiffimo, che il Santo Dottore,' non 
fecondo la lezione di Tertulliano; ma fecondo quella da tutta Im 
Chiefa conofeiuta , apportò, e interpretò il tefto di S Giovan- 
ni : e quella Verfion Africana, che a' tempi eziandio di Santo 
Agollino vuoili, che per le mani di tutti andalTe, non fu a lui 
nota : che certamente in difpiegando la comune lezione non 

avreb- 

(4) AugiiQ. To. IlI.jTrail. II. in Jolian, num. 14. Se i$. To. V. Sor. 
CXJX. num 4. & Scr. CxXI. n. 4. 3c j. To. li. Epill. CXL. ad Honorau 
num. 9. & XI. To. X. de peccar, merit. lib. 11 . num. 57. He, 38. 
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avrebbe ommefTo) come fece in altre fomigliantl occafìoni, di 
moflrare al fuo popolo la difcordanza di quella dalla Vulgata . 
Ma per quantunque fi volefie concedere ancora, c^ie Santo Ago- 
{lino avelTc per le mani un tal Codice, e da quello a verbo a 
verbo trafcrivefie il Tello di S. Giovanni, che ne verrebbe da 
ciòr Che il Santo conobbe quella lezione; ma pofeia la ripudiò. 
Conobbela, qualor poco dopo la l'ua Converfione, cioè circa l* 
anno di Crillo CCCC. fcrifle il libro delle Confezioni ; ripu^ 
diolle, quando già fatto grande, e perfetto nell' intelligenza de* 
Libri Santi fcrifl'e l’ altre Opere fue fublimiffimc, nelle quali di 
quella non mai degnò far alcuna ricordanza . Benché il Tello 
tratto dal libro delle Confezioni, di per fe confiderato, e dif- 
giunto dagl' altri luoghi, neppur ha quella forza, e quel fignifi» 
cato, che gli attribuifee il P. Anfaldi. ConciolTìacché Santo Ago- 
Hino non propiamente cita, com’egli vuole, il Vangelo di San 
Giovanni, nè di quello il principio a parola per parola traferive: 
comecché delle parole fue le ne ferva a quell'intendimento di 
inoflrare, in che i libri de’ Platonici fi convenivano colla DottrU 
na Evangelica, e in che non fi convenivano £ in quello inten* 
dimento ifiefio, ciò che torna molto a confiderare, non abbrac* 
ciò il Santo tutti i Dogmi in generale ; ma reftrinfefi al folo pui>- 
to del Verbo fatto carne , a cui potè con piccola variazione adat- 
tare il controverfo luogo di S. Giovanni ; ficcome di fopra of^ 
fervammo aver fatto , e Sant' Ireneo , ed altri Padri . Tutto il 
Tello di Sant’ AgolUno , quando fi voglia attentamente confide- 
rare , e fenza prevenzione , ci renderà chiara per mio avvilo 
quella Verità (a) • 

XXII. Volgendo il Santo il Tuo dilcorfo a Dio, dice, che il 
Signore per ftrgli in una, c chiaro quanto a'fuperbi s'oppon- 
ga , c agli umili conceda la fua grazia ; e con quanta miferl- 
cordia fua agli uomini aperta abbia la firada dell’ umiltà , per 
cui il fuo Verbo fi fece carne , ed abitò infra gli uomini, gli 
lece cader fortunatamente nelle mani alcuni libri de' Platonici , 

in 


(d) Aug. lib. VI). Contefl cap. IX. Et iàì leii , «oh quidcm bis verblSy 
fid hoc idem multis , Cr* muiliphcibut Judderì rutionibru , quod in princi- 
pio erdt y<rbum , Ó" Verbum ern-t dpnd Denm , C Deus erat Eerbum : 
boi trut in principio épnd Deum : Omnia per ipjum falla Junt , (X fine 
ipfo fatlum e fi nibil : quod falìum eft in eo , •vita eft , KT vita erat lux 
iomtnnmi Ihx in ttntbm imti ttntbrntm mn (omprtbendtnnt , 
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in cui) non con quelle parole flelTe, che il Santo adopera; ma 
con altri fentimenti, e multiplici ragioni , l’eterna generazione 
del Verbo fi perfuade. E qui, le cosi vuole il P. Anfaldi , gli 
fi concederà ( benché Santo Agoftino non faccia alcun motto 
deU’Evangelio di S. Giovanni ) che aflìn di provare, come ne* 
libri di que’Filolbfanti per varie maniere di favellare fi dichia- 
ri l'ineflàbile Miftero , apportinfi i primi cinque Verfi del Ca- 
pitolo primo di S. Giovanni . Nè altro mai , per quanto vi fi 
(lud;, dal rimanente di quel palio di S. Agoftino potrà dedur- 
fi .* imperciocché dopo que’ primi verfi dicendo il Santo , che 
per quantunque l’anima dell’ uomo renda teftimonianza del lu- 
me, ella però non è il lume; ma il Verbo di Dio, eh* è Dio, 
è il lume vero, che illumina ogn’uomo , che viene in quefto 
Mondo (a) ; per quella maniera di favellare chi dirà mai , a- 
vere il Santo citati a verbo a verbo i due Verfi Vili, e IX. 
del medefimo Capitolo, in cui delle formole fomiglianti fi leg- 
gono; Oltraciò apportando altri fentimenti in que' libri difeoper- 
ti : a cagione d'efempio («), che innanzi tutti 1 tempi , e fo- 
pra tutti i tempi, fenza alcuna mutazione dura l’Unigenito Fl- 
gliuol di Dio confuftanziale , e coeterno , dalla pienezza del 
quale ricevono l’ anime , ond’ eflcr beate ; che convertita s’era 
negl’ Idoli , e ne’ fimolacri , e nella fomiglianza dell’ immagine 
d’un uom corruttibile, e d'augelli eziandio , e di quadrupedi, 
e di ferpenti la gloria dell' incorruzion fua (c) ; chi oftincraifi 
mai di credere, che tali fentimenti , quali qui fi leggono, tro- 
vinfi nelle Scritture? Siccome adunque il Santo dal VcrfoVIII. 
e dal IX. del Capitolo primo di $. Giovanni , e da altri libri 
della Scrittura raccolfe al Tuo intendimento alcune parole; per- 
chè non fi dirà efterfi al medefimo fine fervito delle parole del 
Verfo XIII., alcune cofe mutando, e come a luì parve oppor- 
tuno , torcendo a fpiegarci l' eterna generazione del Verbo , in 

que* 


(a) Auguft. ibid. Et quiabominh anim4quamvit teflintonium perltìbeat 
de lumine , non e/i tumen ipft lumen : (ei t^erbum Dei Deus eft lumen ve~ 
rum , quod illumi. lift omnem hominem venientem in bunc mundum . 

(b) Idem ibid. Quod enim unte omnia tempora f fupra omnia tempo- 
ra, ìncorruptibìUter manet Unigenilus Filius tuus ,(oeternus tibi quia 
de plenitudine ejus accipiunt anima, ut beata fiat, 

(e) Idem ibid. Legebam ibi etiam immutatam gloriam incorruptionìs tua 
in Idola , tT omnia fimulaera , in fimilitudinem imaginis (orruptibilit bo- 
minis, e^ volucrunti er quadrupedum, firpentum- 
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q\ie’ libri adombrata? (a) E ficcome quando dice il Santo d’ave- 
re, o non avere Ietto quella, o quell’ altra coli ne' libri Pla- 
tonici, non alle Aefle parole ebbe riguardo, ma al fentimento 
ivi feoperto ; così quando le parole Sante ci cita , dimollra , 
che quanto al fenfo fono parole della Scrittura . Se poi appo 
S* Giovanni legganlì , o altro Scrittor Canonico , mente ater- 
ina : conciolQacché non di parole ei tranava , ma di cofe. E 
tanto dell' autorità di Santo Agoflino d ballerà aver difputa- 
to. 

XXin. Rcllaci quella di Tertulliano, di cui , ficcome negar 
non puotelì, che dell' una, e dell'altra lezione avelie contezza i 
così parve ad alcuni di poter convenevolmente chianiar in dub- 
bio, fe egli il primo negli Scritti fuoi riinroducelle . Ma quan- 
do all'intendimento di quello Autore fi voglia dirittamente pe- 
netrare, e il Tello della fua prima, e vera lezione rellitmre , 
ficcome fece il dottillimo Sabbatier , ogni dubbiezza feomparirà . 
Il Pamelio, il Rigalzio, ovvero il Priorio prima di lui le ftu- 
diofe loro fatiche adoperarono : ma fia detto con tutto il rif- 
petto dovuto al fapere di sì grand' uomini , la mente di lui non 
raggiunlèro. Quindi, e coloro, che l'Edizion del Pamelio, e 
quei, che l'altra del Rigalzio , o del Priorio feguirono , tro- 
varonlì imbarazzati . Mettiamo in mezzo il Tello tal quale il 
il Sabbatier : e io ben mi lulìngo, che ogni litigio farà 
tolto viaj e chiaro faralli l'intendimento di Tertulliano £>uu>n 
ipfe ftt de Spiritu Deiy & Spiritus Deus efiy ex Dea natus ipfe efi, 
& ex carne hotmtiis homo in carne generatus . eft ergo non ex 
fanguiney neque ex voluntate carnisy neque ex voluntate vtriyfei 
ex Deo natus ejli Hoc quidem capitalo ego potius utoTy quum adulte - 
ratores ejus obduxero : Sic enim fcriptum effe contendane : non ex 
fanguine , neque ex carnis voluntate , nec ex viri , fed ex Deo nati 
fuiit ; quaft ' fupradsHos Credentes in nomine ejus defignet Erafi 
propollo quell' uomo nel libro da lui intitolato della carne di 
Criflo di fermare il Cattolico Dogma contro i Valentinìani , i 
quali sfacciatamente negavano aver Criflo Signore pigliata car- 
ne umana di Maria Vergine ; quindi nel Capitolo XIX. oppo- 
ne 


(a) Augull. loc. fup. citat. liem ibi le,%i ; quia Deus yerbum , non ex 
C4r«f , non ex Ja/ii.nine , non ex volunute viri , ncque ex voluntate o«r- 
nis y fed ex Deu raius ejl . SeJ quUyerbUm caro Jkcìttm efi , babitavi t 
tn nobis , non ibi ity . 
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ne a fe ftefllb il Vcrfo di S. Giovanni , per il quale , (ìccome da 
lui le^gevafi, & ex Deo natus efl , femorava , che il fuo alTunto 
fi difficultalTe : Così per ogni maniera affaccendafi nel toglierne 
ogni difficoltà . ,, Che ci dinotano adunque, egli diceva , quel- ' 
le parole ; non dal fangue, non dalla volontà della carne, nè 
da quella dell'uomo è nato? Io piuttodo di quedo Capitolo, o 
fia di quedo Verfo mi varrò, dappoicchè gli adulteratori della 
Scrittura avrò fconfitti , i quali fi brigano di fofienere, che cosi 
fia Icritto : non dal fangue, non dalla volontà ec. ; ma da Dio 
fono nati : quali che per tali parole i fopradetti Credenti venga- 
no difegnati,,. Quedo è il vero, e reai Tedo di Tertulliano : 
e con ragione > imperciocché , fe noi leggiamo , come legge il 
Pamclio in ambedue i luoghi, & ex Deo natus efl y ninna varie- 
tà, e ninna contrappofizione apprendiamo. Se coi Rigalzio, o 
col Priorio, correggendo il Tedo del Pamelio leggiamo nel pri- 
mo luogo fune, e nel lecondo natus efly attribuendo queda 
lezione meno corrente, e depravata a' Valentiniani } e l'altra, 
alla Vulgata nodra fomigliante, a' Cattolici, damo in inganno : 
che è più chiaro della luce dei mezzo giorno , che da Tertullia- 
no la lezion d' oggigiorno nati funt , fu fortemente impugnata , 
ficcome una manifeda depravazione per i Valentiniani fatta dal 
Sagro Tedo : e l’altra natus efl, da lui, come vera, e propi» 
lezione fu apportata . E ciò dalle parole , che immediatamente 
fbggiugne, quafì fupradiSios Credentes in nomine ejus defignet , ad 
evidenza fi deduce } le quali così connettonfi necelTariamente colla 
precedente lezione nati funt, che fe in luogo di quelle leggelOmo 
natus efl, niun lenfo, niun ordine, niuna conneffione avrebbe 
U difeorfo di Tertulliano. E che cosi la fentilTe cotedo Autore, 
perciò che fiegue vie più manifedamente appare : quomodo autem 
ka erit, quum mnes, qui credunt in nomine Domini communi lege 
generis bimani , ex fanguìne , & ex carnis , & ex viri voluntate 
nafeantur, etiam Falentinus ipfe i adeo flngulariter , ut de Domino 
fcriptumefl : & ex Deo natus efl: Conciofiacchè , fe Tertulliano a- 
vede creduto , che la lezione nati funt fofle la veras e l’altra no/M 
efl inlegittima , e falfificata , in qual fenfo avrebbe egli mai conchiu- 
fo ederfi del Signore fpecificatamente fcritto, & ex D(o natus eflt 
E in queda lezione era sì fermo, e codante Tertulliano, che più 
fiotto, cioè nel Capitolo XXIV. niun rifpetto avendo a quella de* 
Valentiniani, la mette innanzi ad Ebione, tacciandolo di poca 

O o avve- 
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avvedutezza nel {eguire la falla, e adulterata di quegli Eretici. 

XXIV. Per cotefta opinata fermezza di Tertulliano in pro- 
durre, e difendere la djfettofa lezione, & ex Leo natus efl y po- 
tremmo inchinarci a credere, che fin di que’ giorni fuiììfiendo 
qualche latina Verfione così viziata, in quella egli s’intoppafle, 
e sì gli andalTe a cuore , che a fpada tratta la difcndclTe . Ma 
fe air Indole di quell’uomo noi riguardiamo, e alla maniera 
fua di citar le Scritture, non a fatica ci appiglieremo al pare- 
re del chiar. Sabbatier , che parlandofi dello fcrivere di Ter- 
tulliano , non sì di leggieri difiìnir puotcfi di qual latino Co- 
dice, o pure, fe così vuoili, di quale Interpretazione fi fia fer- 
vilo. Uomo d’ un’acerrimo, e veementiflimo ingegno nonfem- 
pre ugualmente fcrive, e collo lleflo ordine j ma per lo più le- 
guendo Timpero del fuo ingegno, non fe alle parole, ma a le 
le parole fuggetta : nè all’autorità d'ajcun Codice obbligandoli 
fembra il più deferivere quelle fentenze , che loda della Scrit- 
tura; ma per vero dire, altre di quelle , poco follecito di ri- 
ferir fedelmente le parole, negligentemente allega ; altre a me- 
moria, altre fecondo il fenfo, molte con più parole, e alcune 
con meno pronunzia, e altre in fine a capriccio promuta. A- 
dopera eziandio parole tutte fue propie, le quali da Autor Ec- 
clefiallico, nc furono mai intefe, nè mai ufate. Tal è il Ritrat- 
to , che del fervido ingegno di cotefto grande Africano ci ap- 
prefenta il Sabbatier. Il perchè con molta probabilità pofliamo 
aflèrmare, che cotella nuova lezione a lui di balzo venilTe avan- 
ti , di cui , ficcome ritrovamento del fuo cervello forte piacendo- 
fi, molto acremente la guerentilTe : e ciò vie più , che immagi- 
nava d’aver ragioni di antiporta alla cornupe de' Greci Codici , 
e de' Latini. Imprimamente appo Sant’ Ireneo, ai cui libri deli' 
antica eziandio Latina Verfione , che oggigiorno ci avanzano , 
era molto ufato, e i quali alquante volte trafcrille, avendo mol- 
te fiate trovato il Tello di S. Giovanni cosi difpodo, che di niun 
altro, fuorché di Criflo dovea intenderli, fi applaudii e fenza 
palTar oltre, e a penetrar la mente del Santo, confermolli nella 
fua fantafia. Secondariamente, ficcome cotella lezione fembrava 
molto adatta a quell’ argomento, eh’ avea per le mani di bat- 
tagliare l'errore de’ Valentiniani ; così in cflà fece pofa immo- 
bilmente. All’ultimo, ficcome la lezione nati /untali potè fem- 
brar fofpetta , perchè troppo idonea a ftabilirc il fogno de’ me- 

defimi 
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defiml Valeniiniani («) di quel feme (piritualc, che fecondo il 
folle loro dilcorfo induccvafì negli Eletti, così pienamente fear- 
tolla. Quefte tre ragioni poterono di leggieri tirar queft'uomo 
ardito, e d'acre ingegno ad introdurre nel Tello di San Gitv 
vanni a difpctto di tutti i Sagri Codici una nuova inventata le- 
zione, ripudiando quella lineerà, che fino all’ora ne'Greci, e 
ne' Latini Efemplari erafi Ietta . 

XXV. Nè a qualche difcotpa di Tertulliano giova il voltarli 
agli (corretti Codici latini, che per avventura avea fra le mani; 
concioliacchè il diffètto avrebbe egli agevolmente colto col làvore 
almeno de’ Greci, fopra de'quali non così di leggiere cader po- 
lca il fo(]^to d’ un tale cor rompi mento , come egregiamente di- 
moRra il P. Prato. Ma Tertulliano, come per altro avrebbe do- 
vuto, nè a’Latini, nè a' Greci Efemplari appella: mafolo perla 
dillorti Interpretazione, che le parole naft fune ricevevano, o 
pur ricever potevano da' Valcntiniani , egli tutti gli sforzi ado- 
pera per ripudiarla : il quale però mentre dice ; Sic enim fcri- 
ptum effe contendunt , tacitamente viene a confclTare , che egli Ib- 
pr’ altri Codici non potea (labili re la Tua lezione : che fe gli a- 
velTe avuti, non fi farebbe tardato a goduria. Ma c'erano co- 
telli Codici, rifpondono coloro, che per la difefa Ranno della 
nuova lezione ; e una prodigiofa , e quaft inhnira multiplicità 
d’ antiche Verlìoni nella lingua latina fingendo, dicono, che da 
alcuna di quelle potè comodamente una tal lentenza ufeire ; nè 
^ui fi fermano; ma pafiàndo i termini alano dire, che quella le- 
zione, della comune, e ricevuta da tutta la Chiefa , piò atta fia, 
« piu accoRantc al Sagro TeRo. Così tulor I’ impegno ancor gli 
uomini pid fav; tralporta più del conveniente. Ma a confiderar- 
la dirittamente, lezione non v' ha di queRa, nè più fconcia, nè 
■più sformata E di vero : le una tale lezione s' adattafle , come 
fece Tertulliano a lignificare la Natività di GelucriRo di Maria 
lémpre Vergile , potrebbe in qualche maniera tollerarfi : im- 
perciocché veracemente, e rettamente dicefi, non cflere il Signor 
noRro nato, ni dalla volontà della come ^ ni dell' nomo generato 
nè etiandio del [angue y fe per tal voce, intendali accennato ciò,' 
che grecamente chiamafi rrrlf(t.a. Ma , e per T intero conteRo d, 
S. Giovanni, e per la confèRione Refla degli avverfarf, doven[ 

O o z doli 
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dofi una tal lezione riferire alla divina generazione del Verbo, 
dican di grazia , e come mai in quella fignificanza potrafli con- 
cedere, che debba leggerli nutus ejl , quando il Santo Apollolo dal 
principio del fuo Vangelo lino a quello paflb, cole sì alte, e fu- 
blimi del Divin Verbo avea predicate} onde infra tutti gli Evan* 
geliUi il nome meritofli di Teologo} e che abballar volelle, e 
deprimere fe medclimo , e 1' alte idee , che di lui c avea lalcia- 
te, facendoci fapere, che quel Verbo, che al principio era ap- 
po Dio, e eh' egli llefl'o era Dio, e che per lui tutte le cofe 
eranfi fatte, non era però nato, nè dal fangue, nè dalla volon- 
tà della carne, e dell' uomo? Quali che, a chi le cofe antidet- 
te avelie letto, potelle venir qualche dubbio, non il Verbo Di- 
vino compoflo folle di corporea natura, e generato folle a mo- 
do degli altri uomini. 

XXVI. Quanto poi a quella gran folla di Vcrlioni latine, che 
altri li paran dinanzi, da alcuna delle quali , e mallìmamente 
deir Africana, che il P. Anfaldi lino a’ tempi di Sant' Agollino, 
vuol che fofse pervenuta, potè raccogliere Tertulliano la fua 
lezione , dirò brevemente , e fommatamente } imperocché noa 
penfo di voler disfogare in troppo lunghi difeorfi ciò , che ne 
lènto : lalciando a chi voleUe maggiori notizie fu quello pun- 
to il leggere le dotte fàtìche del Gretfero, del Millio, delSatv 
batier, del Garbelli , e del noQro P Prato (a) . lo dico, che 
una fu fempre , almeno nella Chiefa Occidentale la Verlione 
della Divina Scrittura con varj nomi chiamata , Antica , Comu- 
«e, e Italica y di cui i Padri Latini prima di S Giro- 

lamo fecero ulb . Nè da quella Verfione la Chiefa Africana fi 
dipartì. Che fe, come immaginò il P. Anfaldi , ella ne avrUe 
avuto una fua particolare ( non dico in Lingua Punica , che 
una tal opinione fu da Gretfero forte contradiata ) i Padri A- 
fricani, Tertulliano, Cipriano, Lattanzio, Agollino, ed altri , 
di quella fe ne farebbon fervito. £ pur certa cofa è, leggen- 
do gli Scritti loro, eh' efli co'gli altri Padri Latini il più del- 
le volte fi convengono in allegare il Sagro Tello della Vulgata: 
che fe per ciò , che tal volta , e Tertulliano , e S- Cipriano a 
cagion d’efempio nel citar le parole della Scrittura fi difeorda.- 

BO 

^ (4) Gretfer. citar, a Btanchin. in Prolog. Evang. quadr. pag. 81. Saba- 
tjor. pr»f. gen. par. 1 . $. II. MiUius , & Garbcl. ap. de Prato bic in ck. 
differtat, n. 17. jj. , & feq. 
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no dagli altri Padri Latini di quell'età, doveffimo all'Africa con-, 
cedere la fua propia Verlìone ; la loro eziandio ragion vorrebbe, 
che fi defle alle Gallie , alle Spagne , alla Lamagna , e ad altre 
Nazioni : anzi per le difcordanze , che non rade volte tra fè 
hanno, e ì Padri Africani, e i Padri| latini , dovremmo multi- 
plicare in infinito le Verfioni : afl'urdo, che alcuni per impegno 
fe lo bevono confidentemente. Quelle difcordanze adunque, che 
ne’Sagri Codici non di rado fi colgono, tanto per ciò, che s ap- 
petta alle parole, quanto, e ciò molto piò, per quel che riguar- 
da a’ fentimenti } non alla varietà delle Verfioni, e degli Interpre- 
ti debbonfi riferire» ma piuttofio alla negligenza, e trafcuratezza 
de'Copifli; ovvero alla temerità, e prolunzione di certi Sacciu- 
ti . Imperciocché, ficcome i primi fonnacchiofi , e difapplicati 
fcrivendo, le parole, e i fenfi viziarono; così gli altri dello Scrit- 
tore Divino la mente non raggiugnendo , o follemente immagi- 
nando eifervi errore, di propio capriccio variarono, e alteraro- 
no, or le parole, ed or le fentenze. Quindi n'è avvenuto, che 
imbattutifi i Padri in alcuni di queftì Codici, nc' quali, o da 
Scrivani , o da certi Ser Appuntini la primitiva rrasUzione fu in 
qualche parte fconciata, del primitivo fuo fenfo fi (ludiarono di 
reflituiria. E da ciò ancor ne feguì, che quelle, che fèmbrano 
varie Interpretazioni da vari Interpreti elaborate, altro per veri- 
tà non fiano, che varj cfemplari della medefima traduzione, gli 
uni dagl’ altri difcrepanti, come s'c detto; in parte per la negli- 
genza, per l'ignoranza, e per la temerità de Copifti ; in parte 
per la correzione fattane da’ Dotti, ed Ecclefiaftici Scrittori , i 
quali certamente non tutti nel medefimo addirizzamento fi pote- 
rono convenire. 

XXVII Quando a quella opinione ci accordiamo, non ci do- 
vrebbe dar molto che fare quel detto di S. Girolamo, confiderato 
dal dotto Sabbatier per alquanto enfiato , ed iperbolico, ,, che 
forfè tatui fono gli Efemplari, quanti i Codici ,, e affai accon- 
ciamente fpiegar potremo quell'altro di Santo Agoftino (a), fu 
cui la macchina delle multiplici Verfioni dagli Avverfarj fi rial- 
' » 


M Auguft. lib. II. de Doarin, Chrittian. cap. XI Q»> tnim Scriptn- 
ex Hthrdta tìngua inGfMum verterunt tingudmf numerari pojjunt ,Ld-, 
tini autem Interpretes nullo modo . Ut enim cuique primis fidei temporibus 
in manus njenit Codex Grxeus , aliquantulum Jkeulutis Jìbimet utriuj^ 
qut linguet babert videbatur , esufus t/i interpretari . 
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»a,, cfie il’ novero di- coloro, che dall' Ebraico fonte rrel Gre- 
ca traslatarono- le Divine Scritture „ di leggieri può farfij: noi» 
così de’LatinL InterprctL,,. , dicendo che la: voce Interprete y dii 
cui fi ferve S. Agofiino,^ dinota,, non coloro ,. i quali di nuo- 
vo,, o. in: tutto,, o in parte tradulTero- le Scritture} ma coloro 
l quali, fpartamente alcune voci chiofarono ; ed‘ eziandio, a- po- 
co a poco molte varianti. lezioni; nc^ Sagri Godici introdnflero - 
Ma per tirati una volta a fine quefla quiftionc e ricapitulare 
tutto- il ragionamento „ mi. fervirò. deile parole del più volte- 
lodato- P.. Prato.. Reftl per me fermato,, una eflere- fiata ab an- 
tico l'Interpretazione Latina delle Scritture,, la quale fenza di- 
ilinzione- alicunai da tutte le Chiefe fu adoperata,, e in- cui per- 
ièveranremente Icflero i. Padri ,. ficcome negli odierni EfempiarL 
della Vulgata fia fcritto,. Std ex. Deo- nati futit. Che fe nel folo* 
Codice Veronefe vi. fi legge, natui efty noi- non ci dobbiamovoi» 
tare a: qualche Interprete ,. che così di. tradur giudicafle ilTefio» 
Greco di S< Giovanni >. ma una tal lezione nella clafl'e di que* 
luoghi mol'titlimi la dobbiam riporre ,. fecondo la frafe di fopra 
citata di S. Girolamo al Pontefice Damafò,. che dagrìmperiti ii» 
gran, numero; furono firavoltamente- addirizzati .. Tertulliano 
per quanto c'è lecito il congetturare,, fa L' autore d' una tale le^ 
aione ,. e dagli Scritti di* lui fu pofeia introdotta nel Codice- no- 
firo Capitolare,, probabilmente fcritto- nell’ Africa o nella Spa- 
gna - Che quando a tal uno- non piaccia una- tal congettura , gli 
converrà almeno* concedere „ che niuno- de' Greci „ o< de Latini 
Padri,, nè prima di. Tertulliano ,. nè poi;:e neppur quegli,, i qua- 
li a una tale lezione fembrarono* accennare» la pofibno per quair 
funque modo- di fcrivcre » accreditare.. 

XXVIIT. Ponghiamo avanti un' altro- paflb di S.- Giovanni » 
ibggetto d'una grave letteraria contenzione infra due riguardévoll 
Perfonaggi della Francia ,. il P.. Germon- della Compagnia di Ge- 
sù, e il' P: Coufianr della Congregazion* di S.- Mauro . SofiieneiL 
primo- (a) col^autorità dell’ Arci vefeovo inemaro-,. che fiorì net 
IX'. Secolo i e di Fulberto Cacnotenfè , Scrittore anch' egli* di quel- 
la fiagione » e precipuamente* di Sant' Ambrogio-,, avere gli; Aria- 
ni dal Capitolo! I ir al Vcrfo'VI.- dell'^Evangelio* del citato Si Gio- 
vanni rimolTe dolofamente quefie parole- : quoniam Deus- Spìritm 
E certamente i detti loro* fono* sì. chiari „ che a prima vilt^ 
■ fèm.- 

laj Germon de Vet; Juereticr £ccl, Coti- eorrupt.. Par.. L cap. XUl. 
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féml>rtno non ammettere eccezione. Per l'oppofito il Couftant 
<tf) all' autorità appunto d'incmaro, -e di Fulberto dando ecce- 
2ìone, e volendo, <he Sant’ Ambrogio forfè un poco troppo pre- 
venuto contro gli Ariani, 'efagerafTe ima fomigliante ribalderia, 
difènde, che quegli Eretici , pieni di malizia peraltro, e di fal- 
lacie nell’ufar le Scritture, niente fottraflero dal mentovato Ca- 
pitolo. Comecché per le molte cofe da noi fopraccennate, e per 
i molti pad, che abbiamo addotti affai manifedo fìa, quello eC~ 
fere (lato, quali d'ogni tempo, il coTlume degli Eretici l’inter- 
polar le Divine Scritture, ora da effe cancellando ciò, che I’ er- 
ror loro battagliava, ora aggiungendo ciò, che il ptìtea confer- 
mare) non per tanto fenza matura difaminai e dopo avere ben 
ponderate, le ragioni dell’uno, -e dell’altro Autore, io non o- 
ferò accagionar cotefti Eretici di fomigliante fellonia : e nè me- 
no vorrò, che quel Vincolo di Religione, che m’unifce al Ger- 
mon fia capace di tirarmi alla cieca in un tal fentimento . 

XXIX. E’ vero, che l' Arcivefeovo Incmaro (b) gitra franca- 
mente in volto agli Ariani il delitto d'avere dall' Evangelio di S. 
Giovanni detratto ciò, che il Salvator parlando con Nicodemo 
dice , quoniam Deus Spiritus efi nè a ciò non per altro efferfi 
condotti, che da quello fpirito d'infedeltà, che allo Spiritofanto 
toglieva l'effere col Padre un Dio Onnipotente. E’ vero, che 
Fulberto Carnotenfe (c) di cotclli Eretici una fomigliante nequi- 
zia manifedamente attella. Ma fe il CouQanc di cotelli due Scrit- 
tori avendo fofpetta l’autorità, e precipuamente d’Incmaro, che 
fenza aver prodotto alcun tellimonio, abbia una tal macola ap- 
piccata agli Ariani, le dia di penna, non è fuor di ragione, e il 
fuo fofpetto , e la fua non curanza . ConciolGacchè , fe coteHo 
Prelato coll'autorità di Santo Agoftino <d) da lui non ben inte- 
fo, e difpicgato, avea prima falfamente accagionato Donato d* 
aver di mezzo a quel Tello dell’ Ecclelìa dico (e) qui baptixatur a 
mor- 

(■4) Couftam. Vindic. MA'. Codic. cap. VI. Se Vindìc. Veter. Codic. 
confimi. P II. cap. II. III. IV. V. Se VI. 

(b) H'ncniar. Traci. De non trina Dettate To. I. pag. 464. x/trhui d« 
’B'Vjnieìio eraftTHnt quad Salvator aìt Z quia Deus Spiritus eftinolebant 
enim credere qiiod Spiritus Sanilus Deus e Jet omnipotens , 

(c) Fulb. Carnet, fep ad Adeodai. To. XVIII Btbl. Maxim. PP. pag. j. 
Cujus ( Arii) .Auditores, quoniam Spìrhum SanSìum Deum eTe negabantf 
de Evangelio eraferunt illud , quod Salvator ait : Spiritus eft Deut . 

(d) Auguft. Rctra^at. lib. I. cap. XXI. n. 3. 

(e) Eccle. XXXIV, jo. 
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mortuOf & itertm tangit illum , quid proficit lavatio ejus , levate 
quelle parole, & iterum tangit illum i con molta ragione può du- 
bitarli non abbia nel nollro cafo, e fenza alcun fondamento im- 
putato agli Ariani un tal delitto. Ma il Germon in difefa d'inc- 
maro, e di Fulberto reca l'autorità di Sant' Ambrofio, il quale 
con molte, e gravi parole difcuopre, ed efagera cotello facrile- 
go attentato . „ Il Signor fteflb , ei dice (a) , pronunziò nel Tuo 
Vangelo , quoniam Deus Spiritus efl , il qual luogo voi o Ariani 
teftimoniate, che così allo Spiritofamo fi convenga, che perciò 
da'vodri Codici l’avete cancellato . L Iddio pur il volefle, che 
folo da'voftri, e non da quei della Chiefa Favelle levato,,. 
Palla poi il Santo ad avvifare il tempo, in cui cotal fcelleraggine 
fu dilcoperta ; cioè a dire, quando per Tinfedel Aulenzio con 
armi , ed armati fu comprefa , ed occupata la Chiefa di Milano : 
e quando da Valente, e da Urlacio correvalì, e guallavafi quel- 
la di Sirmio fenza nullo ollacoloi imperciocché i Sacerdoti li va- 
cillavano, ed erano fenza coraggio. Né qui terminanfi le quere- 
le del Santo: ma altre parole aggiugne, per le quali il Germon 
pretende, che il Santo Dottore provi, che il palio dagli Ariani 
rafehiato dairEvangclio di S. Giovanni, non del Padre, ma del- 
lo Spiritofamo debba intenderli. ,, Perchè, prolìegue il Santo, 
cancellane voi quelle parole quoniam Deus Spiritus efly fe quelle 
allo Spirito non appartenevano? Che fe poi volete, che conquel- 
le al Padre lì accenni, adunque negate ancora Iddio Padre, che 
di quefto luogo il caliate. Qual delle due v’è più a grado elegge- 
te, che nell' una, e nell’altra llretti liete dal laccio della volita 
infedeltà : o Iddio Padre negando, ovvero lo Spirito. Ma per 
quantunque negli animi voliti cancellato Tabbiate, non lì dillrug- 
ge però il Divino Oracolo, non lì fpegne loSpiritofanto, che 1’ 
empie vollre intenzioni avverfa,,. Indi il Santo vie più afforzan- 
do il fuo argomento, e dimollrando, che in quello lungo ripar- 
li dello Spirito, così riprende a dire,, : Nicodemo, che fui Sog- 
getto della rigenerazione domandonne Crillo inllantemente , ebbe 
da lui quella rifpolla : amen amen dico tibiy nifi quis renatus fue~ 
rie per aquam , éf" fpiritum non poteft mtroire in Regnum Dei : alla 
quale pofeia , affin di mollrare altra eflere la generazione fecondo 
la carne, e altra fecondo lo fpirito, aggiugne il Divino Signore 
quella fentenza : quod natum efl de carne , caro eft , quia de carne 

natum 

{a) Ambrof. lib. IH. de Spir. S. cap. X. To. II. nov. edicioii. 
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naitm efl : & quod natum efl de Spiritu , fptritus efl : quìa Deus Spi' 
ritus efì . Scorri pureo Ariano tutta la ferie di rotefta lezione, e 
vedrai come Criftoco’fuoi detti all’empietà tua dia bando : 
agi^iugne a Nicodemo , nnrari quia dm: oportet vos nafci denuo : 
Sptntus ubi vult Jpir^t , & vocem ejus audis ; fed nefeis mide veniatf 
uut quo vadati Sic eft omnis, qui natus efl de Spritu . Colle quali 
ultime parole d Gefucufto ftrim;endo il Santo T A riano, così con- 
chiude ; quis efl qui nafcitur de Sptrìtu , & qui efficitur Spiritus , nifi 
qui renovatur Spiritu mentis fua ? Hic efl utique , qui per aquam re- 
generatur , & Spiritum San 6 ium, quonlam per lavacrum regeneratio^. 
nis , & renovationis Spiritus San 6 H jpem capimus vita atema . 

XXX- Così mentre Sant' Ambrogio con ampio (lilo agli Aria- 
ni rinfaccia il lor delitto, per cui meritaronfi d’ edere cancellati 
dal libro dell’eterna vita , conchiude il Germon , quanto male! 
accagionato venc»a il Prelato Incmaro d’aver fenza alcun teftimo- 
nio , e fenza alcuna autorità infamato quegli Eretici E quindi 
col medefimo Santo ftabilifce quelle quattro propofizionl. La pri- 
ma, che gli Ariani dal Capitolo III. di S. Giovanni calfarono 
quelle parole .* quoniam Deus Spiritus efl. La feconda, che tali 
parole , non folo da’ loro Codici ; ma da quei eziandio della 
Chiefa fiirono per quegli uomini empj levate. La terza, che nell* 
Occidente certamente foffefi un tal palio da' Sagri Libri detratto, 
e probabilmente ancor nell’Oriente. La quarta , che coteflo fa- 
crilegio allora fodefi feoperto , che il crudel Aufenzio armata; 
mano avea occupata la Chiefa di Milano.* e Valente, e Urfacio 
facevano correrie in quella di Sirmio : cioè non prima dell’An- 
no di Crifto CCCLVII. , e forfè qualche tempo dopo. 

• XXXI- Benché non pago il Germon d’aver dimoftrato, che 
non di bando gli Ariani vengano incolpati di tanto eccelTo , vie- 
ne a provare, che per tal modo rafero gli infedeli da’ Santi Li- 
bri le parole, quoniam Deus Spiritus efl , che più non vi n trova- 
no, quando prima de’ tempi Ariani vi (1 leggevano. Teflimonio 
nciia, dice egli, imprimamente Tertulliano, il quale in Roma 
fulla fine del fecondo Secolo fcrivendo , e gli error confutando 
di Marcione, d’Apelle, e di Valentino, lor avventa quello paf- 
Ib , quale appunto nel Codice Romano il leggeva : ,, Il Signo- 
re, dice egli (a), fentenzialmente , e difEnitivamente pronunziò; 

P p quod 

(a) idiuii'an. ae carue CiuiUi cap. XVÌ.U. caicion. Ri^alt. pag. 37}. 
& Pamel. 659. 
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quod in carne mtum eft, caro efi , quia ex carne natutn efì Et 
quod de Spiritu natmn efi , Sptruui efi , quia Deus Spiritus efi ^ & de 
Deo natui efi. Venga in fecondo luogo Nemeliano Vclcovo di 
Tubuni nell' Africa > il quale nel Concilio di Cartagine, cui pre- 
fedette S. Cipriano l’Anno di Crifto CCLV'I., così parlò (n),, j 
In Evangelio Voniinus diete : quod naiutn efi de carne , caro efi : & 
quod natum efi de Spiritu , Spiritus efi , quia Leus Sptritus efiy ^ de 
Deo iiatus efi. Che più, dice il Gerinon : eziandio dopo l’età di 
Sant’ Ambrogio nelle Bibbie Africane leggevafi un tal paflò . Oda- 
fi Vigilio Tapfenfe (b)j che fiorì fulla fine del V. Secolo. Quelli 
introducendo in uno de'iuoi Djalogi Sant' Atanafio a difputare 
con Ario alla prefenza del Giudice Probo, così il là parlare. In 
Evangelio de Taire Domi/ius dixtt : Sptritus efi : & ut J’e de Taire 
natum oflenderct , att : quod natum efi de carne , caro efi : ^ quod 
natum efi de Spìritu, Spirìtus efi ,qula Deus Spirttus efi. A tutte le 
recitate autorità dal Germon aggiugnero anch’io quella del Co- 
dice Eufebiano fol comparfo in pubblico l'annoMDcCXLVlII- , 
XXXV. anni dopo, che egli diede fuori il luo Libro intitolato 
de’Vctulli Eretici corrompitori de’Codici Ecckliallici . In cotcfto 
Codice, che vuoili lenito, com’ altrove per noi s'accennò, di 
mano propria del Vclcovo Sant’ Eulebio, circa l'anno CCCLIV. 
(c), ne più, ne meno fi legge (d) i quod natum efi de carne y ca^ 
ro efi , quia de carne natum efi ; & quod natum efi de SpirùUf 
Spirttus efi , quia Deus Spirìtus efi , & ex Deo natus efi . Per tutti 
gli addotti tellimonj rendei! ma ni fello, riprende adire ilGermon» 
che il citato palio quoniam Deus Spirttus efi leggevafi ab antico,' 
tanto ne’Codici Africani, quanto in quelli, che, e Tertulliano 
in Roma, c Sant’ Ambrogio in Milano, e in sirmio avevano let- 
to. Degl’altri poi fparfi per tutto il Mondo qual folle la lezione, 
noi ne fiamo ali’ofcuro. Il perchè di leggieri n’c avvenuto, che 
la Chiefa non ritornò mai nel fiu> luogo quello parto, di cui fi 
difputa, per non fàpere di certo, fe negli antichillimi , e primi- 
tivi Efemplari dell’Evangelio vi li Icggeflc . Benché poi più in- 
nanzi affermi cfl'erfi per molto tempo letto nell' antica Italica Vcr- 

- ^ . . fione, T 

— - ’ -- :■ 

(.1^ Cune. Cartliag. C. V'. ap. S. Cyprian. euic. Oxoiien. p. 131. R gali. 

^ (IJ Ad Calcein Oper-'Atl nov. editr 7 o. U. par, IL js.- - 4 } 6 . 

(f) 1.1 rr*f. pag XXI- 

(d) Cod. tulcb. io. I- pag 37S. 
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(ione, da cui per malizia degli Ariani fu tolto via (a). Ma all' 
intendimento del Germon balia, che da più Codici della Chic* 
fz Occidentale per fraude degli Ariani folle calIatuJ ficcome a- 

pertamente per lui il diffinifee Sant'Anabrogio . Le quali cofe 

tutte avendo ben ponderate quell' altro Dotto Monaco Mauri- 
no, che divulgò le Opere di Sant' Ambrogio , ul citato palio di 
quello Santo, aliai gìudiziolàmente avvisò (t), che tutte le Bib- 
bie, in tutti i linguai^i Icritte , al pari fono mancanti di quel- 
le parole, qma de carne natum ejly che di quelle , quoniam Deus 
Spìraus efi y per cui lì tenzona. Il perchè, ficcome a noi non fi 

conviene il dubitare , dice egli , non cotefle ultime parole da' 

Sagri Codici fieno fiate tolte via dagli Eretici ; così cagiona 
qualche maraviglia, che le ftelTe non fieno mai fiate dalla Chie- 
fa ritornate nel primiero luogo. Maraviglieranno eziandio alcu- 
ni , perchè dal Capitolo III. fienofi cafiate quelle parole , quo- 
niam Deus Spiritus efiy e \e medefime poi fi leggano interamente 
nel feguente Cap IV. al Verfo XXIV. Ma da Sant' Ambrogio 
pare, che a futlìcienza d'un tal divario la ragione vengaci ap- 
prefentata, dicendo, che le parole Spiritus efi DeuSy che leggon- 
fi nel Cap. IV., di leggieri immaginavano gli Eretici di poter- 
le al Padre adattare, non cosi quelle che leggevanfi nel Cap. III. 
Fin qui l'erudito Monaco Autore della nuova Edizione di Sant' 
Ambrogio, e con lui il Germon, il quale nel fuo difeorfo an- 
dando innanzi dichiara , e conferma , che le parole appunto , 
quoniam Deus Spiritus e/l , fecondo che addietro leggevanfi nel 
Cap. Ili- di S. Giovanni , potevano di leggieri intenderli dello 
Spiritofanto ; ficcome per la lèrie di tutto il difeorfo fatta da 
Gefucrillo con Nicodemo, dimofira Sant' Ambrogio. Efebbcne 
quello Autore col fuo Avverlario di buon grado fi convenga 
^nel credere, che gli Ariani fui principio della loro Erefia non 
prendellero di mira, che il folo Divino Figliuolo; ad ogni mo- 
do, coll' andar degli anni fatti più arditi , i loro ftrali avven- 
tarono eziandio contro lo Spiritofanto, ficcome le ne querela S- 
Bafilio (c) là, dove avendo riferito, che d’un tal punto, come 
alla sfuggita, e fenza accuratezza trattolfi nel Concilio Niceno , 
perchè fomigUante quiftionc non erafi ancor levata : e ficuro, 

P p * e ison 

(а) Germon. par. II. cap. IV. pag 171. , '• 

(б) To. II. edit. nov. S. Ambr. pag. óSy. 

(0 Baùl. ep. LXXVlll. edit. nov. To. IL pag. 891. 


Digilized t>y Google 



300 L 1 B K 0 IIV I X T 0. 

* non combattuto nelle menti dc’Credenti era il conofcimento del- 
lo Spiritofamo, e fol a poco a poco i malvagi femi di quella 
empietà germogliarono, dice,, Cotdla perverfa Temenza di mif- 
credenza contro lo Spiritofanto fu prima feminata da Ario , la 
quale pofeia coloro , che accolfcro i profani Dogmi di lui, 
e nutrirono, e fomentarono a danno delleChiefe ; manifefta co- 
fa eflendo, che tutto l'ordine, e la ragione della fcelleratezza 
loro, alla depreflione dello Sj>iritofanto riguardava ,, • Macedo- 
nio, che ufcì della Scuola degli Ariani non fi tollo alzò bandiera 
contro cotcllo Divinilfimo Spirito,? che, e quegli ebbe per fegua- 
ci, e partigiani, ed eziandio i Semiariani, (ìccome per i molti, 
c varj Trattati ferini dagli antichi difenditori della Chiefa contr* 
elfi noi veniamo ammadlrati. Almeno c certo, che Sant'llario 
ne' Libri della Trinità ( i quali il Coullant pubblicò ) prima che 
furta folTc la Refia di Macedonio, (lefamente contro gli Ariani 
dello Spiiitofanto quiftionas il quale certamente , e gli altri Pa- 
dri ancora , non farebbono venuti con coftoro alle mani, fe già 
contro lo Spiritofanto non fe f avellerò prefa. Così l’ opinion Aia 
difende, e non sì difav vedutamente, icome a tal un piacque di 
fcrivere, il dotto Germon. E’ vero che con ugual forza, e fa- 
pere , e fe così vuolfi eziandio , forfè con maggior approvazione 
degii Eruditi, la contraria fentenza foAiene l’ ugualmente Dotto 
P. CouAant . Ambedue però colla dottrina congiungendo una 
grande moderazione, e riguardo al loro Avverfario, infegnano, 
quale nelle letterarie Controverfie elTer debba il contegno. Co- 
tefta avvedutezza diftingue i veri dai falfi Letterati ; che l'alfa- 
lir, o difenderli con ingiurie, e ftrappazzi , oltre eh' è un' offen- 
dere la propia, e l'oneAà di chi legge, dà eziandio fofpetto, 
che una cattiva cauta s’abbia per le mani , alla cui difefa bifo- 
gnino sì miferi, e fconci puntelli. 

XXXII. Il CouAant adunque nega elTerlì per gli Ariani dal 
Cap. III. di S. Giovanni cofa alcuna levata. E andando toAo in- 
contro all'accufa, ed alla incrcpazione fatta da Sant' Ambrogio 
di quegli Eretici, dice imprimamente , che fa d'uopo dire, che 
di maniera il Santo Dottore avclTc letto ne'fuoi Codici quellepa- 
Tole, quoniam Deus Spiritus efl , che nello AelTo tempo , e da: 
quegli degli Ariani, e dagl' altri, che adoperava la Chiefa, fof- 
fer levate. QueAa difeordanza fcoperkfi -alla prima nella Chicli 
di Milano, dopo il cacciaiqeDto del Yefeovo S^Dionilìo, e Tin-, 
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vafione del malvagio Aufcnaio 1’ Anno di Crifto CCCLV. ; 
quando, com’è probabile, i Cherici di quella Chiefa afTuefat- 
ti nei leggere il parto di S. Giovanni coll’additamento, quoniam 
Deus Spintus efl y l’udirono recitare fenza tal giunta. Se per tal 
novità fecero allora grande fchiamazzo , e degl' Ariani richia- 
maronfì, ficcome d'una fraude, e d'un facrilegio da erti com- 
jnefToi grandirtìmo altresì, e dirotto fu lo fgradimento del San- 
to Dottore . Ma quanto la nprenfione è più veemente , tanto 
per il Couftant fi fa certo , che tal facrilegio non fu da elfi 
commeflb . Sant' Ambrogio , non folo nel CCCLV.; ma ezian- 
dio nel CCCLXXIV. , in cui a Vefeovo fu eletto , non era 
che un femplice Catecumeno (4). Ora quando due anni dopo, 
cioè nel CCCLXXVf. Icrivendo i Libri dello Spiritofanto incol- 
lorivafi tanto del corrompimento fatto per gli Ariani del Tc- 
fto di S. Giovanni, fembra, che con una mente piuttofto pre- 
venuta contro cotefii Eretici, che con forte ragione s’adirafle. 
Siane di ciò argomento l’autorità di que’ Padri , i quali molto 
tempo prima, che Icoppiafle l’Erefia d’ Ario, lelfero quel paf- 
fo non altramente che il l^gevano gl’ Ariani . S. Cipriano in- 
fra gli altri fcrivendo i Libri de'Tcftimonj ncH’anno CCXLVIII. 
(t), in più luoghi femplicemente legge ; qnod enim natum efl de 
carne y caro efl : & quod natum efl de SptritUy SpWitus efl y ignoran- 
do l’additamento diSanf Ambrogio . Ignoranlo eziandio, e San 
Girolamo, e Santo Agoftino , ed altri Latini Padri , e tutti i 
Greci, de' quali fuperflua ^ e nojofa cofa farebbe tcllerc il Ca- 
talogo. Nè potrà giammai uom di fenno, e di religione imma- 
ginare, che tutti i Prelati delle Chiefe, maflìmamentc dappoic- 
chè per le grandi invettive del Santo furono avvifati della frau- 
de Ariana, fi confentilfero di volere oftinatamente ne’ loro Co- 
dici una tale mancanza, fe non averterò conofeiuto, che di fo- 
verchio era cotefto additamento. Oltra ciò, per diporrc un po- 
co la collera farebbe badato al noftro Santo il confrontare quel 
parto con le Bibbie icritte in tutti gli Idiomi , le quali tutte cer- 
tamente d’ una tal giunta fono mancanti . Egli di certo avrebbe 
feguito Tefempio di S. Agoftino, il quale, ficcome avendo in- 
lefo, e creduto, che anzi che grande fi facefle il partito di Do- 
V nato , 


(a) Cave liift. liter. Script. Eccl. pap. . Sf feq. 

< 6 ; Cypr. lib. 1. cap. Xll. , Se lib. III. cap. XXV. Se Caveus p. 79 . 
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nato,foflTer ra(chiate da quel Tello deirEcclcfiaftieo (a) qui ba~ 
pti’S'atur a mortko , & iterum tan^it illuta , quid profiat lavatio ejus « 
le parole & iterum tangit dlum , l’opinion conccputa , che da Do* 
nato follerò Hate cancellate, liberamente dipofe, dappoicchè n' 
ebbe fatto diligente fcrutinio (t) ; Così è fuor d’ogni dubbio > 
che Sant’ Ambrogio la finiflra fcntenza avrebbe cambiato, quan< 
do per i Codici delle Chicle lì fofle chiarito , che il luogo di S. 
Giovanni, prima eziandio dcH’Erelia d'Ario, da'Cattolici lì leg- 
geva in quella maniera , che dagli Ariani leggevalì . 

XXXIII. Ma non cosi da Tertulliano fi leggeva nel fecondo 
Secolo, non così da Nemefiano di Tubini nel Terzo, non così da 
Vigilio Tapfenfe nel Quinto, e non così aggiugnerò io fi legge 
nel Codice di Sant’Eufcbio di Vercelli. Per rifpondere il Dotto 
Monaco a quelle autorità acutamente olTcrva imprinsa, che, e 
Nemefiano, e Vigilio, e Sant’ Ambrofio nell’ apportare il con- 
troverfb palio fono a le ftelli difeordanti . Sant’ Ambrogio efem- 
pigrazia il recita con quella giunta qtùa. de carne natum efl ^ la 
quale da Nemefiano s’ omette : quelli poi legge «Jr de Deo natut 
efly che da Sant’ Ambrogio fi tace, e fimilmente da Vigilio. Per 
1 oppofito poi a tutti gli accennati additamenti avvertendo, che 
trovanfi raccolti nel difeorfo di Tertulliano contro iValentìniani in 
quella maniera , quod in carne n'atum efl , caro efl , quia ex come 
natum ejl .... & quod de Spiritu natumtéji, Spiritus ejìy quia Deus 
Spiritus e[l y & de Deo natus efl ; prefe Iblpetto , che non dal te- 
Ho di S. Giovanni folTerlì da Tertulliano deferitte; ma da lui} 
quali in forma di Parafrafi aggiunte, alfine di meglio dilucidar- 
lo, e fchiarirlo : dalla qual poi Parafrafi, ficcome non abba- 
danza dalle divine parole dillinta, ingannati alcuni, come redo 
la raccolfero, e pofeia negli Efemplari loro rinlèrirono. E Ne- 
melìano probabilmente il primo, o uno de’ primi cadde in que- 
llo errore. Quella rifpolla per mio avvifo non lafcia d'avere la 

fua 


(a) tede. XXXIV. 50. 

(b) Auguft. lib. I. RetraClat. cap. XXI n. 3. Nrr de Ltbro^ Ecdefiaftici 
ipft abftHlit de media jententia verba ad rem neceijaria , ubi quum fcri- 
ptum fu , qui baotixjitHr a morfuo , CT* iterum tan^it iilum , quid proficit 
iavatio ejusf Ifle Jìc pojnit , tamquam fcriptum Jìt , qui bapti^lur a mor- 
tuo , quid proficit tavatio efus X°t autem (T antequam etjet pars Donati 
fic babui fe Codicet plurimos , verumtamen ^fros , ut non effìet in medio , 
^ iterum tangit iltum , poftea didicimus . Quod fi tunc Jiciffem , non inil^ 
lum tamquam in jurtm divini eloqui i , vétviolatorem tanta dixifl'tm. 
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Tua forza , e una grande probabilità , maffimamentc quando H 
voglia avere a mente , come fopra s’ accennò , il coftume di 
Tertulliano , di non recitare i palli della Scrittura a verbo a 
verbo; ma fecondo il fenfo» e per lo più a memoria. Ma da- 
to che Tertulliano non abbia per verun modo parlato in for- 
ma di Parafrafi ; e il tefto tale il dcfcrivcfTe , quale , non nel 
Codice Romano, ma in quello, che egli ‘dall’ Africa fi recò il 
leggeva; fe gli Ariani intanto caflarono il Verfo ^u/a Deus fplrh- 
tus eft, perchè aU'Erefia lor contrariava; perche ancora a que- 
llo, quia e.t carne natum e^, da cui non avevano a temere alcu- 
no fconcio , dieder di penna i Tutte le Bibbie in tutti i lin- 
guaggi ferine, deH'uno non meno, che dell’altro Verfo fono 
mancanti, comecché l'uno, e l'altro fi voglia, che nel fuo E- 
lemplare il legeefTe Tertulliano . Ma quindi ricrelcerà il folpet- 
to , non altro fia fiato l'Autore dell' additamento,^«w Deus Spi- 
ritus efl, & ex Deo natus e(l , che quello fiefib, che al Sagro Tefio 
aggiunfe , quia ex carne natum eft . Quanto poi all'autorità del 
Codice Eufebiano : comecché altri fi perfuadano, che per que- 
lla inferir non fi pofia, com'altri vogliono, l'antichità, e in- 
veterata Tradizione d’ertere fiato quei Codice dalla mano fteffa 
di Sant’Eufebio deferino ; non forpaflando per elE , attefa la 
forma de’ Caratteri il V. , o il VI- Secolo; io, che da tal qui- 
llionc intendo prelcindere , e lalciar in poffeflb della fua anti- 
chità , e vencranza un tal Codice, dirò, che come prima dell' 
Anno CCCLV. leggevafi nella Chiefa di Milano il paflb di S. 
Giovanni coll’additamento , quoniam Deus Spiritus eflì così da uno 
di que’Codici, o da altro fomigliante di qualche vicina Chie- 
la, nel' CCCLIV. il Santo lo traferivefle. 

XXXIV. Ma per un poco arrefiandofi il Couftant a difami- 
nate il paflb di Sant’ Ambrogio , penfa di poter affermare, che 
tiella fpofizione di quefio non fia fiato molto felice il Germon. 
Avendo quelli prodotto le parole del Santo, che dice r Eo enim 
tempore, quo impix infìddìcatis ^uxentius Mediolanenfem Ecc.ejiam 
a^mis, exetcieuque occupaverat , vel a Valente, atque Urfacio nu- 
tantihus Sacerdottbus fuis incurfabatur Ecclefta Sirmlenfis , faifum hoc, 
gir Sacrilegtum vefìrum in Ecclefi flicis Codicibus deprehenfum ejì ; fia- 
bilifce , primo , che cotcfto facrilegio da' Pallori della Chiefa! 
vigilantiflimi foffe feoperto non prima dell'Anno CCCLVII- , 
e forfè un poco 'più tardo . Secondo , che quefio paflb , qua- 
‘ ' niam 
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niam Deus Spiritus efì fi trovafle ne’ Codici , che in Slrmio', e ia 
Milano aveva letto Sant’ Ambro"io. Ora il Couftant al primo 
capo rifpondendo , rimette al giudizio, di chi legge, fc verace- 
mente per le parole del Santo Dottore, che immaginava una ta- 
le perfidia efierfi dagli Ariani commefTa, fi polTa legirtimamcntC 
dedurre, eflere quella fiata fcoperta da uno, ovvero da molti : 
da^ Rettori delle Chiefe, o pure da^Cherid, ed eziandio da’ Lai- 
ci? Quanto poi all’ anno non vuol muover quifiione : e folo 
pretende, che dalle parole del Santo non poffa per verun modo 
raccoglierli, che ne’Codici, che in Sirtnio uvea ietto Sant’umbro- 
£Ìo, il controverfo pafib vi fi Icggdi'e . Sant’ Ambrogio non per 
.jrltro della crrrreria avvenuta nella Chicfk di Sirmio fa menzione, 
che per appuntare in qualche maniera il tempo di cotefia fcoper- 
ta , non già il luogo, in cui fi fece. Girinfi, e rigirinfi per qua- 
lunque rerfo le parole del Santo Dottore, non mai ci riufeirà di 
poter fodamente dire, che egli pur uno leggelle de Sagri Codici 
di Sirmio, o in alcuno di quelli avelie egli (copertola fraude A- 
riana. Come (opra coll' autorità d’ alcuni Cronologi fi è fiabili- 
to. Sant’ Ambrogio fino all’anno CCCLXXIV., in cui aduna 
voce fu eletto a Vefeovo , fedeva fra la turba de’ Catecumeni . 
Nel CCCLXXVI. fcrifie i Libri dello Spiritofmto, in cui rifcal- 
dofll molto contro gli Ariani ; nè in Sirmio non fi legge aver 
fatto la Tua entrata, che quando circa I’ anno CCCLXXXL qui- 
vi venne a confacrare il Novello Vefeovo Anemie : onde l af- 
ferzione dello feoprimento de’Codici adulterati dagli Ariani poco 
dopo r anno CCCLVII., che in Sirmio avea letto Sant’ Ambro- 
gio, del tutto cade. Non è meno cafeante quell’ altra propofizio- 
ne ; che in tanto la Chiefa non ritornò mai nel fuo luogo il 
palio, di cui fi difputa, per non fapere di certo, fe ne’ primitivi 
ticmplari vi fi leggelle : comecché poi nella vetufia Italica Ver- 
fione per molto tempo vi durallé. Ma fe la Chiefa dubitava, le 
un tal verfo folTe, o nò ne’ primitivi Elèmplari , e fpezialmente 
Greci, e infieme era certa , che prima della fraude Ariana tro- 
vavafi nell’Italica Verfione , domandali , e come mai avvenir 
,puote, che la Chiefa il dubbio fuo alla certezza anteponellc» e 
difetiofo, c manchevole a noi trafmcttcllè il Sagro Codice? Ma, 
c donde ha il Germon, che nell’Italica Verfionc per lunga pezza 
quelle parole perfevcralTero? Santo Agoftino, che taLVerfione 
4d ogn’ altra preferir foleva , le ignorò; ficcotne le ignorarono, 
v- ‘ ' e S. Ci- 
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c S- Cipriano» ed altri Padri . Ignoraronle eziandio tutte quelle 
Chiefe , che per teiiimonianza di Sant' Ambrogio leggevano il 
Vangelo di S. Giovanni fenza Tadditamento. Se poi il Germon 
ò certo, che nell’ Italica Verfione (1 leggevano quelle parole, che 
per malizia degli Ariani furono tolte viai farà egli altresì certo, 
che tutti gli Llemplari della medefima Verdone caddelTcro nelle 
mani degli Ariani : che niun certamente guadar puote ciò, che 
non ha in Tuo potere. Ma qui ne viene, che a noi tutti i Sagri 
Latini Codici, iiccome da quelli derivati, che furono in poter 
degli Ariani, e da elfi corrotti, e guadi, dovrebbòno efler lbC> 
petti. Sequela, che di troppo minaccia i fondamenti della Reli- 
gione, che nella parola di Dio lìngolarmente s'appoggia (a). 

XXXV. Venendo poi a confutar le ragioni del Germon, il qua- 
le coir autorità primieramente di S. Bafilio nel dimodrar s' aifii- 
cenda, che gli Ariani nella loro empietà tirandofi innanzi, pre- 
fero ad impugnare la divinità eziandio dello Spiritofanto : e quin- 
di le parole, quoniam Deus Spiritus e/1, che di lui agevolmente 
poteanfì intendere , a cancellare arditamente dal capitolo III. di 
S- Giovanni] dichiara eruditamente, che gli Ariani nel tempo del 
Concilio Niceno, di cuj parla S. Bafìlio , e cui diligentemente 
avvertir dovea il Germon, non penfavano di prenderfela con- 
tro lo Spiritofanto : quindi per que' Padri , contenti d’ aver con- 
fedato di credere nello Spiritofanto, niente fu quedo punto fu 
didìnito : nè a quedo tempo riguardano le parole di San Ra- 
fìlio. £ ciò è tanto vero, che 1’ anno CCCXLVIII. il Sinodo 
Sardicenle pago del Simbolo Niceno formar non volle nuova pro- 
felfione di fede : e i Cattolici Prelati raccoltili inlìeme in Ari- 
mino r anno CCCLIX- fentenziarono , che a quello niente ag- 
gìugnere, ej niente levar fi doveva. Se adunque, almcn fino alf 
anno CCCLIX. cofa alcuna non modero gli Ariani contro lo 
Spiritofanto, duramente accorderà infieme il Germon qued’ an- 
no CCCLIX. colla querela di Sant' Ambrogio per la fraude de- 
gli Ariani, eh’ ei vuole feoperta circa l'anno CCCLVII. Ma 
ficcome i Cattolici 1' anno CCCLIX. non penfarono a fiire al- 
cun additamento al Simbolo Niceno, perchè per gli Ariani non 
era nata novità nell' articolo dello Spiritofanto: così niuna cofa 
sforzava cotedi Eretici a levar nell' anno CCCLVII. dalla Scrittu- 

Q q ra 


{•t) Coiifiant. in Vindic. confirm. par, VI. cap. IX. pag. <54. flt feq. 
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ra que’ paflS , in cui la divinità dello Spiritofanto {labilÌA ifi. 
Tanto più, che malagevolmente può iniendcifi, come gli / ria- 
ni dal Capitolo III. cancellar volcflero il verfo, quontatn 1 eui 
Spìritus efly perchè agli error loro av verfo j e poi il medcf no 
lafcialTero intatto nel feguente Capitolo IV.. Il dire, che «all* 
uno all' altro paflb v' ha un gran divario > e che le pa old 
Spìritus efl ItCMSy che leggonfi nel IV., date <la Grillo alla Sa- 
maritana , intendonfi comunemente dì Dio Padre : la dove < ue- 
He, qmniam Deus Spìritus efl y come prima leggevanfi nel IL, 
dette dal medefimo Signore a NIeodemo, al Padre d/fiìciln en- 
te poteanlì riferire, c dello Spiritofanto folo intendeanlìi è un 
moftrarfi poco intendente dello fpinto degli Eretici , i quali Iel- 
la verità poco curanti, niun palio della Scrittura penlano elTer 
ad eHì d'impaccio, quando con quallìvoglia rifpolla poli: no 
di quello ufeirne . E poi come gli Ariani avrebbono mai ]) 0 - 
tuto feonlìdarfi d’adattare al Padre le parole, quoniam D^us 
Spìritus efly come vuoili, che ftelTero nel Capitolo III, quan- 
do le medefime nel Capitolo IV. ripetute per il confentìmen- 
to di molti Padri, leggevanfi alDivin Padre applicate? Lalcia- 
mo di riferir Sant’ Ambrogio, c Tertulliano fpczialmente, che 
a ben intenderlo nel fopracitato TcHo, la voce Spirito y del fo- 
lo Padre, da cui Criflo, come Dio e generato, intende, c di- 
chiara; e poniamo avanti Sant’ llario, che gli empi sforzi con- 
traftando degli Ariani, i quali nel Eigliuolo di Dio, non una 
Natività , ma una Creazione affermavano , col predetto Tello 
di S. Giovanni così il Cattolico Dogma illulìra , e conferrha . 
( 4 ) Quia fccuììdum quod ait , quod de tome vajcitur, caro cfl ; cir 
qiicd de SpiritUy Spìritus, quia Lcus Spìritus efl, tion amhiguuni fit 
nafeenti diverfum, atque alienum alìquid ab eo, ex quo natus fit ron 
ineffe : c pofeia così conchiude i' Tenet itaque J^ativltas eat» , ex 
qua fubfiflit naturam , & Filius Dei non aliud, quam quod Deus efl 
fubfiflit. Ora, chi olerà nifi dire avere il Figliuolo dallo Spiri- 
tofanto, e non dal Padre la fua origine? Adunque, quando lo 
Spirito , dal quale nafee lo Spirito , quello intendali da Sant* 
llario, da cui il Figliuolo la natura fua ha , e l'origine; in- 
dubitabil cofa è, che ivi per nome di Spirito, da lui s'inten- 
de il Padre. Quanto poi aH'Ereliarca Macedonio , che ufeito 

dcl- 


(j) Hilar. lib. VII. de Trùrc, n. 14. nov. edition. 
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della Scuola degli Ariani, portò guerra allo Spiritofanto , e tut- 
ti infìcme que’forfennati gl’ ebbe aiutatori , e feguaci degli empi 
fuoi sforzi i onde pofcia fu grecamente appellato il Duce de' 
Pneumitomachi , cioè degli impugnatoti dello Spiritofanto , ri- 
flettafi accuratamente, che immaginare, che cotefta guerra egli 
I' incomincialTe prima dello fcoprimento della fraude Ariana , 
indicata da Sant Ambrogio, cioè l’Anno CCCLVII., egli è un* 
effer poco avanti nella Cronologia. Macedonio, ficcome conila 
per r autorità di Sozomeno ( 4 ), allora folo fccefi ad oppugna- 
re la divinità di quel Santo Spirito, che per le fue molte, ed 
enormi fcclleratezze fu della Cattedra Collantinopolitana depo- 
fio. Quella depolìzione feguì l’Anno CCCLX. (t) . Dunque, 
non prima di quell’ Anno CCCLX. pubblicò le fue bellemmie ; 
c dalla Lettera, che abbiamo di Sant* Atanafio fcritta in quell’ 
anno , o nel feguente al Vefeovo Serapione, che di cotclla na« 
feente Erefia di Macedonio l'avea avvifato , vie maggiormente 
lì conferma (c). Che poi Macedonio avelTe per ajutatori , e fe- 
guaci gli Ariani, e i Semiariani, di vero niente torna al Ger- 
mon : e fol tanto piova, elie tutta cotclla infame genìa l’An- 
no CCCLX fece lega col nuovo Avverlario della Fede ; non 
già , che nell’Anno CCCLVII. avelTc centra il Divino Spirito 
dichiarata guerra, ciò eh’ è il punto della Contro verfia . Molto 
bensì a lui tornerebbe, fe quei trattati moltilUmi , ch’ei vuole 
ferini contro gli Ariani , e de’ quali neppur uno ne nomina , 
gli riufcilTe di mollrargli ferirti prima dell’ Erelìa di Macedo- 
nio, e confeguentemente prima dell'Anno CCCLVII. A S. Ba- 
filio, a Didimo, a Sant* Ambrogio , che in quella maniera di 
fcrivere lì fcgnalarono , fece la llrada Sant’ Atanalìo , quando 
nel CCCLX. , come abbiamo già accennato , dal Vefeovo Se- 
xapione degli fcellerati tentativi di Macedonio fu avvertito. 

XXXVI. Ma avvi per tutti, dice il Germon , Sant'llario, il 

3 uale ne’ libri fuoi della Trinità intitolati, e prima dell’ Erefia 
i Macedonio da luì compolli , llefamcnte contro gli Ariani 
difputa dello Spiritofanto. Rifponde il Coullant, e concede aver 
quel gran Padre prima dell* Erefia di Macedonio fcritti i libri 
^ 0. q a della 


(a) Sozoincn. lib. IV'; c.n’. XXVII. 

{b) Socrat. lib. II. cap. XLII. Cupcrus de Patriar. CP. verbo Afdfrdofl/w 
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della Trinità, e avergli ferirti contro gli Ariani. Ma dove tro- 
vinfi quelle grandi difputazioni contr’elfi, a lui, che le Opere 
tutte di cotefto Santo novellamente divulgò, e prima con "ran 
diligenza, e volfe , e rivolfe attentamente , riefee afifàtto nuo- 
vo . Tutti gli sforzi del Santo , e tutti gli aflaiti fuoi contro 
gli Ariani, a quello fon dirizzati di provare l'eguaglianza del 
Figliuolo al Padre , e in una la lor dillinzione : la qual dì- 
llinzione, comecché gli Ariani veracemente non negallero , el 
ciò non ollante la ftabilifce , per dimollrare , che a torto di 
negarla accagionavano i Cattolici . Del rimanente nei fecondo 
libro ei parla è vero dello Spiritofanto; ma non a guifa di chi 
combatte un'Eretico, ma di chi inllruifce un Fedele. E di ciò 
argomento ne fieno quelle fue parole : Dello Spiritofanto ^ né ta- 
cer a noi fì conviene-, ni il parlare i necejfario : le quali imperciò 
egli dilfe, perchè di quiftionare non c’era alcuna occafione, la 
quale ci farebbe Hata, fe gli Ariani, come del Figliuolo, così 
dello Spiritofanto folTcrfi melli a fparlare ; altre cofe egli di- 
ce» ma tutte in illllo inllrutivo, non contenziolo , c ftr'ingen» 
« , fecondo che il tempo il richiedeva • Che fe nel fine del 
dodicefimo libro chiude l'Opera fua col metter innanzi quale 
dello Spiritofanto fia la fua credenza » ei intanto la pone , in 
quanto mancar non voleva a quel difegno , che avea intrapre- 
fo d’ efpor quella Fede , che un Battezzato nel nome del Pa- 
dre, del Figliuolo, e dello Spiritofanto avea abbracciata. E ciò 
egli adempie, femplicemente efponendo, e lontano da ogni qul- 
Aionamento, qual della Trinità folfe la fua Fede. Nota in fi- 
ne fEruditiifimo Monaco, che Sant'Hario nel libro , che ap- 
pellò de’ Sinodi, apparecchiato f Anno CCCLVIII. per i Vefeo- 
vi delle Gallie, affìn d’ afforzarli contro le fraudi Ariane , in- 
ferì quella formola di Rde, che per opera di Valente , d'Ur- 
iàcio, e di Germinio accaniti per fArianifmo, coniodì l'anno 
precedente in Sirmio : ma egli prova bensì 1' eguaglianza del 
Figliuolo col Padre ; ma fenza far motto della Divinità dello 
Spiritofanto , la quale nè da Macedonio , nè dagli Orientali 
che pofeia Semiariani furono appellati , non era fiata ancor at- 
taccata. Anzi di quelli l’integrità della mente loda , chiaman- 
dogli uomini nell' Apo/lolica , ed Evangelica Dottrina fludiofi : 
lode, che ad efli non avrebbe mai dato, fe di tal pece folfcro 
Itati macchiati. 

XXXVII. 
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XXXVir. Altre cofe potrebbonfi aggiugnere per vie più con- 
fermare, che Macedonio, e gli Ariani prima delI’AnnoCCCLX, 
non penfarono di prcndcrfela contro lo Spiritofanto . Ma da- 
vanzo faranno le cofe fin qui addotte : per le quali, e per le 
altre tutte fopra apportate , a me pare di potere con molta 
franchezza conchiudere col Dottiflìmo Monaco Coufiant , che 
gli Ariani , nè cancellarono , nè mai divifarono di cancellare 
dai Capitolo in. di S. Giovanni le parole, quonum Deus Spiri- 
tus ejl , attefo che tutti i loro dibattimenti , e contrari erano 
contro r Unigenito Figliuol di Dio. Sant'llario , che tutte da- 
gli Ariani le fraudi, e gli artifiz;, tanto prima del fuo fcaccia- 
mento , che nel tempo del fuo efiglio da eili commefife , otti- 
mamente (ape va , non mai ad eflì un tal facrilegio rimprove- 
rò. Dicali lo fte(To di Sant’ Atanafio, il quale, benché in foli- 
tario, e difetto luogo per lunga ftagione abitalTe, di tutte però 
le cofe degli Ariani fu informato, come gli Scritti fuoi ne fan- 
no ampia tedimonianza . Che fe a Sant’ Ambrogio parve di po- 
tergli accagionare d’un tal peccato, e tanto contr’elO rifcaldar- 
fi; anche a Santo Agodino avvenne il medefimo con Donato , 
come fopra s’è fcrltto, tacciandolo d’avere in grazia della fua 
Refia cancellate alcune parole dal Verfo XXX. del Capitolo 
XXXIV. deir Ecclefiadico . Ma fìccome Santo Agodino , dap- 
poicchè fu bene informato , non dubitò di ritrattare , quanto 
aveva fcrittos il medelìmo dobbiamo credere, ch’avrebbe fatto 
Sant' Ambrogio , quando avelTe prefo d' efaminare i Codici di 
molte Chiefe . Ma per quantunque la corrofione del citato puf- 
fo agli Ariani imputar non fi debba in facrilegio; non è però, 
che i iridi d’altri fomiglianti delitti ne vadano $1 netti, che 
meritamente d’aver le Scritture in altri luoghi malmenate, non 
gli fgridi il Zelante Salviano. Parlando quedi circa la metà del 
V. Secolo de’ Vandali, e de' Goti della medefima Ariana pede 
Infetti , così dice (a). ,, Voi mi direte , che codoro leggono 
quelle defTe Scritture , che leggiamo noi . Ma come , rifponde- 
rò io, fon le medefime , fe da Autori manifedamente cattivi, 
e furono interpolate , e così guade ad efli trafmede ? Nò noti 
fon le medefime, nè tali pofTono dirfi, quando in qualche lor 
parte fon magagnate , e perduta hanno la pienezza loro . Noi 

foli , 


(4) Salvian. de gubcroac- Dei lib. V. 
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foli, e piene, e inviolate, e intere le abbiamo > L*altre Nazio- 
ni, o non hanno la Legge di Dio , o l'hanno , e fievole , e 
impiagata : e imperciò adolutamente non Thanno . B qui fi 
termini quefia Controverfia . 

XXXVIII. Ma qui di quiftionar non finifcono il Germon, e 
il Couftant aveva il primo (a) nell’ appendice de MlT. Codici di 
Santo Agoftino recitato un paflb dell' Arcivcfcovo Incmaro ; il 
quale dopo avere dato colpa, e a Donato, c a Felice Urgelli- 
tano d’ avere interpolati alcuni palli della Scrittura, foggiugne- 
va quefte parole: ,, così coloro, i quali d' effere Figliuoli , e 
Servi di Dio erano indegni , e con pravi infegnamenti dall’ uo- 
mo ieparar volevano la divinità di Gefucriflo, dalla Pillola pri- 
ma di S- Giovanni corrofero quello vcrfo : Omnis SpirituSy qui 
folvit Jefunty ex Dea non ejl (i>. Ncllorio poi fcoperfefi di non 
fapere, che una tale fentenza inferita fofle negli Efemplari au- 
tentici della Scrittura : e imperciò non dubitò di far quello 
fcioglimento di Crifto, cioè dillinguere Gesù da Grillo ,, . Ora 
il Germon dietro quella autorità $’ era lalciato ufcir della pen- 
na , che Nellorio lìefib quella divina fentenza dalla lettera di 
S- Giovanni aveva fottratto; quando per verità Incmaro in quel 
luogo (che che altramente in altra occafione fi fcrivellc (c) ) 
altro non aveva detto fuor folamente, che Ncllorio ignorava, 
che tal fentenza fi contenefle ne’ fanti Libri : a detta appunto di 
ciò, che Socrate (d), da cui 1’ avea apparato, parlando di Ne- 
/lorio lafciò regillrato nella fua Storia, e noi tra poco il pro- 
durremo . Il Coullant riconvenendo (e) tollo il .Germon d’ a- 
ver a torto accagionato Ncllorio di tal perfidia , coll’ autorità 
primieramente di Socrate deferitta da Incmaro, dimollrò, che 
Nellorio , tanto fu lontano dal cancellare quel verfo della let- 
tera di S. Giovanni, che ne meno fapeva effere mai flato tolto 
via. Cagione di tal ignoranza era, cne il fuperba uomo non 
dranava legger gli Interpreti, i quali tal corroflone negli fcrit- 
tì loro avevano lignificata. In oltre gli fe fapere , che nè San 
Cirillo Alelfandrino , nè Papa Celellino , nc Leone , nè Ma- 
rio Mercatore, nè il Concilio Efelìno, in cui con tutta diligen- 
za 

ftf) De Veter. Reg. Francor. diplom. dikep. II. pag. jéo. , & feg! ' 
(b) 1. Johan. IV. j. 

fc) Incinar. prxf. U. in lib. de Pr*deftinac. 
id) Socrat. lib.' VII. cap. XXXII. 

(e) yiadic, Veter. Codic. cap. VX. pag. j 4 . , Se feg. 
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ra la caufa di lui fu efaminata) e difcufTa , 1’ accufarono mai 
di tal empietà. £ certo S. Cirillo infra gli altri, il quale tan> 
to di lui parlò, e fcrifle, non gliel’ avrebbe rifparmiata mai; 
e quel chè più non avrebbe lo ftclTo Santo il palio di S. Gio- 
vanni prodotto , ficcome da ogn’ un*^ era ricevuto , ed ezian- 
dio da Neftorio (a) . Il Germon colto in fallo, in una nuova 
deputazione, che indituì contro il fuo Avverfario, di quanto 
prima aveva fcritto fe ne pafsò tacitamente , e pronunziò , che 
dagli Eretici predeceflbri di Neftorio erano ftate degli antichif- 
fimi Efcmplari caliate quelle parole, & omnis Spiritm, qui fol~ 
vii Jffum , ex Deo non eft . Se è vero , che ad uom d’ onore , e 
di buona fincerità non conviene, che (ìa parziale, nè di parte» 
perchè uom che tenga parte, nè può ben difeernere, nè giu- 
fto giudicare; fpererei , che avendo fchiettamente efpofto il prin- 
cipio di quella Controverfia, ogn' un potefse inferire , che al 
nodo di Religione, che al Germon m'iinifce, fo preferire T, 
ingenuità , che ad onefto , e non pallionato Scrittore s’ afpet- 
ta. Il Germon adunque comparendo in campo con quello nuo- 
vo titolo d’ accula, comincia, non più coll' auttorità d’ Incma- 
ro, ma con quella di Socrate, il quale di neftorio parlando (h) 
dice, che collui ignorò imprimamente quella fentenza della Cat- 
tolica Pillola di S. Giovanni, Omnis Spirltus, qui folvit Jefum^ 
ex Deo non efl , nella maniera, che trovavafi fcritta negli anti- 
chi Efcmplari della Scrittura : e che una tale lentenza da' vetu- 
fti Codici cancellarono coloro, i quali dall’ umana natura per 
foprana difpenfazione allunta da Crifto , dilgiugnere fi ftudia- 
vano la divinità . 11 perchè gli ftelli antichi Interpreti avvifa- 
rono, ellerci ftati alcuni, che cotefta Lettera corruppero appun- 
to, perchè dall’ uomo feparar volevano. Iddio. Cosi lo feo- 
lallico Socrate fcriveva circa lai metà del V. Secolo : Como, 
ficcome il celebra il "Valcfio (c) di fommo giudizio, di grande ac- 

cu- 


(a) 1 . Pirt. Conc. Ephef. cap. IV.' pag. i 79 * 

(b) Soc;at. Hiù. Ecd. liU. 'VII. cap. XXVII. edit. Valef. pag 574- Trt- 
miim iptnr ìznor,tv't ( Neftoriiis ) in C-ttbjlica Job.tnnis Epifioìa it.x ferì» 
prnm cjc in aiitiqitis ExemphtribMS : Omnis Spintus , qui ^efum folvit ^ 
ex Dfo non c/i ... . Jl.tnc enim fenteiitiam e vetufìis Exemplnribm fuftule- 
ritntii, qui .tb bominis difpenfutione Jivinit.ttem /epurare (iudebnnt . Qunm- 
obrem iT prifti Interpretes ii ipjum obferv.iverunt f fuife nimirum quof- 
d.tm , qui bunc EpifloUm deprwv.iverint ,bominem a Deo fepjrarecu pientes, 

(c) /\p. Caveuin hift. iiter. fcript. Ecclcf. pag. 175 
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curatczza> e diligenza nel trarre da’ monumenti Eecleriaftici 1& 
verità delle cofc. Se Incmaro, mentre a quello paiTo Arettamen- 
te s'attenne, anzi che biafìmo , fi meritò la lode di Sponitore 
fedele de’ fentimenti di quello Storico illuftre : quando è con» 
verfo da lui dipartendoli del fuo aggiugner volle , che Nefto- 
rio fu uno di quei, che arditamente mifer le mani nelle Divi- 
ne Scritture , riprenfione fi guadagnò , e vitupero : di cui il 
Germon fi fece conlorte , dilavvedutamente fcguendone le vc- 
fligie nel primo fuo Trattato. Ora abbandonata quella non ficu- 
ja guida vien dietro a Socrate : e mentre riflette , che quelli , 
neppur uno nomina di que' Vecchi Interpreti, i quali drgli Ere- 
tici inviziata dilTero la prima Lettera di S. Giovanni ; ma fol la 
cagione accenna d'un tale corrompimcnto , cioè , perchè dall’ 
.Uomo leparar volevano Iddio, immagina d’aver quanto balla , 
onde congetturare quali fodero quegli Eretici guallatori della 
Scrittura. Nt-ftorio certamente, e per l’ Uffizio fuo di Pallore, 
e per la cullodia a lui commeffa de’ Santi ibri, avrebbe dovuto 
Icoprire quella fellonia, c i liioi Autori. Ma 1' uom vaniflimo, 
che della fua dignità, e del fuo faper gonfio, ugualmente aveva 
a fdegno, e le Opere de' Santi Padri, c i Vetulli Elèmplari del- 
la Scrittura, nè del corrompimcnto , nè de’ corrompitori fe ne 
curava. Dacché adunque coAui venne meno al fuo dovere, con- 
fidentemente può crederli, dice il Germon , che ficcome gli a- 
dulteratori della Lettera di S. Oiovanni precedettero per l’autori- 
tà di Socrate a Nefforio nell’ empietà di far puena a Criflo, e 
alla Divina fua Madre; così, o ‘Teodoro di MopfucAia, o Dio- 
doro di Tarlo," o fe non qucAi , Paolo di Samolata , o alcun' al- 
tro de’ lor famigliar!, delle di penna al Verlb di S. Giovanni , 
Omnh Spiritus, qui folvit Jefum ex Deo non ejl .^Cià per autentici 
monumenti è noto , che tutti coAoro in GefucriAo feparavano l* 
,XJomo da Dio, empiameme beAemmiando, altro efl'ere il Figli- 
uolo da Dio Padre innanzi tutti i Secoli generato, altro quegli, 
che dal feme di Davide, e dall’ AuguAillima Vergine Maria fu 
nel tempo procreato ; onde non è fuor di ragione il fofpettare 
della coAoro temerità . 

XXXIX. Sarebbe Aato defiderahile , che l’alfcrzion del Ger- 
mon veniflfe IbAenuta dall’autorità di qualche accreditato Scritto, 
re; affinchè non potclle fembrare un penfamento in aria. Ma 
per verità farebbe Aato più defiderabile, e più fecondo il diritto 

ope- 
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operare j clic ricordevole ancora d’ avere (critto nella fua ap- 
pendice , che Neftorio fu autore di quel cancellamento » non 
vcniffe qui poi a confutare le ragioni addotte dal Couftant in 
pruova, che Neflorio non cancellò tal palio j come fe l’ avelie 
apportate per difcolpare gli Kretici anteceflòri di Neflorio, fe- 
condo la nuova difputazione, che in/Iituifce, c foggia : di che 
xagionevolmente fe ne querela il medefimo Couftant. Santo A- 
goftino, nè è fuor di propofìto il ridirlo , accortofi d’aver er- 
rato , quando immaginò di poter accagionare Donato d’ avere 
qual ladroncello corrofo un palio della Scrittura j a vifo aperto 
fi difdilTe di quanto aveva fcritto ; awifandoci così col fuo e- 
fempio, che fe d’uom eziandio grande c il cadere tal volta in 
qualche errore, d'uom egualmente grande è il confeflarc d'aver 
errato . 

XL. Venendo poi f erudito Monaco ad 'efaminar le conget- 
ture del Germon intorno quegli Eretici anteceflòri di Neflorio, 
che forfè avean potuto cancellare 1’ accennato verfo di S. Gio- 
vanni, propone prima le fue difficoltà in credere, che, o Teo- 
doro di Mopfueftia , o Diodoro di Tarlo , o Paolo di Samo* 
fata, o altro a coftor fomigliante, folle autore di tal perfìdia: 
pofeia la fua opinione mette innanzi, lafciando a chi legge il 
ientenziare, fe la fua, o pur quella del fuo avverfario ^bia 
più fembianza di vero . E quanto a Teodoro Mopfuefteno , che 
yarj giudizj di lui fìenofi fatti altri in commendazione del fùo 
fapore, e del fuo zelo per Cattolica Religione, altri per 1’ 
oppofìto in cond«oiiazione della fua condotta , e de’ fuui ferir- 
ti, è noto a chiunque ha un pochiflimo di cognizione della 
Storia Ecclefìaftica , e de' Concilj . Sozomeno (<i) il loda qual 
giorno di molta erudizione nelle fagre Lettere non meno, che 
pelle quiftioni de' Filofofanti . ^Teodoreto dice qualche cofa di 
più (^) , chiamandolo Dottor della Chiefa , e contro tutte le 
caterve degli Eretici valorofo combattitore : e più innanzi dice, 
che in tutto il corfb della fua vita battagliò le falangi d' Ario , 
e Eunomio : e 1’ iniqua frotta d' Apollinare, che a guila d'im- 
piattato ladrone agguatava tutte le vie di falute, ruppe, e fcpn- 
Élle; e alle pecorelle di Crifto ottimi, e falutevoli pafcoli ap- 

R r pre- 


(a) Soicm hift. Eccl. lib. Vili. cap. VII. 
in) Theodorit. £cd. hift. lib. V. cap. XL. 
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predò - E converfo Diodoro Diacono , e Primicerio de' Notai 
nella Collazione IV. del V. Sinodo (<») molto fi rifcaldò contro 
il Mopfuedeno . Per molte propofizioni tratte da’ fuoi libri , e 
recitate da Calonimo Diacono , e Notajo fcccfi manifedo, eh’ 
egli dalla comune regola de’ Santi Padri, de’ quali le fatiche in- 
religiofamcntc fchcrniva, c dalla Tradizione dipartendoli, in di*- 
verfo modo della Incarnazione , e delle due Nature in Grido 
parlava. Apparve, che non ammetteva , che il Verbo fi folfe 
latto Uomo > ma fol tanto in apparenza agli uomini fi dimo- 
draflc : che Grido fofle folo Uomo, in cui il Verbo fino dal*- 
la fua prima formazione inabitò ; che quedo Uomo folo pet 
adozione foffe l'igliuolo di Dio : che la Madre di Grido non 
dovefle dirfi Madre di Dio, ed altre tali bedemmie : conobbe- 
lì in oltre, che ripudiava il libro di Giobbe, come una favola 
pagana : i libri de’ Paralipomeni , c d’Efdra , come oziole, e 
vane recapitolazioni : il Cantico di Salomone, come un’amato^ 
ria Cantilena; e le Pidole Canoniche , come ferini falfamenw 
a’ Santi Apodoli attribuiti. Per le quali cc.fe tutte, e per altré 
moItilBmc autenticamente provate , tutto quell'angudo Conven- 
to de’ Padri alzando la voce, ai Libri , ed alla EkJttrina di lui 
differo Anatema (,b) . Ma per quantunque i fuoi accuiatori iti 
queda grande ademblea nìuna gliene rifparmiadero , ad ogni 
modo neppur leggermente gli fu dato querela d’avere, o feon- 
clate le Opere de’ Santi Padri, o pur d’avere la Pidola di San 
Giovanni interpolata : onde il forpamre di lui queda iraude > 
è un appiccargliela lenza carità. -*'■ 

XLI. Quanto poi a Diodoro Tarfenfe . Concedafi pure , cKe 
dopo efTer falito appo tutti per le fue egregie virtù , e per la 
fua grande attitudine ad interpretar le Divine Scritture, fecon- 
do il vero, e naturai fenfb, lontano da tutte le àllegórie , ita 
grandilQmà ripfitazione , ' deviaffé' alla fine dal diritto fenticr6 
della Fede . Concedafi eziandio , che dopo edere dato con mol- 
ti encomi efaltato da’ primi Padri dell’età fua, da un’Atanafio, 
che il chiamò banderaio della verità , dà uh Timoteo , fuccef- 
ibr d’Atantfio dopo Pietro nella 'Cattedra Aleffandrina , che il 
'difEoì -uòmo d' Apodolica Fede, da un Giovanni Grifodomo', 

che 

Binfus -Conc. General, collat. IV. pag. no. 

(b} Garuier. in «iper. Mar. Mercat. par. II. diiTert. I. de h*r. Neflor. 
V’'dJ etiam Caveum hift. Iit. fcript. £cd. p. 247. de 364. • ~ ' 
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che il difle Uomo di vita angelica , c vivo Martire; c in fine 
da un'Jlpiranio , che non dubitò di farlo pari ad Elia (a), cc- 
' defle finalmente fatto vecchio in tal frcnclia, che fi tirafie aJ- 
doflb le riprenfioni , c le invettive d’iin Cirillo AlcflanJrino ,• 

■ non però nè il citato S Cirillo, nc altro Autore l’incolpò mai 
d'aver manomelTe le Scritture . Rifcaldatofi forte (|iieft’ Uomo 
contro l'Erefia d’ Apollinare, incappò, battagliando Fotino , mi- 
ferainente in quelli errori, come da alcuni frammenti delle fue 
Opere raccolti , c pubblicati da Mario Mercatore noi apparia- 
jno : cioè , che in Crifio c’erano due Figliuoli di Dio ; che 
guegli il quale nacque di Maria, non era Figliuolo, fc non per 
adozione , c per grazia ; che il Verbo non aveva avuto , nè 
due Natività , nè era nato di Maria : che il medefimo Verbo 
non era Grillo, ma il Signor di Grillo ; nc poterli dire , che 
Dio aveflfe patito , c foflfe (lato crocifilfo . Nelle quali fei prò* 
pofizioni , o in tutto, o in gran parte il veleno comprendefì 
dell’ctnpietà di Nellorio ; nc per follencilo alterò egli, o gua- 
ftò alcun pafib della Scrittura, Ter la qual cofa, (e contro ogni 
buona ragione Facondo Vefeovo Ermanienfe nell’Africa osò nel 
IV. Secolo difenderlo, e patrocinarlo, c pofeia Guglielmo Ca- 
ve nel XVII. (t) con foprabbondante carità fol incolparlo d' 
alcuni nei, ed errori; indebitamente eziandio verrà caricato d' 
Aver dalla lettera di S, Giovanni tolto via il Verfo, omnis Spi~ 
ruusy qui folvit Jefum^ ex Deo non ejl^. :.. 

_ XLII. Aggiungali 1 col Dotto Coudant , ’ che il Mopfueftcot» 
non meno che il Tarfenfe non elTendo compariti al Mondo 
per Maellri d’Erefia , fc non allor quando fi difeoperfe , che 
Nellorio da’ libri loro fucciato n’avea tutto il veleno; in vano 
innanzi TErefia di Nellorio fi ceteberebbono , come i feguacl 
di quell’empietà, che in Crifto l’Uom dilgiugneva da Dio; co- 
si coloro, i quali arditamente dalla Lettera di S. Giovanni caf- 
ialTero quel palio , che la dottrina loro avverfava . E per que- 
lla ragione medelìma noi noti poilumo nè meno ben accerta- 
re , che , e Paolo di Samofata , quell’ Uom per altro picn di 
malizia,, e 4 ’ inreligione , come il chiamano i Padri Antioche- 
ni a?lla> Pillola lor Sinodale a Papa Dionigio (c), e Angelo del 

, R. r i Dia- 

, (d) Idem Carnier. Icc. fup. citai, Vili. • 

(l>) Cave hift. lit.. fcript. Eccl. pag 170. 

(f) Ap. Eufeb. lib. VIL bill. Eccl. cap. XXX. ' ' . 
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Diavolo, come il diffinì il Mopfucfteno medefimo per aver invi- 
diato a Grillo la Divinità (a')i o pur altro partigiano delle fue 
bellcmmie contro Grillo, delle di penna al più volte mentovato 
paflb di S. Giovanni. Il perche cadde al Goullant in penliero di 
flabilire anch'egli una fua congettura. Per il fopracitato tello di 
Socrate, così egli dilcorre, di due cole noi veniamo in cognizio- 
ne. La prima, che a’ giorni fuoi correvano per le mani di molti 
alcuni Codici mancanti di quel Verfo, cnmis Spirhus y qui fol~ 
vit Jefum, ex Deo non efì : l’altra, che certi Interpreti ellendolì 
imbattuti a leggere alcuno di quelli libri così difettofi, fenza ri- 
cercar più oltre, giudicarono, che un tal mozzamento, il quale 
era troppo appropolìto a patrocinare l’errore di chi in Grillo fe- 
parava 1’ Uomo da Dio, venifle da uno de’ conforti di quella rea 
opinione. Ora, che quella foffe una mera lor congettura, da 
ciò lì può raccogliere, proficgue il Goullant, che infra ia turba 
di tanti Eretici, i quali di Grillo fecero empiamente quello fpari 
timento, neppur uno da cfli fi chiami per nome: nè fi polla fi- 
curamente cniamare , a cui tal fellonia Ha rimproverata j laonde 
non farà fuor di propofito*il divilàre, che dalla negligenza più 
prello, e difattenzionc di qualche Copilla, che dalla malizia d* 
un’Eretico venifle nel Tello quello mancamento. Ghi è un tan- 
tino verfato nella lezione de'Vetulli Godici, per efpenenza avrà 
potuto conofeere che la repetizione non guari lontana d’ alcu- 
ni, od’ un Iblo vocaboió , è Hata fovente l’origine di quelle 
pretermiflìonì, e falti . Al Tello, che ommeflb diedi da Socra- 
te, precede immediatamente quell’ altro, otnms Spiritus , qui con- 
fitetur Jefum Chriflum in carne ven:Jfe, ex Deo ejl (t).. Quella ac- 
cordanza di linimento col tello, che fiegue , omnis Spintus, qui 
folvit Jefum y ex Deo non efi., e moho più- le varie parole, che 
avevano a ripcterfi, cioè a dire : omnis SptrìtuSy qui.'iii'. Jefum ... , 
ex Deo efly già in quello deferitte, poterono di leggieri far si, 
che un fonnacchiofo Copiatore dalla fomiglianza ingannato il rra- 
iàndafle , e paflafle oltre. Per altro, che pochilfinii foflcro i Go- 
dici così viziati, frane buon tellimonio S. Girillo, il quale così 
nel libro della Fede all' Imperator prefentato , come neU’altro 
dello llelTo argomento alle Regine indiricto, recita, elodacon- 
.. tro 


(.i) Garnier. loc. 
(b) I. Johan. IV, 


fup. eie. §, 111. 
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tro i NefVoriani' il verfo , di cui fi parla, fìccome appunto, c di 
efli, e da ngn' altro era comunemente ricevuto. Siane eziandio 
teilitnonio S. Lione Papa nella lettera airimperator Lione (u), 
il quale, come da ninno riprovato cita, e commenda lo dello 
verfo . La congettura di quedo dotto Autore non lalcia d’avere 
la fua probabilità : ad ogni modo l’ autorità di Socrate avendo 
fopra il mio fjpirito una gran forza , 'tengo percofa ferma,' che il 
mentovato ■pado di S. Cìiovanni, ficcome appunto odervarono l 
vetudi Interpreti, •folTe dato corroib da alcuni di quegli Eretici, 
j quali da Dio feparar fi ditdlavano l’Uomo. Di tal delitto nin- 
no fegnatamente ne fo -Autore} che per farlo non ne ho fonda- 
mento; Wolto folo'pér tedimonianza di Scrittore affai vicino di 
que’ tempi accurato , e dudiofo ncll’efaminar gli antichi monu- 
dienti dcllàf Ghiefa , per aderire, che alcuno di que’ malvagi fpi- 
riti predeeellbri di Nedorio, invidiofi della gloria del Salvator 
nodro Divino, e che colle bedemmie loro fecero la drada all* 
empietà Hit quell’ Ercfiarca , dalla PidoU di S. Giovanni calTarono 
iàipià volte ripetuto Xefto.' 

. .iXLIilz Anzi dii dar 1 * ultima mano a qiieda controverfi.i , ef- 
fendomt avvenuto nello' (correre il fupplimenro fatto alla gran, 
de raccolta de' Concili del P. Laibbe dal dotriflìmo P. Gian-Do- 
mcnico Manfi Prete della Congregazione della Madre di Dio di 
Lucca, di leggere in propofito di ciò, eh’ abbiamo trattato, un 
Canone (b) del" Sinodo Diocefano celebratoi in Diamper nelle 
montagne del Maiavar F anno di Grido MDXCIX. , non voglio 
'ommeteere di riferirlo. Nell’azione terza al decreto terzo an- 
noverandoli alcuni palli della Scrittura depravati da* VefeovI 
Kedoriani, allorché al governo di quella Chiefi prefedevano, 
infra gli altri moItilEmi citali quedo di S. Giovanni, di cui (in 
19UÌ s’ é quidionato, omnis Spiritui, qui folvit Jefum^ ex Deo non 
eft t calfato, dicon que’ Padri, perchè all’ Erefla di Nedorio, che 
.Grido in due Suppodi empiamente divideva , troppo contraria- 
va. 'Qui abbiamo una fentenza oppoda a quella di Socrate. Que- 
do, Autore dagli anteceffori di Nedorio vuol, che venilTe il cor- 
rompimento del tedo di S. Giovanni-; e i Padri DiccipefiMuF 
da’ fcguaci di Nedorio . Oderva però il. Padre Oian-Facondo 
' Rau- 


(4) Leo M. Ep'ft. CX'XXIII. n. IV. edition. Quefnei. 
(bj To. VI. edition. lucenf. pag. 14. 
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Raulis Religiofo di Santo Agoftino, il quale dall* idioma Porw 
toghefe nel latino traslatò gli- Atti di quello Sinodo, e pubbli- 
cogli in Roma colle llampc del Mainardi 1' anno MDCCXLV 
che per quantunque i Neftoriani ufaflero alcune Verloni , nel- 
le quali altri palli della Scrittura, come andando innanzi fare- 
mo menzione, erano «lepravati , alfine di confermare, che Cri- 
fto in due fuppolli fofsc divifo» il verfo però di S. Giovanni 
omnis Spiritus j qui folvit Jefum^ ex Deo non efl^ che leggefi nel- 
la nollra Vulgata latina , e alL’error loro fortemente contraria^ 
non fu per verun modo da elfi cafsato, come immaginarono i 
Padri Diemperitani . I Malavarefi , che delle Orientali. Verfioni 
fi fèrvivano, leggevano quel verfo di S. Giovanni' 'cò4ì 
Spiritusy qui non eonfitetur Jefum Chrijitm i/> came\veit>SP* -non' efl 
ex Deo lezione, che fembra aliai uniforme a qlieU^icbe' 
biamo in tutti gli Efemplari Greci, Arabici^ ed Ettopici; • 

XLIV. Rellaci a dire d’ un' altra gran Controverfiaj. degna , 
fe mai verun’ altra, come nota il celebre P. Arduino (a) d'..efi- 
fere diligentemente trattata da un Criflàdho.iTeoIogo, fióeqnie 
riguardante 1’ alto roillero dell'Aaguftiffima TUnità . Gólniecchè 
ne’Sagri Libri dell’uno, e dell’ altro Tefiamento non rade trol- 
tc ci avveniamo a lezioni molto variate t niuoa , per comune 
confentimento degli Eruditi , di tanto pelo ci fi prefenta , quan-^ 
to quella, che fiamo ora per efaminarci tratta dal capitolo V> 
della Pillola prima di S. Giovanni. Delle! varie lezioni la pre- 
cipua parte riguarda , ocerte parole,, c&e vengono- colte in cam- 
bio, e r une prefe per 1” altre-.- ovvéro certe frali, che in una 
lezione mancano, e in un’altra foprabbondano . Varietà, che 
di rado, fecondo che olTerva il dotto P. Calmet (6) , tocca la 
Religione, o la Fede. Ma qui trattandoli d’ un' intero periodo^ 
che in moltififfii Elèmplari. non fi. legge, cotefta ommifiion& 
monta atLafliiU Gif.avvecfiiri. della Fede ^ queftà pretermiifio- 
ne fi «bufano,' alfin d** impugnare il Dogma della Chiefa intor- 
no il Millero altiifimo della Trinità, c nello fiefib tempo di 
llabilire la prava loro fentenza contro 1’ egualità , e la fofiaiiza 
^na, e fiaià'delle tre Divine Perfone. Il Teflo, o fia il perio- 
do, che cade In.quillionc è quello, che tégoli nel verfo VII. 

del 

(4) Hjrduin. comment. in N. T. , Se in locum Johan. de SS. Trinic. 
pag 800. 

(0 Calmet. DilTert. in loc. Johan. fub. initìum. 
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tlèl capitola* V. della Pillola prima di S. Giovanni : Tres funri 
qm tejìmonmm dant in Caloy Vatery f'^rbum, & Spìritus SanSuSy 
& hi tres unum funi : Verfo , che , nè legittimo , nè autentico 
non fi vuole dagl’inimici della Trinità» e da non poeti <le' Cat- 
tolici fteilt« adoratori -come noi del gran Miftero : da' quali, o 
perfuafi dalla moltitudine degli Tfemplari mancanti di quello t o 
pure dal foverchio pizzicore del' criticare ibllecitati , fopr’elTo 11 
mena la puntaci’ una penna- trt^po indifereta, e poco religìofa. 
Che un'Èrafmo nella prima Tua Edizione del N. T. in Greco, e 
in Latino il triftilnitire (a) -e che un Lutero nella fua Verlìone 
Germanica noi amméttèlTe e- e che da un Criftoforo Sandio pelli- 
mo Sociniano fi rammaflalTe concr'elTo, quanto la Aizza, ed il 
veleno Aio gli Alggerìva di più atto ad inlorpettire uomihidi buo- 
na fede , non me ne fo maraviglia . Quello fpirito di vertigine , 
che per gìuAo caAigo- della lor alterigia, e inreligione in mezzo 
de' loro ìludi fi -mtfchiava , gli faceva travedere , e ufeir di fen- 
noj ma ehe un. Riccardo Simon, che nella Congregazione dell' 
Oratorio di Francia profèfla va di elfer molto Cattolico , olà A 
fe'<h) andar di: forza a fòllenere , «he 'il- mentovato tello , e 
foiro-ttn’addiramenco lìitto a tutti gli ‘Elemplari delle noAre Bib- 
bie’, e non'fbAe‘<i«hiettirq e fincera ièntenza di S. Giovanni > 
mi fa Aordìve. 'Ma enti ’adiviene, quando tropp libertà fi vuol 
dure a'iuoi penfamenti i e «redere d'eAere troppo illuminato , 
per non andar alla cieca dietro all’ altrui prelùnzloni. Ma affin- 
chè chiunque ’ legge , .venga -di' queAa grande quiAione , fe mai 
noi foffe , a/Tai convieiievolmente informato , verrò a paAo a 
paAo fvolgendola-, lipromenendomi dalle colè, che fon per di- 
re d' avetìB .ogn' uno nelle Verità Caittolichc vie più rinfran- 
cato.' ■ <u , 

XLV.' E primieramente' è vero , e fpontaneamente concedefi 
a-Rm:ardo Simon, foAenitore troppo paflionato de'Socinianl , 
i quali, come inlegittimo ripudiano, e fcartano il citato perio- 
do, perchè in molti antlchiìlmi Codici non fi legge ì è vero, 
che tal mancanza fi vede in varj MA. Greci originali : vedefi 
nella Verfion Siriaca , infra tutte le Orientali la più antica : 
Vedefi nell'Arabica, nell' Etiopica , ed in molti Latini Efempla- 

' ri. 

(j) Edìtion. an. MDXVI. & NDXIX. Bafile*. 

(ù) Simon, hirt. Critic. N. T. P. 1. cap. XVIIl. P. IL cap. IX. Se ia 
diilertat. ad Caicem P. III. 
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h. E quanto a*Grcci Mff. non Icggefi nel Còdicé'Aiie^ajhlrinOà 
e nel Vaticano, forfè il.più vernilo di quanti adornino le Uiblio* 
teche : in cinque della Regia di Parigi, in fei della Colbertina, 
in uno di Vinegia, in un'altro di Bafilea, come attefla Gilberto 
•Burneto Vefcovo di Salzbprg, e in quello pregtaùnìnio e fingor 
lare dell'lmperial Libreria di Vienna. Sappiamo, che le Greciiq 
Edizioni fatte dai Celebre Aido nel MDXVIll.in Vinegia, quelt 
le d'Erafmo in Bafilea gli anni MDXVI . ,e MDXIX. : quella 
d’Agcn nel MDXXI. , quella di Stiashourg nel MDXXIV. , e 
quella di Simon Colini in Parigli 1 anno Ml)iXXXlV pretcriUctT 
tono quefto paflb. Dice il Simoe p die ife:Robci tu Stefano nella 
fua Greca Edizione nel N. T pubblicata*!' annquMDL inferì il 
Verfo di S. Giovanni, lìccome nella Vulgata nofira fi legge.» c 
megli Efemplari Greci , che dipipoi furono impreilà < comecché 
In fette Greci MIT, diligentemente efanùnati non cel trpva(Ie)per 
una nota però polla nel marginerei avvifa , d'a4V£r e^j.tr.atta ta- 
le lezione dalla loia Edizione d’Alcalà ,ila quale per icdimoniMH 
Za del Cardinale Ximenez, Autore della ceiebre PoliglottaCom*^ 
plutenfe, non è di molta autorità . lAggugnefi in fine, che.)do* 
vendofi lotto Urbano Vili, far una nuova Edjpione Grft|SK,del 
N. T. , ed eUcndofi imperciò raccolti tutti jlJVlff.,i quali, e nel- 
la Vaticana , e nella. Barberina guardavanfi_.^rd’o«o , ohciifoli 
avevano le Pillole Canoniche*- neppurnunp avea quello pnih 
lo (a). ’ !lj t. ■ t'-'.f. it-i.i'T tir ■ .>j 

XLVI- Venendo poi a* Codici Latini, diamo al Simon, iche fe 
molti colla Vulgata fi convengono^I'imeiti. eziandio da quella fi 
difeordano , ommettendo di riferire ilccontrovcrro.jttilò.i Tali 
fono, e quc’due della Biblioteca di S* ficnazìano^di tBauge nella 
Fiandra , prodotti da Erafmo : Tali i quattro nominati dai Vef- 
covo Burneto , e dal Signor Millio, cioè,rdue <dd^ .'libredZ di 
Strasbourg, uno di quella di Bafilea , e un'alcro'della Tigorina* 
che tutti voglìonlì più d’ottoceilt'annl fa traferitti'; Tali i cin- 
que MlT., che da' Maellrt Lovaniefi nel margine della lor Bib- 
bia vengono appofti : Tale il vernilo della ^idejana, i tre di 
S. Germano de’ Prati, quello di Sant' Aubino, quello di S. Ser- 
gio d'Anjou, ambedue per la loro antichità Venerabili , un'altro 

di 


(4)_y. Pr*f. Johann. Rlatth. Caryophil. ad caicein Catensc Gr*c*l’ctri 
Poifini in Marcum. Rome MDCLXXl. 


Digilized by 





t 1 Bt 7 !r ». 3ZI 

df S. Martino de’ Campi, defcritto a' tempi di Carlo Calvo, Ht 
Bcllitfima Bibbia di Lodovico Pio , che ièrbafi nella Colberti- 
na, il Codice dell’Oratorio di Roma , e di S. Paolo prodotti 
dal Venerabile Cardinal Tommafi (a) , il Vetufto Corrctorio , 
come chiamali , della Scrittura apponato da Luca Brugenfe, e 
altri aliai MIT. Latini , i quali tutti non finito menzione alcuna 
del Tefto , di cui quilHonafi . 

XLVII. Oltre i molli, e var; Codici, che di tal verfo fono 
mancanti, alcoltiamo ancora la lifia , che produceii de’ Padri, 
e Greci, e Latini , che d’elio non n’ebbero alcuna conolcen* 
za. Quanto a’ Greci, fecondo che vuole il Signor Millio, non 
l’ebbero tutti quelli , che fiorirono prima del Concilio Nice^ 
oo. Sant' Atanafio , il quale in battagliando gli Ariani confumd 
quafi tutta la vita fua , non mai 1’ adoperò ; e certo , com« 
quello gran Padre nlun pafib al Cattolico Dogma favorevole; 
ommtfe , quello di tanto pefo non avrebbe mai tralafciato . 
Non l'usò mai Sant’Eplfiinio , non il Concilio Sardicenfc, non, 
S. Bafilio il Grande, -non Sant’ AleUandro Vefeovo d’AlelIan- 
dria, non i due-Gregor), Nazianzeno , e NilTeno , non Didi» 
mo, non S. Giovanni Grifofiomo, non S. Cirillo Alelfandrino 
non altri aliai , i quali per molte riprefe venendo alle mani; 
cogl’inimici del Verbo, e dello Spiritofanto , non mai citarono 
. quello Tello , che infra gli altri a ftabilire la confollanzialitir 
delle tre Divine Perfone fembrava il più forte, ed opportuno. 
Quanto a’ Latini . Molti di quelli eziandio mollrarono d'igno» 
Tarlo. L’Autore del Trattato del Battelìmo degli Eretici, infe- 
rito nell' Opere di S. Cipriano , e per comune confentimento 
degli Eruditi, antico affai, il fedo, e l’ottavo verfo di quello 
Capitolo di S. Giovanni connette infieme, e trapaffa il fettimo; 
(ìccome nel Libro III. dello Spiritofanto al Capo IX. feceS. Am-< 
brogio. Novaziano, che nel Libro fuo della 'Trinità a compro, 
vare la Divinità del Verbo accumula molte fentenze della Scrittu- 
ra , di quella fe ne falla tacitamente . Sant’ Ilario , che dodici li- 
bri Icriffe magnificamente della Trinità, Lucifero Vefeovo di Ca- 
gliari, che molti egregi tratatl compofe contro gli Eretici, San 
Febaido Vefeovo d'Agen, c Faallino Prete (b), che anch' elS 

S s con- 


(dj Card. Tlioinai. To. I. pag. 368. 

(6) Hujus opera odia a Jac. Sirmondo S. J, anno MDCL. Parifiit . 
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contro gli Ariani lì fegnalaronoy neppur ricordano quello ver* 
fo. Di quello un’altro filenzio preflb S. Girolamo, e Santo Ago* 
llino, il quale mentre per quel verfo tres funt, qui tejiìmonimt 
dttntt Spiritus^ fangkis, & aquAy vuole, che vengano fimboleg- 
giate le tre Divine Perfone, e a ciò provare adduca altti luoghi 
della Scritturai chiaramente ci appalefa, che fe negli lH'emplari 
fuoi avelie letto il tcllo, di cui fi tratta, ficcome chiaro, e con- 
cludente non l’avrebbe ommeflb . Il limile avrebbono fatto, e 
Facondo Vcfcovo Ermenienfc (a), e Sanf Eucheno (i), nè tan- 
to ambedue farebbonfi affaccendati nel rifcontrare il Padre nello 
Spirito, il Figliuolo nel Sangue, e Io Spiritofanto nell acqua, fc 
aveffero avuto alle mani il 'verfo VII. di S. Giovanni . Cereale 
Africano, o fia quelli (c) il Vcfcovo Callulenlè, o l’altro Ca- 
Helloripenfc nella Mauritania Cefarienfe, in una folcnne difputai 
avuta in Cartagine contro Maffimiano Ibllenitor d’Aiio, e Vcf- 
covo degli Ammoniti, che contro il vero faceva arme ì follimi t 
d ogn altra autorità, fuorché di quella fi valle a dilpergerli , e a 
piovare invincibilmente l'unità del Padre, del Figliuolo, e dello 
Spiritofanto. Il gran Pontefice S. Lione, che nella celebre fua 
Lettera a S. Flaviano Vefeovo di CPoU tutti gli errori dell' empio 
Eutiche fapientemente confuta, e difperde, neppur una foi vol- 
ta fervifli di quella autorità , che a gran pelo , e forza della Cat- 
tolica fentenza gli potea tornare. Finalmente, e £eda, ed Ecu- 
menio, i quali fopra quella Pillola di S. Giovanni fecero dotti 
conienti, fpiegano il VI. verfo, paffano all’ Vili,, fallandoli 
,VII. : chiaro argomento conchiudone i feguaci di Socino , e 
tutti gli intemperati Critici, che almcn fino alla metà del V. Se- 
colo, e forfè ancora più innanzi, niun de’ Padri , e degli Eccle- 
lìallici Trattatoti di quello palio ebber contezza} o fe alcun F eb- 
be fu SI debole, e sì piena di Iblpetto, che non potè sì di leggie- 
ri inchinarlo a lèguirla. 

XLVIII. Venendo pofeia colloro a tracciare 1 ’ origine di tale 
àdditamento , dicono cofe , che co' loro principf per veruna 
maniera non fi convengono. Erafmo con grande arditezza ne 
<à autore S. Girolamo; e dal Prologo nelle Pillole Canoniche, 
e da quelle grandi declamazioni , che ivi fe il Santo contro 
co- 

(*) Facund. lib I cap III. ' 

(b) Eucher. quali. N. T. 

io Cave hi/t, licer, fwipr. Ecclcf. pag. 197. 
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coloro, ò fo/Tero ignoranti Copiatori, o pur maliziofi interpre- 
ti, i quali ne' Codici , che trafcrivevano, o pur comentavano, 
lardarono a bella polla in penna eotcfto verfo; immagina d’ 
avere in mano quanto bada a comprovare il fuo affiinto. D’ H- 
raOno non fu niente meno modello Socino, di tal frauJe an- 
ch' egli incolpando temerariamente il Santo Dottore , perche 
contro la comun fede de’ vetudi Codici , avendo da qualch' al- 
tro Jlfcmplare, Dio fa quale, raccolto quedo palTo, da quel- 
lo poi ne' fuol, e ne' Codici della Chlefa il trafportalTe. Ma 
fe Riccardo Simon parlò con più rifpetto di S. Girolamo, da 
lui queda fofpicion levando, nè non volendolo autore di quel 
Prologo, ficcome più innanzi ancor noi dimodreremo s fofpet- 
ta però, anzi s'avvifa, che il controverfo pafTo elTendo dato 
imprima , come a maniera di podilla da tal' un nel margine 
d‘ un qualche fuo Codice appoilo; in procedo di tempo, per 
difapplicazione de’Copidi, dal margine fode tolto per inferir- 
lo nel redo. In pruova di che apporta un Codice della Regia 
di Parigi di circa cinquecent’ anni, in cui all' incontro del verfo 
Tres funi , qui teflimonium dant in terra , Spiritus , & aqm , & 
fanguis , Icggefi queda podilla grecamente ferina ; idefl Spiritus 
SanSus , Tater , & ipfe fui ipfiusy per le quali ultime parole 
vuoili dclignato , com’ egli immagina , il divino Figliuolo . 
Un'altro pur ne abbiamo della Regia al numero 5854., nel 
cui margine da ferino : in Calo Tater , Ferbum, & Spiritus: 
dr tres funt , qui teflimonium dant in terra : & hi tres unum 
fune. Un' altro della Colbertina al sumero 158., in cui a quel- 
le parole del Tedo tres funt y qui teflimonium dant y rifpondono 
nel. margine qued’ altre : in Calo Tater]y Ferbumy & Spiritus ; 
tir tres funt , qui teflimonium dant In terra , fanguis , aqua , & ca- 
ro. Veggonfi altre latine edizioni, le quali nel margine hanno 
il controverfo pado , deferino tal quale nella Vulgata nodra 
fi legge. Cosi r ha quella d' Anverfa de' Padri di S. Francefeo, 
cosi quella antica di S. Germano de'vpratl , e di foprappiù del- 
la delia mano, che defcride il tedo. Che fe tali apprefentancl 
qualche varietà nella frafe, nel fenfo però colla Vulgata fi con- 
vengono. In fomma per il Simon vuolfi a qualunque pano, che 
'■oteda adulterazione del tedo di S. Giovanni , com' ei confi- 
dentemente la diffinifee, avede da' Latini la fua origine» c pofeia 
nc' Greci Codici bel bello fi infinuafse . ineodante pofeia cote- 

S s z - ' fio 
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ilo Critico nell’ afsegnare il tempo di tale corrompimento, or* 
afferma, che antichillimo fofse (a)» ed ora de’ tempi bai&i cioè 
allorché fignoreggiando i Latini l’Oriente, i Codici loro vizia- 
ti nella Greca Lingua traslatarono : e $ù un frammento d'uh la- 
tin Codice, che fcrbafi in Inghilterra, e citali da JIrafmo, fon- 
da la congettura di coteflo additamento, eh’ ei vuol fatto ai te- 
fto di S. Giovanni, allorché l'Anno MCCXV. nel Concilio di 
Laterano fotto Innocenzo III. ad ufo, e vantaggio de' Greci, 1 
Sagri Codici di Latino in Greco furono traslatati. 

XLIX. Il Grozio porta un’opinione, che per mio avvilo ha 
affai del capricciofo, e Angolare. Vuole, che gli Ariani ( i qua- 
li da non pochi vengono accagionati d'aver cancellato da’ Sagri 
Libri il verfo di S. Giovanni) foffero gli Autori di quell’ aggiu- 
gnimento, per cui immaginavano di poter dimoffrare, che l'uni- 
tà del Padre, del Figliuolo, e dello Spiritofanto, non foffe uni- 
tà di follanza, ma di tellimonio ; fomigliante a quella, con cui 
dimollravalì lo fpirito, l'acqua, e il fangue elTere una fol cofà. 
iMa di quello penfamento fuo egli ha pochi feguaci , ogn’unben 
avvedendoli, quando voglia dirittamente dilcorrere , che l’ac- 
cennato verfo, anzi che favorire gli Ariani, contraria d’ affai al-, 
la lor opinione. Oltra ciò, niun degli antichi Padri ebbe di que- 
gli Eretici un tal fofpetto : nè gli Ariani fteflì , per quanto c' è 
noto, non mai a confermare i loro errori ufarono una tale fen- 
tenza ; e i Padri, che a battagliargli, e a comprovare l'unità di 
follanza nelle tre Divine Perfone allegarono per tellimonio il 
Verfo VIII deiio Spirito, del fangue, e dell’acqua j molto più 
fe ne avefler avuto contezza avrebbono prodotto il Verfo VII. , 
Eccome più adatto a favoreggiare il Cattolico Dogma . Finalmen- 
te alla pompa , che fanno i Sociniani , e degli antichi Codici , e 
de’ Padri Antiniccni, e d’altri vetulli Scrittori , i quali di tal ver-, 
fo non n’ebbero notizia alcuna, argiungono certe loro ragioni, 
per le quali s’ avvifano di poter concludere, che ammeffa ezian- 
dio la verità di quel paffo, niente per elfo venga a trarne van- 
taggio il Cattolico Dogma , della diflìnzione delle tre Perfone in 
Dio, e dell’ Unità della medclima eflenza : alle quali, lìccomc 
aliene daH’andaraento di quello libro, lafcierò, ch'altri làcctan 
rifpofla, come egregia, e fortiliima i’han làtu infra gli altri l*. 

■f Ar» 

(a) Simon, in hillor, Teztus, cap. XVUI.. 
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Arduino (j), e i due Maeftri Parigini, il Tournelly (i), e iJ 
W Italie (cji e verrò ad opporre primieramente Codici a Codici, 
fpeiando, ch'ogni difcreto, e Cattolico Critico darà indubitabil. 
mente la precedenza a quelli, che per numero, per antichità, 
pei- autorità fono maggiori} e che fecondo la mence della Chic- 
fa, e l’ufo, che ne fa, ferbano il citato vcrfo, o alTcfto con- 
neffo, ovvero nel margine defcrittoj per cui a promuovere la 
Cattolica fentenza contro i feguaci d’Ario, e di Sabellio, tanto 
pefo ne viene. B’certo, che la Chiefa Latina, come appo tutti 
è manifello già da gran tempo qual legittima parola di Dio co- 
nofee, ammette, e venera il controverfo paflb ; Nè dalla Chie- 
fa Latina va dilgiunta la Chiefa Greca, fecondo che il confelTa il 
Simone (leflb (d)i e i libri delle fagre di lei cerimonie chiara* 
mente ce l’appalefano (e). E il confentimenco di quelle due Chie- 
fe, non ha alcun dubbio, che, e per il numero, e per l’auto- 
rità a tutte l’ altre non debba prevalere : Benché dell’ Orientali , 
fol per l’autorità d’ alcuni difettofi lor Codici, che fi produco- 
no, non lì può formar un giudizio legittimo : Siccome dal di- 
lètto d’ alcuni Latini , e Greci Mlf. indebitamente raccogliereb* 
beli, che tal palTo, nè da’Latini, nè da’Greci venga adoperato, 
L. Ma a’ Codici vegniamo} ed Erafmo fuo malgrado fia il pri- 
mo con un di quelli alla mano a guarentire il controverfo palTo 
di S. Giovanni» quell’ Erafmo, che come fopra s’accennò, nel- 
le prime due fue Edizioni del N. T. in Greco, e in Latino, con 
troppa franchezza l’ommife. Il Codice è un’alTai famolb, e ve- 
tullo, che lèrbalì nella Gran Bretagna, in cui a chiare note de- 
fcritto veggendo quello verfo ; Tres fuat , "qui tejlimonium dant in 
Calo : “Pater , Ferbum , & Spirltus , & hi tres unum fune . Et tres 
funtt qtti tefiitnonium in terra y Spiritus, aquay & fanguls ; tocco, 
non fo, fe da riputazione, o da cofeienza, nella terza Edizio- 
ne, che fece l'Anno MDXXII , appuntino vcrinlerì : cinque- 
dò meritò lode il fuo correggimento , di cui gliene fappiamo gra- 
do . Vengano in fecondo luogo tutti que’ Codici adoperati da’ 
Teologi, i quali per commclfione del Cardinale Ximcnez lì tra- 

vaglia- 


(a) Harduin. coininent- in N. T. differr. de loco Johann, pag. 8oj. 

(b) Tourncl. Pracl. Theol. de Trinit Tc. II. q IV. ar. 1. 

(f) VVitaff. Tra<a. Theol. To. II. q. III. ar. III. 

\d) Simon, hillor. Critic, de MlT. N. T. cap. .XVIII. 

(ri Leèlioo. Grze. Venec. edition. ao. MDCII. 
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vagliarono tanto egregiamente nella celebre Edizione Complu- 
tenfe. Molti, c varj furono, antichiffimi , ed emendati gli E^ 
Templari, fu cui que' Dotti uomini impiegarono i loro ftudj, e 
le fuiche loro , ficcome gravemente attcfla il fopiacitato Car- 
dinale nella fua Prefazione! dalf autoritli de’ quali, e dalla coe- 
renza in apportar quello tanto dibattuto verfo convinti, l’adat- 
tarono finalmente a fuo luogo : e temerità , e trillezza gran- 
dilOma farebbe , o della fede di que’ Codici l'abbattere qual- 
che cofa, o della fincerità delle pretelle di quel gra vi flimo Car- 
dinale concepir qualche dubitazione . Vengano in terzo luogo 
iutti que’ Tedici MlT. procurati a grandi fpefe, e travaglj da Ro- 
berto Stefano, dalT Italia, dalla Spagna, e dalla Francia per a- 
dornar quella Tua sì celebre Edizione del N T., fatta l'Anno 
MDL-, avuta in venerazione fino da’Protellanti • Egli alla pa- , 
gina CLXVII. della parte feconda c’ avvila , che infra tutti i 
Tedici Codici trovonne fette , i quali di quelle fole parole ò» 
Calo eran mancanti ; le quali però coll* autorità degli altri non 
dubitò di traferivere, e d'inferire nel Tello, con quella avver- 
tenza però, che alfine di far fapere, a chi legge, che in que* 
fette MlT. non le trovò , notolle faggiamente coll'allerifco. Se 
adunque quelle fole parole in Calo vengono in que’ Codici om- 
melfe i faine, nelle quali, econtlenfi, e conlermafi la Cattoli- 
ca Dottrina , Tres funi , qui teflimotiìum dant , "Pater , Verhum , Cr 
Spiritm Santiusy &hì tres unum funi y fono legittime, e ne’ lodati 
Codici fi leggevano. Onde maravigliomi forte, che il Simon di 
quella Edizione pregiati Ifima fi voglia fervire, e per render fot 
petta l’autorità del paflb di S. Giovanni , e la verità de' Codi- 
ci adoperati dall'illullre Roberto Stefano . Martin Lutero, co- 
jnecchè full* autorità deli’Edizioni d’Agen , e di Aldo foppri.:: 
xnefle nella fua Verfion Germanica cotello VII. verfo di S- Gio- 
vanni} i Luterani però l'aggiunfcrr» nelle lor Bibbie, da quell* 
ferma perfoafione portati, che il Maellro loro, fe avefle avuto 
la forte di vedere l’ accuratillima Edizione dello Stefano, cui 
egli pregiava molto , fenza alcun dubbio avrebbe fitto lo llef- 
fo. I Calvinilli anch’elli collantemente nelle lor Bibbie leggo- 
no quello paflb : e Teodoro Beza, benché fapefle non leggerli 
in molti Greci Efemplari , ad ogni modo difènde la comune 
lezione . Aggiunganfi le Edizioni del Forbenlo di Bafilea l'Anno 
MDXLI. , dell'Ervagio , c per dir breve tutte 1* altre famolè 

impref- 
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Impreffioni Greche , a rìferva d’ alcune poche foprà ricordate • 
le quali tutte quello VII. Verfo ci apprefentano; ficcome l' Ar- 
mena, c r Italica del Brucio! i tratta dal Greco il MDXXXII. 

LI. Vegniamo a MIT. Latini , ne’ quali più frequentemente, 
che ne’ Greci, tal lezione incontriamo. Per tellimonianza d’ E- 
rafmo noi l' incontriamo in due di Collanza , e in uno di Ba- 
filea^. Giovanni Gerardo, e il Ketnero '.altri due ne apportano 
dell’ Accademia di Siena, e Luca Brugenfe uno di Sant’ Andrea, 
1 quali tutti in quella lezione fi convengono . Serbafi appo i Pa- 
dri Domenicani di Parigi del gran Convento di S. Jacopo un’ 
Ottimo Codice dell’anno MCCXXXVL, ferino, come dicono, 
per ordine del Generale loro Fra Giordano, e coll’ alQllenza 
del dottilfimo Cardinale Ugone di Santo Caro (<t) ; e nella Sor- 
bona un vetufto Corretorio, fecondo che lo ftelTo Simon affer* 
ma, deferitto nel X. Secolo, i quali apportano quello palTo. 
Hanlo cinque Codici della Biblioteca de* Sigg. Canonici di Ve» 
jona , annoverati dal Ch. Maifei : altri cinque della Bodleja’ 
na , uno di S. Germano de’ Prati , ferino al principio del IX- 
Secolo, uno di Strasbourg, uno di Vinegia, e un’ altro di Fi- 
renze, veduti , e diligentemente efaminati dal più volte citato 
Vefeovo Burnetoi e quello molto antico della Badia Corbeje- 
fe , lodato da’ Monaci Benedettini nell’ annotazioni al Prologo 
nelle Pillole Canoniche. Luca Brugenfe, che per mandamento 
de Teologi Lovaniefi accuratamente rifeontrò la Vulgata con 
XXXV. MIT., cinque foli annovera, che di tal verfo erano dl- 
ièttivi. E quando eziandio conceder fi volefle , che alcuni di 
'que’ Codici traferitte non avellerò le Canoniche lettere, feon- 
ciamente' da ciò verrebbefi ad inferire, che appunto i foli cin- 
que trovati da queir egregio Uomo imperfetti , 1’ Apoftolichc. 
lettere comprendelfero . 

LII. Altri Codici potrebbono addurli. Ma per tutti vaglia- 
no quegli ufati dall’ Illullre Senatore, e grandillimo letterato 
M. Aurelio CalGodoro , il quale nel VI. Secolo fpezialmente 
nobilitando egli cogli ferini fuoi la Chiefa , chiaramente ap- 
porta il Tello di S Giovanni . L’ opera in cui leggefi il paltò 
de* tre Tcllimonj è quella , eh' egli intitolò : Cmpleljioni nelle. 
TifiolCf negli Utti degli ^poflolif e nell' ^pocaliffi y la quale dopo 

efle- 


(*) Jac. Ecbard. To. I. Script. Qrd. Prxdicat. in Httjon: de S% Cb4tv . 
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effere fiata per tanti fecoli fepoira nelle tenebre, e nella dimetta 
ticanza, finalmente dalla «elcbre Biblioteca de'Sig?. Canonici di 
Verona fu recata a luce dal Chiar. Signor Marchefe Scipione 
Maffci l’anno MDCCXXT. Codice, dice egli , che ha tali ca- 
ratteri d’ una Venerabile antichità, per cui non molto dall età 
ftefia del fuo grande Autore fi dlicofia . In quello facendo egli 
il compendio del Capitolo V. della lettera prima di S. Giovan- 
ni, c quelle parole fpiegando, e panfrafando del Santo Apo- 
flolo ; mnis , qui credit , quia Jefut efl Cl/riftuSf.ex Dea natus 
ejl , fcrive cosi : {a) „ chi Crede Gesù efier Dio, è!nato di Dio 
Padre, e fenza dubitazione alcuna è fedele ; e chi ama il Padre 
ama ancor quello , che di lui è nato, cioè Gefucrifio. Cosi 
poi noi r amiamo, quando de’ comandamenti di lui fiiamo in 
ubbidienza , 1 quali agli uomini di retta mente non fembrano 
molcfii, e gravi} ma più pretto vincono il Secolo, quando in 

J iuello credono, che fabricò il Mondo Dopo le quali parole 
oggiunge immediatamente quefte : Cui rei tefttficaìitur in terra 
tria mjfterla, aqua y fanguis, Ejr Jpiritut, qua in paffione Donine 
legUHtur itnpleta t m Calo autem Tater , & Piiius , & spiritu* 
SanQusy 6' hi tres unuf efl Deus. Adunque ne’ Codici , in cui 
nel V. , e nel VI. Secolo ftudiava il grande Cafliodoro Icgge- 
yafi il tanto dibattuto tetto di S. Giovanni ; e leggevafi, non 
ne’ Codici foli ufati da’ Padri Africani , de' quali più innanzi fa- 
remo menzione} ma in quegli eziandio della Chiefa Romana: 
ne fe non appaflionatamentc potrebbe dire tal uno, che coietti 
guattì fodero, e corrotti. Chi non fapelTe con quanta premura 
egli incuIcalTe a' Monaci , infra i quali , dopo gli fpeziofi im- 
pieghi avuti nel fecolo , e nella corte del Re Teodorico, ri- 
coverò , di fervirfi Tempre d’ ottimi , e preftantifliml Codici ^ 
eziandio Greci ben lipurgaii } c con quanta diligenza egli iieffb 
ne praticalle l'ammonimento, potrebbe forlè cadere in tal fofpi- 
zionc. Sono fuc proteftazioni regiftrate nel libro delle Divine 
Inttituzioni, aver egli non folo a gran fatica e fpefa da varie 
parti raccolti provatiflimi Codici ì ma quefti , prima di mettergli 

in 


(a) Cafiiodor. /oc. cit. Qui Deum Jefum credit, ex Dea Vatre natnt 
efl . Et qui diligit Genitorem , amat CT' eum , qui ex eo natus efl . Sic 
éUtem diìì^imut enm,eum mandata e/us faetmus , qua juflis mentibus gra~ 
via non ■v$dentur . Sed patius vincuiit mundum, quando in illum ereduut y 
qui' coniidit mundnm . Cui rei teftifieantnr CT'r • ' 
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in ufo avergli tra fe con fomma cura , e attenzione coliazionati • 
Ed era per verità un grande argomento della fua cfattezza , ve* 
der un Vecchio, preffo che nonagenario, fedentefi talor in mez- 
zo a nove Monaci, che leggevano diverfi Codici, feorrer egli 
intanto quelli, che fi teneva fiotto gli occhi j ed alla fede, all* 
autorità de' primieri, e più vetufH Efemplari , emendargli, e pu- 
lirli. Diligenza, e Audio da lui precipuamente porto ne’ Salmi, 
ne" Profeti, e nelle Pirtole Aportoliche, che furono l’ultime fa- 
tiche della fua cadente età 5 affinchè, com’egli dice, a lui anco* 
ra non avvenifle ciò , che ad altri pur troppo accadde per molta 
difattenzione , di difmembrare con prefunzion temeraria i Santi 
Libri (a)- Dopo un’attendimento così accurato, a chi mai putrì 
cadere in mente, che un tal uomo alla cieca, e difavvedutamen- 
te avefje voluto adoperare un pafTo tratto da’ Codici poco ficuri , 
eddnviziati, o pur volendolo adoperare, averte trafeurato di far- 
cene avvifati f Per le quali cofe tutte , e per il Canone , e per 
gli Eoiiftich;, ch’egli affirte a’ Capitoli, fembra a me, che pof- 
fa chiaramente didurfi, che non ertendofi egli fervito, nè della 
Vulgata nortra, nè di quella di S. Girolamo; ma dell’antica Ver- 
£one Italica, in querta, e ne’ piu emendati fuoi Efemplari un tal 
parto fi leggerte. 

LUI. Ma a querte chiare pruove , e non inlegittime diduzioni 
trovolli, non ha guari tempo, chi osò contrartare, mettendo in 
dubbio 1 Codici adoperati da Cafliodorio : e di poca virtù rti- 
mativa , o fia di quello , che i Greci chiamano Kfirifi» condan- 
nando il Chiarifs. fuo Editore, e Interprete. Fu quelli il Protc- 
flante Samuello Candlero, il quale a detta della Fiorentina prima 
Edizione pubblicando di bel nuovo in Londra querte Complef&o- 
oi di Callìodoro colle note del Matfei, v’aggiunle una fua Dif- 
lèrtazione, in cui infra i’altre cofe pretende non poterfi in quell’ 
Opera certamente conofeere la differenza delle parole, che fono 
indubitatamente divine , da quelle , che fono fentimenti del fuo 

T t Au- 

( 4 ) Ca(lìo<). prsef. de Inftit. divin. liter. In Vfniterio ,Ì7' Vrophetis 
Epiftolis ^poflolorum maximum labaris impendi ; quoniam mibi 

"jiji funt projundiores aby/Jbi eommovere , Cf arcem totius Scripturs 
divinar atque altitudinem iloriofijjìmam continere . Qms ego cunBos no' 
vem Codices autoritatis divina ( ut Senex potui ) fub collatione prifeorum 
Codicum , amicis ante me le^entibus , fedula teilione tranjlvi . Ubi me muU 
tum laborafje , Domino ad/uvante , profiteor , quatenut nec eloquentia we- 
iificatd deeffem , nec tibros Sacros temer ariq prafumptiont. Uctrarem. 
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Autore » e perciò poterfi affai di leggieri dubitare , non un tal 
paffo fel faceffe a mano : Tanto più, che in ninno de’vetufU 
Greci Codici , che oggidì reftano ad ornamento delle Bibliote- 
che, non fi legge. Ma pronta è la virtù ftimativa rifponde il 
dottiflimo Maffei , quando all’ idea di tutta 1' Opera fi voglia 
por mente : Callìodorio non una flefà , ed ampia interpretazio- 
ne inftituifee degl’ Atti, e delle Lettere Apofiolichei ma un bre- 
ve Compendio , da lui perciò chiamato Compleffioni : per tal 
maniera, che ciò, che nel verfo , o è fufficientemente chiaro, 
o pur di non grave importanza , egli il fatta , e Tommette : 
ciò poi , che a lui fembra alquanto ofeuro , e fentenziofo , o 
colle fteffe parole l'apporta , ovvero con altre più chiare , e 
note, adattandovi tal volta qualche fpiegazione . Infra gli altri 
pa0ì, che addur fi potrebbono, fervano qutfii due d'efempio, 
tratti dalla Lettera di S. Paolo a’ Romani al verfo XXIII. del 
Capitolo primo. Dice il Santo Apodolo ; & mutaverunt gloriatn 
ineorruptibiUs Dei in ftmilitudinem imaginis corruptibilis hominiiy & 
•volucrum , & quadrupedum , & fcrpentlum . Legge, ovvero fpie- 
ga Cafiiodorio ; Clorlam incorruptibilis Dei ad Creaturas corruptìbi- 
les tranflulerunt : idefl ut homines , volucres , & quadrupedes colere 
decrevìjfent . Siegue S. Paolo : 'I^om enim auditores legis jufti funi 
apud Deum , fed faSores legis juflificabuntur ; Calfiodorio ; 7{on 
enim tantum legis auditores grati funt Deo , fed faHores legis potiut 
juflificabuntur. Lo fieffo fa il noflro Autore circa de'verfi di San 
Giovanni. Egli in quello luogo recita le parole flclfe della Let- 
tera , ficcome già ne’ fuoi Codici flavano regiftrate , e ancor 
oggigiorno in alcuni fi leggono, e negli fcrìtti loro le hanno, 
e Vigilio Tapfenfe, ed Eugenio Cartaginefe, e Fulgenzio Ruf- 
penfe, in cui a’celefti TeflimonJ premettonfi i terreni : cui rei 
teflificantur in terra trìa Myfleria , aqua , fanguis , & Spiritus : In 
Calo autem , Tater , & Filius , & Spiritus SanSus : & hi tres unus 
efl Deus. Le quali cofe così effendo, a chi 'mai potrà cader in 
mente aver il noflro Autore raccolto dalTeflo le teflimonianze, 
che fiinnofi in terra y e non cosi quelle, che fannofi in Calo s 
quando le parole medefime s'hanno di qua, e di là ; E' vero, 
che molto ragionevolmente fi può filmare non aver letto Caf- 
fiodorio nel primo verfo le parole , & hi tres unum funt , le 
quali molto più acconciamente al fecondo fi confanno. £ l’au« 
torità d' antichillimi Codici, che non le hanno, e di quella fo- 

vrana 
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vrana Edizion Complutenfei lavorata de' più vetudi , autentici» 
ed emendati Efemplari , che medefimamente non le ha , confer- 
mano qucfto penfamento. Ma la Pericope, come appellafi, o 
fu il verfo de' tre Teftimonj in Cielo, non fi può, fe non di- 
favvedutamente negare, averla Caflìodorio tratta dal Tefto : c 
comecché conceder fi voglia cflerfi tal volta fervito de’ Codici 
dalla Vulgata nodra difcordanti, in quelli però ad ogni modo fi 
leggeva } non oftante che qualche parola , or variaffe , or aggiu- 
gnefl'e, ed or levalTe, fecondo il fuo coftume. 

LIV. Per ciò poi che il Candlero dice, non trovarli un tal 
verfo ne' Greci Codici, che oggigiorno quai preziofi monumen» 
ri d' antichità ferbanfi nelle più celebri librerie , io appello , 
e alla Compultenfe, e a quella famofilfima edizione di Rober- 
to Stefano full’ autorità ordinata d’Efemplari degni , com' egli 
dice, per la loro antichità di Ibmmi veneranza , ne' quali tut- 
tij trovò un tal paflb , e all' altre cofe tutte per me fopra efpo* 
de, e ad uomini eziandio di retta mente, e non paillonati, 1 
quali per quello verfo feopertofi in autor sì antico, sì dotto, 
sì diligente , sì religiofo , non dubitarono d' affermare , elfere 
una volta quella gran lite decifa'i nè contro la verità de tre 
celelliall Tellimonj poterli più addur cofa alla ragion confen- 
tanea, e al diritto dilcorfo. Così infra gli altri al Chiarifs. Maf- 
fei ne fcrilTe dalla Francia il P.Tournemine (<j) per le fue O- 
pcre famofo, e chiaro a tutto il mondo } e cosi dall' Inghil- 
terra Tommafo Daufon , (b) illullre membro del Collegio di 
Cantabrigia .* e cosi m' avvifo, che avrebbe fcritto il Critico 
Riccardo Simon , fe a' fuoi giorni foffer comparfe in pubblica 
quelle Complellloni di Calfiodorio. 

LV. Con tutto ciò a vie maggiormente confermare quella 
fentenza aggiugniarao 1' autorità de’ Padri , i quali fenz’ alcun 
dubbio de' manol'critti , che a noi pervennero fono più anti- 
chi» nè d' altronde appararono un tal verfo , che da’ Codici, 
che avevano infra le roani . Concediamo però che i Padri Gre- 
ci, i quali r Ariana perfidia fi mifero a battagliare, non mai 
apportarono quella Pericope , la quale ad alTai avrebbe contri- 
buito a confermare il Cattolico Dogma : nè coll' autorità da 

T t z al- 

(a) Tournem. ap. Maff. Gall ar, antiquit. Ep. XX. pag. loj. 

(b) Ap. eumd. Mail, diflert. contra Ctiandlcr. in calce billor. Theolog. 
de grana. 
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altri addotta di Sant* Atanafio non ci opiniamo di contraffare 
ad una verità troppo palefè . QueirAtanafio , che falli autore del- 
la difputazione avuta contr’ A rio nel Concilio Niceno , non 
è il vero Atanafio , allor Prete , c pofcia Patriarca della Chie- 
la d’ Aleffandria : comecché gli Eruditi fi convengano effiere un’ 
autore affai antico, e forfè Vigilio Tapfenfe fecondo 1' opinio» 
ne di Cafimiro Oudino (<»), riprovata da Guglielmo Cave (t), 
che ritrovamento la ditììnifce d' un certo Monaco vaneggiante 
de’ tempi balU : ficcome non 1’ è della efplicazione del Simbo>- 

10 degli Apoftoli, trovata in un Mf. dei VII. Secolo della li- 

breria de Sigg. Canonici di Verona dal Chiar. P‘ Bianchini, e 
da lui eruditamente, c fortemente attribuita al fopracitato Vi- 
gilio Tapfcnlc, il quale altre opere compilò fotto il nome di 
quel gran Padre (c). Se i Greci non fecero menzione di queffo 
verfo, forfè, perchè ne’ loro Codici non l’avevano» quanti rrx 
Padri Latini, e molti Antichi , negli fcritti loro l’apportano f e 
queffo pofitivo argomento non ha dubbio , che debba prepon- 
derare al negativo. Diamo la mano agli Africani, e fia il pri- 
mo Tertulliano , il quale contro Prafìea Ieri vendo”, dice così 
(d) : Connexus Tatrìs in Filio , & Filìi in Taracleto tret efficit 
toharentes .... qui tres unum ftnt , non unus : col qual difeorfo 
ogn’ un chiaramente vede accennar quell’ autore al fettimo ver- 
fo di S. Giovanni . Al Maeffro fucceda il Difcepolo San Ci- 
priano, il quale nella lettera dell' unità della Chiefa parla in 
queffa nuniera : Duit Dominus •. ego, Valer unum fumus : 

iterum de Taire, & Filio, & Spirìlu SanSo fcriptum e/i : & hi 
tres unum funi . E dove dice il Signore , ego Valer unum fu- 
musi fe non nel capitolo X. dell’ Evangelio di San Giovanni 
al verfo XXX. Dove del Padre, del Figliuolo, e dello Spiri- 
tofanto Ila ferino, che hi tres unumfuntì le non nel verfo VIF.' 
del capitolo V. della Pillola prima del medefimo S- Giovanni- 

11 Simon dal pefo-di queffa autorità forte colpito, e oppreC- 
fo , e fi dimena , e fa alle braccia per libcrarfene , c riaverli • 

Di- 


(4) Oudin de Script. Ecclef. fupplein. in .Atbana/ìo . Se comm. defeript. 
Eccl. To. I. Seél. IV. cap. L pag. ji 8 , Se jé 8 . 

(b) Cave hift. liter. Script. Ecclef. pag. 113. 

(f) nianchin. enarrar. Pfeudo- athanafii in Symbolum Veron* anno 
MDCCXX.VII. 

/dì Teriullian, contr. Praxcam cap. XXV. 
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Dice, che S. Cipriano in quello luògo parla allegoricamemc, 
c l’ottavo verfo de’ Teflimonj terreftri accomoda al Padre, al 
Figliuolo, ed allo Spiritofanto, fecondo il coflumc de’ Padri A- 
fricani , i quali in fomiglianti allegorie molto fi compiacevano. 
E a confermare il fuo penfamento apporta imprima Facondo 
Ermiancnfe, il quale nel VI. Secolo , come fopra per noi s’ 
accennò , fcrivendo in difela de’ tre Capitoli (a), una forni* 
gliantc interpretazione abbracciò; e coll’ autorità del medcfimo 
S- Cipriano (èco immaginò di convalidare con tali parole „ e 
quello tellimonio, cioè 1' ottavo verfo dell’ Apollolo San Gio- 
vanni il Beato Cipriano Vcfcovo di Cartagine, e Martire nel 
libro, che fcrilTe dell’ unità della Chiefa, l’intende, c fpiega 
del Padre, del Figliuolo , e dello Spiritofanto „ . Allega in fe- 
condo luogo S. Agollino, il quale eontra Maflìmino Ariano (6) 
del verfo de’ tre Tellimonj terreftri fi ferve , adattandolo alle 
tre Divine Perfone : chiaro argomento , dice il Simon , che 
nè Santo Agollino, nè Facondo leggevano ne' loro Codici il ver- 
fo VII., e nè men S. Cipriano : maflìmamente dappoicchè Santo 
Agollino, che di continuo avea fra le mani gli Scritti di lui, non 
vel difeoperfe, e lo fcoprirlo tanto avrebbe contribuito a confic- 
car l’errore di Maflìmino, c di tutti gli Ariani, quanto un’alle^ 
gotico fenfo era men adatto a tal propofito. 

EVI. Ma e dove mai la prevenzione, ed una pafllon di Criti- 
ca fmoderata conduce un’uomo per altro dotto, e favio? Egli 
che certo nell’ Opere di S. Cipriano dovea efler elperto, trovi, 
che il Santo Dottore pur una volta abbia citato r ottavo verfo 
de’Teftimonj terreftri f E non trovandolo confeflì, che in un tal 

ver- 


(4) facund. Hcrmianf. in defenl. tnuin Capitulor. cap. 111. Tres Junt 
qui Ttftimonium dum in terra, Spiritus , aqua, <T fanguis-, <X bi tres 
«num funt . Jir Spiri tu fuiificans T.itrem, ficut Dununus mutieri Samari~ 
tana , fteundum ipjìus Jobannis E'vangeUum loquitur dicens : Crede mlbi 

Sfirums efi Deus. In aqua vero Spiritum Sanfìum Jignificans , 

ficut in eodem fuo E’Jangelio exponit verba Domini : Si qnis fitit 

Hoc autem dicebat de Spiritu , qutm accepturi erant . ...In /angui ne me- 
ro Filium fignificans , quoniam ipfe ex Sanfla Trinìtate communicamit 
carni, tT" fanguini . 

(b) Auguft. lib. li. alias III. cont. Maximtn cap. XX. n. j. Si mero 
qua bit ( Spiritu , Se aqua , Se fanguine ) fignificata funt , melìmus inqiii- 
rere , non abfurde occurrit ipfa Trìnìtas ,qui unus , fotus , verus ,fummut 
efl Deut , Tater , CT* filiiit , Ct* Spiritut Sanilut , de quibut verijjtmc dici 
potuit : Trtt funt teftet ^ «T tret unum funt. 
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-verfb non potei aver riguardo, agitando una quidlone $) grave, 
e sì rilevante. Tanto più, che l’Unità, di cui parla S. Giovanni 
nei verlb Vili., non elTendo unità di natura, ma folamente di 
Teftimonio, ficcome chiaramente ci viene efpreflb nel tefto Gre- 
co , il quale non legge : Et hi tres unum funt; ma hi tres in unum 
funt; cioè in teftificare, e dichiarare una cofaj femhra egli pro- 
babile, che S. Cipriano a difcgnare Tunità d^ElTenza dei Padre, 
del Figliuolo, e dello Spiritolànto apportar voIelTe l’unità Ibi tan- 
to dei teftimonio dello Spirito, del fangue, e dell'acqua? A tut- 
to quello aggiungali, che fé nella maggior parte de' Codici, e- 
2iandio i più vetulli, le parole, dr hi tres unum funt, ovvero in 
unum funt, aggiunte a’Teilimonj. terrellrr, non leggevanli, come 
conila per Tautorita , e per la tellimonianza del Concilio IV. 
di Laterano lòtto Innocenzo III. [a) ; fe non le leffe nei V. Se- 
colo Idacio Ciarlo, o Vigilio Taplènfe, che lì folTe l’Autore del 
Libro contro Varimado Diacono Ariano (h); fe non le lefl'c lo 
Scrittore della prima Lettera fottoil nome di Papa Igino; fé non 
lelellè ilgranCaÙiodorio nel Tello Ibpraccennzto; pare che molto 
dirittamente polla didurlì, che nè men IblTero note a S. Cipriano. 

LVII. Ma Facondo Ermianenfe , che nella dottrina di S. Ci- 
priano Icntiva molto avanti , altramente Icrillé . E a Facondo 
oppongo imprimamente S. Fulgenzio Rufpenfe , d’età non me- 
no, che d'autorità a lui fuperiore, il quale in tre luoghi del- 
le fue Opere, e in quella Ipezialmente delle rifpolle alì'obbie- 
2 Ìoni degli Ariani, efpreflo dice, il verlo VII-, e non l'VIII. 
della Pillola di S. Giovanni efler lodato da S. Cipriano : Ecco 
le fue parole : Beatus Johannes ^poflolus tejlatur dicens : Tres 
funt, qui teflimonium perhibent in Calo, Tater , yerbum , Spiri- 
tus, & tres unum funt : quod etiam Beatiffimus Martjrr Cyprianus m 

Epiflota de Unitate Ecclefìn tejiatur dicens Dicit Domcnus, ego 

iSr Tater unum fumus. Et iterum de Tane, & Edio, ^Spiritu San- 
So fcriptum eft .* tres untm fumé- Oppongo in fecondo luogo 
Vigilio Tapfenfè , Eugenio di Cartagine , e i quattrocento per 
Io meno, e feflant’un Velcovi delle Provincie dell' Africa , del- 
la Mauritania, della Sardigna, e della Corfica (r) i quali nell» 
profel&one di Fede prefentata al Re de’ Vandali Unerico Aria- 
no 

(<t) Ti). Il, Condì, pag. 144. 

{b) Lib. I. cap. VII. 

(<) Vid. Ruinart. in not. Ecclef afrkao. 
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DO l’anno CCCCLXXXIV.j (ìccome narra Vittore Vitenfe (a)f 
coir autorità del VII. verfo di S. Giovanni aflbdano il Mifìero 
della Trinità : Et ut adhuc luce clarius unius Dìvlnitatls effe cura 
Taire f & Filio Spiritum SanSum doceamus tjohannis Evatigelifta te- 
ftimonio comprobatur , ^it nempe : Tres /unti qui teflimonìum perhi- 
bent in Calo , Tater , Ferhum , & Spirìtus SanSus , & hi tres unum 
funi i ai quali maggior fede deve predarli , liccome a quelli , che 
in jneazo all’ Africa, e con idilo femplice, e naturale fcriveva* 
DO, che a Facondo, il quale in rimoto paefe daniiando, cioè in 
Bizanaio, compofe il fuo libro de' tre Capitoli, e introduce ai 
parlar S. Cipriano con formolo, che tutt altro fanno, che di 
quel gran Padre. Cosi è, ripiglia qui il Proteftante Samuello 
Crellio (b) , tutta la preferenza meritterebbonfì , e S. Fulgenzio, 
e Sant* Eugenio , e tutti 1 Padri Africani , fe fchietti , e {inceri 
ibfTcro gli Scritti loro ; e non corrotti , e guadi da una mano ar* 
dita de’ Secoli a que'gran Padri rimoti, fodero a noi tramanda' 
ti. Per verità cotedo vano ritrovamento del Crellio non fi meri- 
ta alcuna rifpoda , come egregiamente oderva il P. Bernardo de 
Rubeis nella Didertazione dia dottidìma non ha guari pubblicata 
fu quedo argomento {c). L’autorità decitati Africani Padri, i 
quali nel V., e nel VI. Secolo fiorirono fu mai fempre appo tut- 
ti in venerazione : e fè per eludere di queda il pefo , altri a 
quel mifero futterfugio ricorfero di dire, che per tal maniera di 
Àvellare alludevano que’ Padri al verfo Vili, di S. Giovanni de’ 
tre Tedimonj terredri , lo Spirito, l’acqua, e il (àngue, midi- 
camente intefoi cotedo Autore ben accorgendofi , guanto inetta 
(òde, e battagliata una tale rifpoda, pensò levarfi d ogn’ impac- 
cio pronunziando temerariamente, tutti gli Scritti de’ Padri Afri- 
cani edere dati interpolati . Apparò codui da' Manichei si bell’ 
arte di torfì dinanzi tutto ciò, che a’fuoi penfamemi s’oppone- 
va. Allorché coloro da’ Tedimonj delle Scritture trovandoli dret- 
ti, non fapevano , che fi rifpondere .* alto gridarono : eh 1 al- 
tre fentenze ci apportate : che cotedi non fono divini parlari t 
ma fentimenti d'uomini vani, e ingannatori. 
L VIII. 

fa) Vi£t. Vitenf. lib. 111 . pcrlecut. Vandalic. pag. 19. edit. Venct. an. 
MDCCXXXll. 

(b) In £ptft. ad La-crozimn die XXI. Januar. MDCCXVIII. Extat To. 
I. Thelaur. Epiftolic. lacroziani pag. 89. 

(c) Bern. de Rubeis O. P. Dinerr. de Tribus in Calo tellibus adverf. 
Samuel. Crellium. Venet. anno MDCCLV. 
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LVIII. Quanto poi a Santo Agoftino, il quale allegoricamen- 
te efpofe il paflb de'Teftimonj terreftri, dica il Simon, che il 
Cielo il falvi $ e che maniera c quella d’ argomentare > Santo 
AgoUino il verfo Vili, di S. Giovanni in allegorico fenfo di- 
chiarò, dunque per Cmile fecero, e Tertulliano, e Cipriano , 
e Fulgenzio? Confèflò ancor io di buon grado , che a contra- 
riare al falfo dogma degli Ariani più adatto farebbe llato il 
verfo VII. de’ Teftimonj celefti ; Rifponder poi al Simon, che 
ci tempella , e la ragion ci chiede di tal ommelfione , è un vo-^ 
lere , che alle indovine arti ci diamo , o pur che degl’ altrui 
penfieri Giudici ci facciamo. Badici il dire, che il Santo Dot- 
tore ommife quel verfo, o perchè di quello il fuo Codice era 
mancante , ovvero , perchè di quello litigando gli Ariani co' 
Cattolici I egli non voleva imprendere una controverfia di fat- 
toi mallimamente avendo in pronto altri egualmente illudri, e 
chiari Teftimonj della Scrittura a dimoftrare la Cattolica veri- 
tà. L’autorità di S. Girolamo farebbe di vero in queda con- 
troverfìa d'un grandillimo pefo i ma io non farò fu quella gran 
fondamento, perchè non penfo , ch'egli da l’Autore di quel 
Prolago nelle Pidole Canoniche , dove forte vengono querela- 
ti (a) , o di negligenza , o d’infedeltà coloro , i quali quedo 
palio di S. Giovanni ne' loro Codici trapalfarono : madìmamen- 
te che, a chi con attenzione il conddera, e tal è il giudizio 
eziandio di molti Eruditi, Io diio di quel Prolago molto va- 
rio apparifea , e di verfo da quello dell’ altre opere del Santo 
Dottore t commecchè poi mi perfuada , edere d' autor molto an- 
tico, e accreditato, trovandofi regidrato per tedimonianza del 
celebre Marzianay , che cogl’ occhi propj il vide, negli anrichiC 
fimi Codici, e della Regia, e della Colbertina, e della Sanger- 
manenfe, deferitti innanzi i tempi di Carlo lòprannomato il Cal- 
vo (li). Ma non pollo già ritenermi dal dirgliene ad Erafmo, e 
molto più a Socino, i quali contro 1’ opinione comune andan- 
do , 

( 4 ) Vid. Prolog. Vulgat. D. Hieron. in epift. Canonie la qua ('Joiian- 
nis EpffttlaJjà infiJelibus Iransì-itoribus muttum erratimi ejit /idei -cerita- 
te comperirnus . Trìnm tantum •VQcabuìa , hoc ejì , aifua , Janp.HÌnis , CT” 
Spiri tilt in fua edì tiene ponente t : Cf' Tatris , ^erbique , ac Spiritut te- 
Jilmonium omittentes j ta quo maxime V Fides CatboUca roboratur , CT* 
Vatris , CT" Filii , at Spiritut Sancii una Divinitatis fubjìantia compro- 
La tur . 

(b) Martianzus To. I. oper. S. Hierop. „ 
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do,' perciò vogliono autore di quel Prolago S. Girolamo, per 
mettere al difotto la riputazione del Santo, dichiarandolo fal- 
fator di quel tefto , e il primo , che di proprio capriccio nel- 
Ja Scrittura vel' introdulTe, Tal é il rifpetto, che ad un’ uomo 
a tutto il mondo per il fuo fapere, per la ,fua fede, e per la 
fua ingenuità venerabile hanno cotefli cenciofi uomini, i quali 
fuor del proprio lavoro mettonfi a far fu gl’ altri, ora il ripe- 
titore , ora il cenfore . Ma è ben più ridicolo il fondamen- 
to, fu cui la fentenza loro fembrano appoggiare : cioè fu quel 
foverchio riprendere, che fa il Santo coloro, i quali un tal verfo 
lafciarono indietro; quafi che col gridar fuo coprir volefle la 
fua fraude, arditezza, o più prefto fcioccheria di cervelli men- 
tecati : come fe tutti que’ Padri, i quali, e contro Marcione, 
e contro Corinto, e i Manichei, e contro gli altri tutti d’ una 
buccia, adulteratori delle Scritture alzaron tanto le voci, me- 
nafl'ero un sì fatto rumore , affin di non eflcre clli fcopcrti i 
veri guaftatori de' Libri fanti . Ma alle coftoro impofturc rif- 
pondendo, noi veniamo troppo ad onorargli. 

LIX. Le congetture poi , che adduce il Simon ( dopo aver 
levata ogni fofpicione di fraude dal grandiflimo S. Girolamo ) 
affine di perfuaderci, che quello verfo di S. Giovanni, dal mar- 
gine, in cui prima, a guifa di poftilla fu deferitto, pafTafl'e nel 
Teflo , fono per verità meri indovinamenti dice il Signor Wi- 
taffe (a) . Che monta di grazia alla fua opinione , che quello 
VII. verfo di S. Giovanni fi legga nel margine della Regia di 
P-arigi? Leggefi eziandio in altri Codici. E per quello deve dir- 
li, che dal margine palsò nel Tello? Io vorrei , che il Simon 
c^vvifafle , come ciò potelTe avvenire ; mentre prima del Co- 
dice della Regia di foli cinquecent’anni , e d’altri eziandio, fe 
così vuole più vernili Manoferitti , già lì leggeva quel paflb 
nella Chiefa Greca, e nella Latina, ficcome per l’autorità de* 
Padri Africani fi fa manifello . Avrebbe dovuto piuttofto dire 
per mio avvifo, dirittamente dilcorrendo, e fenza pafiìone, che 
{coperto quel verfo in Codici molto antichi, e rifpcttatiiOmi fu 
notato nel margine di quelli , eh’ erano difettofi ; Siccome ap- 
punto c’avvifa il dotto Ruinart (b) d’ aver letto un tale am- 

V V mo- 


(a) VVitaC To II. de Trir.it. quaeft. III. art. II. 

(b) Ruinart. in not. ad lib. III. Viwl. Vitenf. p.7y, & ftq. edit. Venet. 
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flionimento in uno di fcttecent*annl della Colbertina. Venendo 
poi ad efaminar la poftilla , che in quel Codice della Regia fi 
legge , dica il Simon , fé può trovarfene altra più barbara , e 
difadattaf Dirimpetto al Tefto, tres funt , qui tejlimonium dant in 
ttrrdy SpirituSf ò" aqua^ & fanguls y v’ha quella nota : ideft Spi- 
ritus SanSuSy “Pater, & ipfe fui ipftus. Di grazia l’intelletto ci 
diciferi di cotefte parole, & ipfe fui ipftus , o come fta nel Gre- 
co o’wif l'auraw . Chi potrà mai perfuaderfi, che uom sì barbaro, 
e sì ignorante fi trovafle, che dal margine nel tefto trasferir vo- 
leffe l’inezia J’un tanto rozzo, e goffo chiofatore? Di più riflet- 
tali, che in cotefla pofliila quell’ordine non lèrbafi delie Divine 
Perfonc, che nella prima parte del Teftimonio di S. Giovanni fi 
legge : adunque l’uno dall’altro non dipende. Ciò, che poi il 
noftro Critico divifa , che cotefla Pericope allor appo i Greci 
s’invaloriflc , che padroneggiando i Latini l’Oriente , a quelli 
la traslazione prefentarono de' Santi Libri, non ha alcun’afpet- 
to di probabilità. Abbiamo davanzo fopra moflrato, che prima 
del XII., e del Xill. Secolo , in cui per il Simon vuolfi fatta 
da'Latini la traduzione delle Scritture , coicfla fentenza di San 
Giovanni, non che da’Latini, da' Greci flcfli era conofeiuta . 
Abbiamo, che cotefla Verfione, che vuolfi fatta nel tempo del 
Concilio IV. di Laterano, e di cui un faggio ce ne dà l’edizion 
de’Concil;, per confeflione fleffa del Simon, c barbara, e (cor- 
retta : nè tali fono per verità i Codici Greci, ne’ quali la com- 
battuta Pericope feontriamo. A tutto quello aggiungali davantag- 
gio, che i Greci in quella flagione sì, e per tal maniera avevano 
l’animo da’Latini alienato, che bifognerebbe ben fare un grande 
sforzo al noflro fpirito per credere, eh’ elfi, nè più, nè meno i 
Codici loro affettar voleffero a detta de’ Latini . Per non dir nul- 
la della natia fuperbia d’una Nazione, fe mai ad altri, a’Latìni 
«ertamente ritrofa a fottometterfi . All’autorità de’ fopra deferitti 
Padri Latini aggiugniamo in fine fuccintamente ancor quelle, e 
di S. Febadio Scrittore del IV. Secolo, il quale contro gli Ariani 
ferivendo ( 4 ), al verfo di S. Giovanni non ofeuramente accen- 
na; e di Sant’ Ducherio (It), il quale nel V. Secolo di quello fi 

fer- 
irti Phoebad. lib. cont. Arfa.nos. Sic alius a Filio Spiritus , Jitut a Pa~ 
tre Filius. ... unus tumen Dtus -omnia ; Tres unum Junt . 

iuch. Lugdun. lib. Formui. fpiric. cap. XI. JJI. adTrìoìtatem rtftr- 

tur 
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fervi nel libro delle formole fue ipirituali. Agt^iugniamo quella 
del Monaco Ambrogio Autperto , che tra Sanniti vita folitaria 
facendo preffo il Voiturno a' tempi 'di Papa Paolo , com’ egli 
ftelTo dice (.-i) lui fine de’ Comenti fuoi fopra TApocalilli, odi 
Defidcrio Re de' Longobardi , c d'Arrochifio Duca di quella 
Provincia, cioè nel Secolo VII!., cita il VII. verfo di S. Gio- 
vanni : aggiugniamo ed Ererio Vefeovo Ofamenfc (t) , e Bea- 
to Prete, i quali nel medefimo Secolo agli errori coniraflando d’ 
Elipando Velcovo di Toledo, il medefimo verfo chiaramente u- 
farono, benché pofpofto a quello de' terreni teftimonj . Potrei 
aggiugnere altre autorità } ma le già deferitte balleranno davanzo 
al noliro intendimento. 

LX. Se io di foverchio non mi adulo, e di me medefimo , 
e degli ftudj miei troppo non mi piaccio, crederei d’avere fuf- 
ficientemente provato, per l’autorità de’ vetu.'li Codici , e de’ 
più vetullri Padri, che il celebre palio di S. Giovanni, t>es fuit 
qui tejìimjnium dine in Carlo, Tjtrr, ytrhum, & Splritus SnnBus y 
& bt trts unum funi, comecché a molti Greci, e Latini Padri 
folle incognito, fia verace parola di Dio, c non un’additamentO 
fatto a capriccio, o da’ Latini Padri, ovvero da certi profontuo- 
iì Interpreti, affine di rifehiarare i fentimenti del Santo Apofto- 
lo • £ di certo , quando la ferie di tutto il contefto delia lettera 
di S. Giovanni fi voglia dirittamente difaminarc, e con uno fpi- 
rito docile, e non prevenuto da fallì principi, di leggieri in que- 
lla fentenza ci converremo. Ella è cofa indubitata, e per i pri- 
mi cinque verfi fi fa manifello, che ivi il Santo Apollolo tratta, 
non folamente di quel Teflimonio, che noi a Grido render dob- 
biamo, e colla fede, e colla carità, e coll’oll'ervanzi de’ fuoi 

V V a Co- 


tur in Jijiuu/its Epiftolu . Trts flint, qui te/iimuninm du/it in Cacio, Vj- 
ter , Verbnm , CT* SpiritHi Sanfiiit . (X Irei funi , qui teftimoninm Junt in 
Urrà, Spiritus , dqua , (X ftainit, 

(a) Attibf. Autper. lib. 1. in Apocal. ad verfum V. cap. I. Qiii efì u> 
flit jfìdelit. Solus , ait , hoc loco Fitius tefiis vocatur fiJelis , quum <XVn- 
Ur , (X SpiritHS SanffHJ fìmul fiJele Uftimonium perbibc.tnl de ipfs , fiali 
fcriptum efì : T rei funt , qui tefìtmunium dant in Cacto , Vnler , CX yer- 
biint , CX Spiritui SnnBui , CX hi tres unum funi . 

(b) To. HI. Lugdunenf. B'biiot. P.icruin pag. 360. Qtid tres funi, qui 
tefiimoniiim d.int in terrif, .tqH t , CX ftnguis , CX cxro : CX trix bdc u- 
num fnnt . Et tres funi, qni t:fiim>niiim inni in Cacio, Viter ,/erbttrH, 
CX Spiritili SxnBus : CX bue trin Hiium funt in Cbrifio JtJ» . 
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Comindamentii ma di quello eziandio, che in Cielo, e in ter. 
ra a lui fi oiFcrifce, ficcomc i tre fuflegucnti verfi ci dichiara, 
no. Lo Spirito, dice egli , nel VI. vcri'o è quello , che tefti- 
monia di Grillo, ch‘c vcrit.\ : imperciocché aggiugne nel VII. , 
tre fono quelli, che teftimoniar.o in Cielo, il Padre, il Ver- 
bo, e lo Spiritofanco ; c quelli tre fono un folo ; e tre fono, 
concliiuJe nel verfo Vili., che telìimoniano in terra , lo Spi- 
rito , l’acqua , e il fangue : e quelli tre fono un folo . Ma 
mettiamo innanzi il vero intelletto, e la "Cattolica interpretazio- 
ne di quelle parole , per la quale fi vedrà , che ficcome tolto 
di mezzo il verfo VII. de’Tellimonj Cclelli , l’Orazione del 
Santo, e confufa riefce, e manca, e come fcrepolata; così con 
quello, e chiara fi fa, e manifcfla, e ripiena. Gefucrillo, die’ 
egli, vero obbictto della nollra Fede venne per elTerc Salvator 
nollro, e per il Battefimo, che inflituì, e per lo fpargimcnto 
del fangue fuo , da cui muove quella virtù , che lo fantifica : 
non per il folo Battefimo, ovvero per qualfivoglia lavacro j ma 
per un Battefimo, a cui la virtù di ringencrare fu attribuita per 
il merito del fuo Sangue. E lo lldlb Gefucrillo donator abbon- 
dantiflìmo volle fopraggiugnere il dono dello Spiritofanto , il 
quale a noi tellimonia , e al nofiro Spirito, che Grillo è, ed 
edcnzialmente verace , come Dio ; e come Uomo Dottore , e 
Maellro di verità ; conciolTiacchè tre fono elìdenti in Cielo , 
i quali di Gefucrillo danno tedimonianza, il Padre, il Verbo, 
c lo Spiritofanto : e quelli tre, che tcllimoniano a’ credenti nel 
Figliuolo di Dio, hanno una fola energia , o Ila efficacia fifica 
proJutrice di quel Tcdimonio nel nollro Spirito , intantoche 
difgiunti niente poflbno adoperare; perche uno fono per natu- 
ra, e per elTcnza, ovvero per Divinità, la quale c la della for- 
za operativa, una in tre. Ma altri tre ci fono elìdenti in ter- 
ra , i quali quello dclTo Tedimonio danno di Gefucrido. Il do- 
no dello Spiritofanto , che al nodro fpirito tedimonia , come 
Grido è verità : l’acqua del Bittclimo , che in noi produce , 
ed effettua quel fanto dono ; e il Sangue di Gefucrillo, che % 
noi tal dono meritò : e quedi tre fono uno , ed hanno una 
fola energia, o fia efficacia morale produttrice di quel Tedimo- 
nio; imperciocché l'uno dall’altro fcparato niente puote, c fol 
congiuntamente polTono adoperare, perciò che fi afpetta a tedifi- 
care, o fia ad imprimere nell’ intime menti nodre quel Tedimor 
nio . LXL 
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LXr. Per quella vera, e non capricciofa concatenazione, tf 
per quello cattolico l'picganaento di tutto il conteflo del Santo 
ApoHolo minifcilamentc apparifce, come il difcorfo di S. Gio- 
vanni di necelliià porta, che il verfo VII. de’ tre cclediali Te- 
llimonj inclulb ci rcHì i affinchè abbia tutta la fua chiarezza, 
c deduzione.' altrimenti confufo (I rimarebbe , e inordinato • 
Confiderifi la particella congiuntiva del verfo Vili. A‘chcfcr- 
virebbe egli le non fuppongafiil verfo VII , a cui lì oppone f I 
due eflremipoi, teflimouium in Calo, ó" tcflimonium in terra, lìe- 
come l’uno all’altro fi riferifee, cosi iiifieme fi oppongono. Le- 
vili il verfo VII. , non v’iia più alcuna oppollzionc. Qiiindi S. 
Giovanni col verfo IX. l’tino, c l’ altro Tcllimonio mirabilmen- 
te commette, dicendo: Se riceviamo il Tcllimonio degli uomini, 
ilTellimonio di Dio c maggiore : conciollìaccliè quello è il Te- 
fiimonio di Dio, che è maggiore, perchè del Pigliuol Ino ha 
dato tefiimonianza . I Tcftiinonj poi terreni, anch' ellì a loro 
modo, cioè lo fpirito, l’acqua, c il fanguc in grazia di Gefu- 
crillo fanno la loro depofizione ; Spiritili tnentem renovat, aqua 
profìcit ad lavacrum , f inguis fpe[lat ad prctium , cosi coerenteinen- 
te a ciò, che fopra abbiamo cfpoflo p.arla Sant' Ambrogio (u). 

I.XII. Ma fc al diritto intendimento del Santo Apoftolo con- 
viene, che nel primuivo fuo Elèmplare il tanto impiign.ato ver- 
fo fi Icggefl’e, e donde nacque mai , che da molti de’ Sagri Co- 
dici fia caduto? Alcuni per verità eruditi uomini immaginaro- 
no di potere lenza farfi di ciò cofeienza accagionare tl’ un tal 
delitto gli Ariani. La chiara confcHione delle tre Divine Pec- 
ióne, e la eguaglianza dell’ cITenza , quivi dichiarata, ficcomc 
troppo all error loro contrariava; così di leggieri potè indurgli 
a cancellarla da tutti que’ Codici , che loro vennero per le ma- 
ni. Ma per quantunque altre non dillomiglianti trillczzc ven- 
gano ad cifi gittate al volto da’ Santi Padri ; ad ogni modo 
di quella enormità non venne mai lor fatto da’medeiìnai rin- 
facciamento : che certo , come troppo fononi , non avrebbe po- 
tuto tenerfi celata. E poi , comecché colloro avelfero potuto 
guadar i Codici, di cui fi fervivano, non avrebbono già po- 
tuto metter la mano in quegli , che ufavano i Cattolici : ne 
in fine miglior ragione non avrebbono avuto per toglier di mez- 
zo 


(a) Ambr. lib. Ili, de Spir. Saoclo cip. X. 
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to quefto pafib, che per dar di penna a tant’ altri a lor falla* 
ci infegnamcnti contrari : e pur gli lafciorono intatti. Non penfo 
joè meno, che a Neiioriano debba attribuirà il cancellamento 
di quello palio, comecché da' Padri Diemperitani| fopra mento* 
yati, venga ad efli confidentemente rinfacciato ( 4 ). I Neftoria- 
ni ufavano in quella Provincia la verfione Siriaca di tal verlb 
mancante ; come già per noi altrove s' accennò : alla qual cofa 
non avendo forfè polio mente que' Padri, immaginarono di po- 
tergli dichiarare Autori d' una tal fraude. Altra ragione adun- 
que dobbiamo invelligare; e nella trafcu rarezza, e difapplicazio* 
ne de' Copilli lèmbrami di potere agevolmente rinvenire que- 
flo mancamento. L' indole di colloro abballanza ci vien dcf- 
critta dalla doglianza de' profani non meno, che de’ fagri Scrit* 
tori. Dormigliofi colloro il più delle volte, fovente ignoranti, 
e Tempre vogliofi di trar prello a fine il lavoro, che han per 
le mani, ora confondono, e guallano i fenfi, ora aggiungono, 
o levano a capriccio le parole, ed ora d’un verfo in un'altro 
fallano mirabilmente ; e allora fegnalatamentc , che con qual- 
che parola , o fcntimento s’ incontrano più d’ una volta ripe- 
tuto. Ecco de’ tralcorfi di colloro infra gli altri due elèmpli , 
apportati da’Dottifs. Monaci Maurini nelle annotazioni al Pro- 
logo, che va folto il nome di S. Girolamo , nelle Pillole Ca- 
noniche. Il primo è tratto dal capitolo XXX. di Geremia, nel 
Verfo XIV. noi leggiamo così ; Omnes amatores tui obliti funt 
tui , teque non quarut ; plaga enim inimici percujji te cafìigatio- 
ne creduli : propter multitudinem iniquitatis tua dura faiia funt pec- 
cata tua. E nel XV- leggiamo ; Quid clamas fuper contritione tuat 
Infanabilis eft dolor tuus ; propter multitadinem iniquitatis tua , ^ 
propter dura peccata tua feci hac cibi. Ora fpiegando quello paf- 
fo S. Girolamo (t) oflérva , e non fenza indignazione , che le 
parole, quid clamas fuper contritione tuaì Infanabilis efi dolor tuus 
propter multitudinem miqttitatis tua , nella Verfion de’ LXX. non 
ieggonfi. E ciò perché, ripetendoli quelle parole , propter mul- 
titudinem iniquitatis tua , & dura peccata tua ; colui , che la' pri- 
ma volta ne traile copia , immaginando fcioccamente eller una 
giunta fuperfiua, fommife. L’altro é tratto dal Ca'pitolo XXI. 

t ~ “di" 

(d) vide To. VI. fupplcm. Concil. a>.l. III. cap. XIV. dtcret. II. pag. 
14. edit. Lucenf. 

(l/) Hicron. lib. VI. commeot. in Jerem. 


Digitized by Googlt 



ZÌBRO !IV IX "fO, 34 ^ 

di Giofuè. Avendo i vcrfi XXXV. XXXVI. e XXXVII. queih 
claufola) Civitates quatuor c$m fubwrbanis fuis j ingannato dalla 
fomiglianza delle parole chi trafcriveva dal XXXV. trafcorle al 
XXXVII verfo .• mancamento , che non fblo ne’ più veritieri 
Efemplari della Latina Edizione fi vede, ma in molti eziandio 
Ebraici Codici : e i Dotti nelle fagre Lettere il fanno. Legge- 
fi però nel vetufto Ebraico Codice , che a fuo onore ferba 1’ 
Accademia della Sorbona , come ci avvifa il Signor Witafle . 
Ora lo ftelTo potò avvenire nel cafo nofiro . Dalla repetizione- 
cosi vicina delle parole; Tra funty qui tefUmonium dant .... & 
hi tra unum funi , forprefo l’occhio d'un Copiatore sbadato 
veloce , e indotto , dal verfo VII. fece il fàlto al verfo Vili, 
e così caduto una volta da quel Codice il Teftimonio in Cie- 
lo, del Padre , del Figliuolo , e dello Spiritofanto , cadde di 
mano in mano da tutti gli Efemplari , che da quello furono 
ricopiati. Durò per molti Secoli l’errore, e l’imperfezion di 
quel palio; il quale non così di leggieri della primiera fua in- 
telligenza potè refiituirfi , ftante che ne' primi Secoli della Chie- 
fa troppo rari erano gli Efemj>lari delle Lettere Canoniche , 
come oggigiorno può vederfi ne‘MlL delle più celebri .Librerie a 
e la prima lettera di foprappiù di S. Giovanni , come vuoili 
fcritta ai Parti , cioè a quegli Ebrei , che di là dall' Eufrate ab- 
bracciaron la Fede di Gefucrillo, non era così pubblica, e co- 
mune, come r altre a particolari Chiefe indiritte : nè così age- 
Volmente da’paeli tanto rimoti , e del Romano Impero nemi- 
ci, trarne poteanli gli Efemplari . Quando , come a Dio pia- 
cque, a paflb 3 palio rifebiarandofi la verità , non d' altronde 
tratta, chè da' più vetulH Efemplari accreditati, e da' Padri più 
antichi, ambedue le Chiefe, Latina, e Greca, faran più di 
CCLX. anni, fi' convennero d’accettar, come legittimo il VII. 
verfo della Pillola prima di S. Giovanni . Nè a buon Cattoli- 
co, dopo la folenne denunziazione d'anatema fattali per il San- 
to Concilio di Trento (a) contro chiunque gli interi libri con 
tutte le loro parti della vulgata Edizione , quali nella Chiefa 
Cattolica fi leggono, non accetterà, come Sagri , e Canonici , 

non 


(a) Trident. Se(T. III. Si quìt libros ipfos integros curri omnibus fuis par- 
tibus , orout in Ecclefia C‘ttboUcA legi confueveruat , Cf in veteri -vulgj- 
t* tdittonc babentur , oro ftcris , CT Canonicis non fujieperit , nnutbtnut 

fu. 
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non dovrebbe efler più luogo d’andar in forfè, ovverod’equi- 
vocare fu quello punto } ma credere con umiltà, che il ver- 
fo VII del capitolo V., eh’ è parte della Pillola prima di San 
Giovanni , lìa veracemente legittimo , e Canonico : come fin 
ora coll’autorità de’ Codici, de’ Padri, e colla ragione ftelTa ci 
Camo forzati di dimollrare. 

• LXIII. Pogniamo fine a quello Libro, e a tutta infieme quell* 
Opera con un celebre palio di S. Pàolo agli Ebrei, il quale va- 
riamente letto, e da' Cattolici , e dagli Eretici, a quillioni del 
pari, che ad errori porfe occafionc. Nel capitolo li. al-verfo 
IX. di quella fua fainofa lettera dice così j f'idemus Jefum pro- 
pter pajjlonetn mortis gloria , & bonore coronatum : ut gratta Dei prò 
omnibus guflaret mortem : colle quali parole ci fa intendere il 
Santo Apollolo, fomigliantemcnte a ciò, che fcrifse S Giovanni 
nel capir. HI- deH’Epillola Terza al verfo XVI., che Gefuenfio 
per una particolar grazia , e dilezione di Dio, lècondo l’umanità, 
per tutti gli uomini alia morte fu fottopollo : c quindi di gloria, 
e di onore eternalmcnte fu coronato, conforme al Tello della 
Vulgata, e quello de’ Greci Codici manofcritti non meno, che 
ìmprelG , che oggigiorno appo noi fi ferbauo , Ma ab antico 
altramenti in quelli, e ne’ latini eziandio Efcmplari fi leggeva r 
in luogo di quelle due voci Grafia Dei, flava fcritto ne’ Greci 
XiijpiV fl>«, e ne’ Latini fine Deo, ovvero cxcepto Deo , quali che 
con tal maniera di locuzione dalle menti degli uomini levar fi 
volelTe uno llorto fenti mento, che per avventura s’ avrebbe po- 
tuto infinuare intorno la divinità di Gtfucrillo , e cattolica- 
mente flabilirc, ch’egli era morto, fecondo l’umanità , e non 
fecondo la divinità . Coglicfi quella lezione in Origene (n), in 
Tcodoreto (t), ed in Ecumenio fra Greci (c) : e fra Latini in 
Sant’ Ambrogio (rf), in San Girolamo (e), in Vigilio Taplcn- 
fe (/) > e in S. Fulgenzio C?) . Ora è da faperc , che i più 
volte nominati Padri del Sinodo Diemperitano incolparono, co- 
me depravatori del tefto di San Paolo i Neftoriani , i quali , 

com’ 

(u) Or gen. in Johan. To. 1. 

(b) Tlieodorit. plurib. locis. 

(r) Oecumen. m cap. H. ad Hebr*os . 

fj) Ambrof. de Fide ad Gratian. lib. II. cap. IV. 

(ej Hieron. coinment. in ep. ad Galac. lib. II. 

{/) Vigil. Tapfenf. Itb. II. contr. lìutych. 

(sj Fulgent, lib. III. cap. XX. ad Tralìinundum . 
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tom’efli dicono» affine di ftabilire la dilHnzIone de’ due Suppo^ 
Ili con Neftorio inventarono quella lezione ; Vidimus Jefum prò- 
pter pajjlonem mortis gloria » honore coronatimi , ut gratta Dei 
prater Deum prò omnibus guflaret mortem : cioè a dire , com'eC- 
lì ci fanno riflettere interpretando il fcntimento de’ NeflorianI , 
che Gefucrillo per la grazia di Dio veracemente » ma da Dio 
divilb» e fuor di Dio, per tutti morifle. Ecumenio, prima di 
quello Sinodo c’ avea anch' egli avvertito, che i fcguaci di Ne- 
àorio adulterando il paflb di S. Paolo leggevano Xuplt af- 
fin d’ introdurre nella Chlefa quell’ errore, che Gefucrillo fen-' 
za Dio avelie gullato la morte ; Dicevano quegli empj uomini 
che in Gefucrifto non c* era unione alcuna col Verbo di Dio i 
ma una femplice , com’ elli la chiamavano , inabitazione : con- 
ciofiacchc la Divinità non teneva compagnia a quello , che fif 
crocifìlTo : e arditamente fpacciando quella Scrittura : badate be- 
ne , dicevan’ ellì , che Ha ferino in S* Paolo , che Gefucrillo 
lènza Dio verrebbe a morte. Ma con buona pace de' Padri Diem- 
periuni , ed eziandio d’ Ecumenio io dico , che la lezione Xup'« 
6i? , o fine Deo : prater Deum , o altra fomigiiante è antichilli- 
ma, come ho già riferito, e da’ Greci non meno, che da' La- 
tini Padri ufurpata : non già nel fenfo, che Gefucrillo da Dio 
divifo, per noi morifle» ma in quell’ altro, che non la Divini- 
tà» ma l’Umanità fu alla morte foggetta . ConftlTo fpontanea* 
mente col dotto P. Calmet (<i), che la lezione Xupif 9iS, ovve- 
ro fine Deo è alquanto inviziata , di cui fc li abufarono per 
avventura i Nelloriani per dividere, e fpartire Iddio da Gefu- 
crillo, o lìa la Divina dall'Umana Natura » Origene certamen- 
te, il quale, o da Apocrifi libri, o da certi luoghi delle Scrit- 
ture da lui alla peggio intelì , colfe tutte le più ellraordinarie , 
ed erronee fentenze , con cui ne’fuoi Libri a dovizia c’incon- 
triamo» Origene dico, ad un'altra più llorta opinione, e dalla 
Chiefa riprovata diede mano : cioè , che toltone Iddio , che a 
lui tutte le colè avea Ibggettate, morì Gefucrillo per tutti sì , 
e per tal modo, che la fua morte alla falute degli uomini non 
folo foflè valevole» ma agli Angeli , ed eziandio a’Demonj. 
Teodoreto medelimo quello palio fpiegando di S. Paolo abbrac- 
ciò un tal fcntimento : e a lui pare , che accennar volclle in- 

X X no- 


(a) Calmet. in hunc loc. S. Paul, ad h.br. 
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nominatamente Ecumenio là dove un Cattolico introducendo a 
battagliare i Neftoriani, così il fa parlare : fe voi volete, che 
fia fcritto Xapi'f SiJ, cioè fine Leo , così dovrà intenderli quella 
Scrittura ; che fenza Dio, ovvero toltone Iddio, Ila morto Ge- 
fucriHo ; Conciolliacchè non per i foli uomini; ma per le fu- 
perne eziandio Virtù è morto ; affine di rovinare rintcrvallo , 
che c’era di mezzo al muro; e le inferiori colè unilTc alle fupe- 
riori. Ma per non dar troppa libertà a’difcorlì, attenendomi llret- 
tamente alla lezione noftra vulgata conchiuderò, confclTando, 
che r Umana Natura in Gefucrillo per la grazia di Dio uni- 
ta alla Divina, veracemente guftò la morte , la quale, fc per 
la falute di tutti gli uomini egli pietufamente incontrò, a’ Da- 
moni non fu valevole , nè a lor vantaggio la llcfc : che per 
dilatare la Divina Mifcricordia, e 1 efficacia del Sangue di Ge- 
fucrillo non debboniì voler capaci di redenzione coloro , che 
in uno flato perpetuo di peccato perfeverando , a quella pon- 
gono una refiHenza infuperabile . £ di quanto con diritta in- 
tenzione, e cattolicamente a me fembra d'aver notato in que- 
fte carte , quello Ila il compimento . Siccome poi io ben fo , 
e il faperlo ad alTai mi torna i e quanto limitato Ila il mio 
intendere , e corto il mio fapere ; così forfè per qualunque 
diligenza m’abbia potuto ufare , farò inciampato in alcuni er- 
rori . Quindi è , che prendendo in prellito dall’ illullre Seve- 
rino Boezio quella protella , che fece al graviflimo Suocero 
fuo Simmaco, a cui avea intitolato quel Trattato , che fcrilTe 
della Trinità contro gli errori di Ncllorio , e d' Eutichc , d’ 
altro pregio, e valore , che non è il mio , dirò con poco di- 
vario («) • Quello è quanto dalla fufficienza degli lludj miei 
in brieve tempo ho potuto raccogliere . Se in quell’ Opera da 
me inavvedutamente qualche cola lì folle fcritto , che non 
illelTe bene j non fono io già così amatore di me mcdefimo , 
c delle mie opinioni , che quanto di primo lancio potè cadér- 
mi 


(,i) Bort. ad Symrmc. Mjcc /mit ad re de /idei mete oe dal: tate jeri- 
pfì . Pkj in re fi qaid perprrum diclnm eft , ttuii ita ji.m amato, rnei , ut 
ta quit fernet c^uderim , metiori JententiàC antejèrre eoaiendam . Si enim 
tiibtl efl e.x nobis boni : nibtl eli, quod in noUris feittettiit amare debea^ 
tutti. Qn>t fi itti cHnUa Jnnt bona, qui foliis <•// boi.ns , ittuJ potius 
bonnm e jè crede nJum eJi , q:iod ilia iiteommut..b Hi buiiitai , atqut omniunt 
ianorum cau fa prajeribit. 
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fili dalla f>ehna , all' altrui miglior fentiinento i oft antiporlo . 
Imperciocché , fé da noi non v' ha cofà alcuna di buono , nten* 
xe nè meno v* ha > che ci pofTa impegnare a dilettarci nelle 
noftre fentenze . Che fe tutti i beni vengono da Colui , che 
fola è buono, dobbiamo credere, eh' altro di bene non v' ab- 
bia, fe non ciò, che da quella incommutabile bontì, e d’c^nl 
bene primaria origine vien dettato, e prelcritto. Il perchè non 
folamente all'altrui più faggio intendimento} ma , e molto più 
all'autorità infallibile della Chiefa, a cui foto, e di quello , e 
d'ogn' altro fcritto il far giudizio s'afpetta , il tutto reverente* 
mente fottopongo. 



Xx X NOI 
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NOI RIFORMATORI 

Dello Studio di Padova. 


A vendo veduto per la Fede di Rcvifione, & appro- 
vazione del V. F. Serafino Maria Maccarineìli Inqui- 
lìtor General del Santo Officio di Ferona, nel Libro in- 
titolato OJfervazioni intorno ai Libri Santi dei Nuovo 7V- 
'P amento &c. Opera di Bartolomeo Tevere IH della Compa- 
gnia di Gesù MS. non v' effer cofa alcuna contro la 
Santa Fede Cattolica, c parimente per Atteftaro del 
Segretario Noftro contro Principi, & buoni coftumi , 
concediamo Licenza ad ^Antonio xAndreoni Stampator di 
Verona^ che polli elTere Rampato, oflcrvando gli ordini 
in materia di Stampe, & prefentando le folite Copie 
alle Pubbliche Librarie di Venezia , e di Padova . 

Daf. li 20. Febbraio I7j8. M. V. 

i GIO; EMO Proc. Reformator. 

X S. ALVISE MOCENIGO Reformator. 

)C MARCO FOSCARINI Cav. Proc. Reformafor. 


RegiAraCp la Libro a Carfe al Nnm. 488. 


Qia: Girolamo Zuccata Segretario l 
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S. Gregorio di Tours, e libro della 
paffipne del Signore a lui Jalfamente 
attribuito . ^ 

Groejo Ugone vuole , che il verjo 
de' treT eftimonj Celejii Jìa un' addita- 
mento degli Ariani , jn 

I 

S "Jacopo tl Minore tutore della 
• prima Lettera Canonica . -Ardi- 
tezjoa d' Erajmo nel dar giudico di 
quella . IJ 2 

S. Ignaxjo M . , e Lettera fua alla B. 
y ergine , fe autentica , 179 

S. Vario Jcrljfe i libri della T rinita 
tonno gli impugnatori deiyerbo , non 
dello Spiritofanto . ^07, e feg. 

Inconfer Melcbiore fofiiene per au- 
tentica la Lettera di Maria a' Mejft- 
nefì p. 179- Denungjato alla S- Con- 
gregatone , come ju accolto , e trat- 
tato onorevolmente contro do , che ne 
/{riffe i l Signor Fabrito-, lSs 

Jncmaro ^rcivejcovo di B^elmi , e 
ron lui Fulberto di Cbartret accufano 
gli Ariani d" aver tolto via dal Van- 
gelo di f. Giovanni guelle parole, quo> 


I C »; 

niam Deut Spiritut eil : Paff. ^ 

Sant’ Irene , e Sorelle martmtcjtct 
per la difefa de’ Santi Evangelj p. 1^ 

f M- . 

Irtco Ciannandrea , e fua Edigjont 
del Codice di S. Eufebio di yereellì . 4 
Interpolagjoni de’ S. Libri da chi pri- 
mieramente veni fiero . y z, e feg. 

L 

L tAbbe Filippo difcuopre l’ ignorate- 
xjt del Calvinifta Edmondo .Au- 
bertino . m 

Lato Wolfango difenditore degli 
Mtti -Apoftolicifotto il nome di -Ab- 
dia Babilonico, meritamente impugna- 
to dal Cave, '' 217 

Leone Papa III. coll’ Evangelio~ 7 n 
mano fi purga de’ delitti appo/lidi . ^ 
Lettera (P,Abgaro a Cèjucrifto , e di 
Gefucrtfto ad -Abgaro. i£8. e feg. 

Lettera di S.Jgnaxjo alla Beariffima 
Vergine, e di quefta a S. Ignaro . 177 
Lettera di Maria a’ Mefiinefi . 178 
Lettera della ftefia u Fiorentini. iSi 
Letteradi S Paolo . Vedi S Paolo . 
Lettera di S- Jacopo . f'edi S- Ja- 
copo . 

Lettere di S. Pietro . Vedi S. Pie- 
tro. 

Lettere di S. Giovanni, Vedi Saa 
Giovanni . 

Lettera di S. Giuda , Vedi S- Giu- 
dé- 

Lettere Canoniche , ovvero Cattoli- 
the, perche cosi dette ; hanno nel no- 
firo Canone altr’ ordine di guel , che 
avevano ab antico 
Lettera di S. Barnaba . Vedi S. Bar- 
naba . 

Lettera di S. Paolo a’ Laodiceni . 
Sentirnento fopra guefia di S- Giovan- 
ni Grifoftomo , e di Teodoreto p. ijf. 
Congettura de/t’-Autore. 

Lettera del medefimo a’ Teffaloni- 
cenfi ricordata da Origene , egiudii^o 
de' più faggi Interpreti p. 117. Se in- 
nan^ la prima Lettera ferina a’ Co- 
rinti, un’ altra ad e/fi ttt tndirìxjcjtf- 
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ft p. 1x8. Stntìmtnto fopra qttelli , cbt 
firitte 4 Seneca.Pig.%jo.e fig. 
Lettera de' "Preti delf^cbaja rice- 
•OHta per finterà da molti . Scherno in~ 
religiofodel Cave p. xii, P^ifiejfione 
del V. Labbe . ivi . 

Letterarie Controverfie non debbono 
/oftenerfi con ifiràppag;ej . 300 

Legjone dell’ Evangelio fino a' tem- 
pi degli sApoftoli facevafi nella Meffa 
p. 17. Sentengjt del Morino riprova- 
ta . ivi . 

Leucìo , ovvero Seleuco colle finte 
Lettere d' Eliodoro , di Cromaxjo , e 
di S. Girolamo fi fiudib di dar credito 
al fino Vangelo . 186 

Libri Santi del T. in tfual lin- 
guaggio primitivamente ferì t ti p. 3. 
SentenKjtdelP. Arduino riprovata . 3 
Libri Santi , ebe ufa laCbie/a non 
mai corrotti , e guafii » 98 

Libri Santi , altri Canonici di pri- 
mo ordine , altri di fecondo : quali 
fieno , e perchè cosi chiamati . 100 

Libri di M. Tullio condannati da’ 
Gentili al fuoco , e perchè , 6i 

Liciniano Vefeovo fa una ^rave ri- 
prenfione a Vincemejt d’ Eboja , perchè 
troppa fide preftava a certa Scrittura 
Apocrifa, 166 

Liturgia quando fi comìnciaffe a 
firivere p.64. Sentengjt del P.Le Brun 
impugnata . ivi , e feg. I 

S. Luca quando fcrivelfe il fuo Van- 
gelo p. 109. Come maltrattato dagli E- 
retici p. 110. Perchè la Storia del fudor 
fanguigno di Gefucrifto nell'Orto an- 
noverata fianel fecondo ordine de’ li- 
bri Canonici p- tu. Se /offe Pittore p. 
108. tutore del libro degli ,Atti . 
Quando gli firiveffe, in qual lingua, e 
pèy qual motivo p. 123. efig. Eretici, 
che gli fiartarono , e per qual fine . p. 
lì^efeg. 

Luterani, e Calvinifti ledono nel- 
le lor Bibbie il paffo dftre Ttftimonj 
eelefli . 326 


M 


M .Abillone Giovanni dìfapprova 
in'ìfapoli il SepoUro del Sau- 
na gjtro . Pagina 3 

Macedonia , e begli efempli , che 
diede in difendere i S. Libri . "4 

Macedonio , quando fi diebiaraje 
nemico dello Spiritofanto , 300. 306 

Maffei Scipione , e nuova leejone da 
lui prodotta del Verfo XIII. del Cap. 
primo di S. Giovanni , dall’ Evange- 
liario di Verona p. 276. Contefe Lette- 
rarie furte per tal cagione, ivi. 1 {if- 
ponde al Candtero Protefiante in dififa 
delpa fo de’ tre Tefiimonj Celefii appor- 
tato da Caffiodorio . 3 »9- f fis- 

Maggiorino intrufo da’ Donatijli 
nel Vefeovato di Cartagine , 8 7 

Manete mife arditamente le mani 
nelle Sagre pagine . 258 

S. Marcellino Papa incolpato da’Do- 
natiftidiTradixJone , edififo. p. 77- 

‘ fii- 

Marcione empiamente corrofe tutto 
il Vangelo Ji S. Luca , e fine accenna- 
no alcuni pafjì . 27 3 . f feg. 

Marcioniti oftinati in voler, cheS. 
Paolo /offe l’Jiutore delf Evangelio , 
che dalla Cbiefa a S, Luca è attribui- 
to . 207 

S. Marco quando fcrivelfe il fuo Van- 
gelo, dove , e in quale lingua p. 104. 
Eretici , che contro gli fi fiatenarono 
p. 105. Ultimo Capitolo ri ficaio , e per- 
chè , e come debba intenderti p. 107. Co- 
me fpiegbifi quel paffo : ac die autein 
ilio , vcl hora nemo feit f ncque An- 
geli in Cacio, ncque Filius, nifi Pa- 
ter p. Come gli .Ariani di queflo 
pifffo non poffbno profittare a dififa de' 
loro errori. 170 

Maria Vergine , e tettere da lei 
fcritte. 176. efig. 

Martirio di Sperato , e Compagni 
p. 31. Li Saturnino , Felice, Dati- 
vo , ed altri p. 72. D’ Irene , e Sorelle 
pi 74. di S. Vmcenxjt Levita per dififa 
de’ S> Libri . 
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S. Marsjano Vrete di Cpoli co’ Santi 
• Vantcli in mano s’ oppone al fuoco . e 
r efiingue. l>ag. 44- f A- 

S. Matteo il primo , cbe fcriveffe il 
Vangelo : in aitai anno , e in qua l lin- 
gua p. lor. U Originale non piu tra 
noi jerbafr loi. Quali furono quegli E- 
retici , eoe eontr’ efo (e la prejèro p.'vi. 
Sentenxji di Sant’ Epifanio , e di Ma- 
rio Mercatore come Jipolfa combinare 
p. io6. Tercbi Faufto Manicebeo ilri- 
pTO'^/alfe rutto . p. IO}, f feg. 

S- Mattia ^poftolo , e Jue Traii- 
xjoni . 107. e feg. 114. 137 

MazXPftbi ^leffìo , e fua fentcngjt 
intorno C Epoca detta perjècucjone fat- 
ta a’ S. Libri p. fa- e feg. Sua opinione 
intorno l' anno della morte di S. Bar- 
naba. rat. e feg. 

S. Melcbiade Tapa con alcuni Vefeo- 
•ui delle Galtie , ed altri dall’ Italia .0- 
nofee la caufa di Ceciliano Vefeovo di 
Cartagine , p. 88. Dichiaralo innocen- 
te , e condannai Donatijii fuoi accu- 
Jatori . ivi. e feg. 

Memoria degli .Apoftoli , Libro pie- 
no di beflemmìe . 144 

Menfurio Vefeovo di Cartagine fal- 
Jamente accagionato da’ Donatijii d’ 
dver traditi i S Libri. 86 

_ S. Mìtes Vefeovo , e fua libertà in 
riprendere co’ Santi Vangeli il Vefeovo 
di Seleucia Tapas . } j 

Miracolo avvenuto in dlftfa de' S- 
labri. 7 ì- e feg. 

Monaci T^ovifj per antico dopo la 
iexjone del Santo Vangelo Jàcevano la 
ìor'ProJeJJìone , e perche. 19 

Morino Giovanni , e fua fentengj* 
impugnata circa il tempo , cù comin- 
eioffì a leggere nella Mefa il Van- 

17 

Muratori Lodovico ^Antonio , e fua 
J)ilfertagjone in difeft dtlf antica Li- 
turgia /(ritta t 6 q.tftg. 


N 

N EJiorio a torto aecufato dalF.Ar- 
civejcovo inemaro , e full’ au- 
toma di quejio dal\Germon d’aver 
ra/o un palfo dalla Lettera prima di 
S. Giovanni p. iii. a torto pure ven- 
gono incolpati I T^e/ioriani da’ V. V. 
del Sinodo di Diamper d’ un tal delitto 
p. 318. e d’avere egj audio cancellato 
il verfo de’ tre T ejiimonj celeflip. «4%. 
e di più d’ aver guajiato un paljo della 
Vi fola agli Ebrei . Pag. 34J 

T^iecol'o I. Vapa, come alleghi gli 
atti del Convento Sinuefano . 8a 

T^undinario Diacono alla prefenxje 
di Zenofih cogli atti autentici del Con- 
cilio di Citta confónde i Donatijii Tra- 
ditori . 84 

O 

O Bblagjone , che a Dìo per antico 
facevafì da' Vadri de* teneri lo- 
ro Figliuoli alla vita Monafìica dopo 
la legione del S. Vangelo p. 19, loro 
Ufficio in queir età. ivi. Frano te- 
nuti i tosi offerti ad offervar i Voti del- 
la Religione . ivi . Vapa Celefìino IH, 
toglie^ una tale obbligaujone . ivi . 

Origene , e. fuo attaccamento alle 
Jentenge Vlatoniche , e quindi fuoi 
dijvi amenti dal vero fenfa delie Scrit- 
ture p. 114. e feg. Suo flotto Jentimen- 
to intorno la morte di Gefucriflo p.}4}.’ 
.Abbracciato probabilmente da Teo- 
doreto . ivi . 

Ornamenti fatti a’ S. Libri del "fi. 
7". p. 6. Ed egjandio a’ libri profani di 
qualche pregio. ivi. 


P 


P .Adri Greci, e Latini non favo- 
rijcono la nuova Iexjone prodotta 
, dal Codice Veronejè , &t ex Deo natus 

eft P* ay*. t feg. TÓdri , che almeno 
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fino ttlV. Secolo ito» ebbero eontezjjt 
del 'verfo de’ treTeftimonj celejii p.iii 
»Altrt che /’ ebbero . Pag. 3 3 1 

Tundette Horentine , e onore ad ef~ 
Je pre fiato . 7 

S. Vaoìo , fino najiimento , fiudj , 
touverfìone , e faticbe per XXXI'. a»- 
ni p. xij. Època delle Lettere firitte 
dal S,,Apofiolop.ix 6 . Come dagli E- 
retici furono malmenate p. ii8. Di fi 
torfo in qnefio particolare di S. u 4 go- 
ftino contro Fau fio Manìccbeo p. 1*9. 
e fiz- "Pravo fentimento di otexjo in- 
torno quefte Lettere p. 130., e d’ altri 
Anonimi p. lìo. Giudiejo d’ altri po- 
eoJ{el!gio/i Critici^ intorno quella ficrit- 
ta a Filemone . ivi . Varf fintimenti 
tajaniio de’ Cattolici per riguardo a 
quella firitta agli Ebrei p. 1 31. f fig. 
La Cbiefa Greca fin dal principio l’ 
accetto Ili- Indugio della Latina fino 
al IP'. Secolo , e perché p. 134. Dubbio 
nel XP'I. Secolo del Card. Gaetano su 
quefia Lettera . ivi , e fig. Fffpofie 
ai alcune oppojicjoni •, e ragioni per 
cui fi prova , né a S. Barnaba , ne a 
S. Luca , ne a S. Clemente Romano , 
ma a S. Paolo Jolo doverfi attribui- 
rt. tiS-efeg. 

_ Paolo di Samofata il primo , ebe otò 
riebiamarfi dal Giudixjo della Sede 
Rfimana p. 90. Se de fe di penna al 
verfo di S, Giovanni omiiis Spiritus , 
qui folvic Jefum, ex Deo non eft . 3i< 
Papas yeficovo di Seleucìa , e di \ 
Ctejifonte Ja oltraggio al Codice de’ 
Santi fangeli y e come é punito. 35 
Pafquale Papa , ed ornamenti da 
lui fatti a’ S. Evangeli . 9 

Pajfione di S. Pietro , e di S. Bar-^ 
naba , Opera favolojd , e piena di 
mengjigne . ii4 

Pelagio Papa coll'Evangelio fopra 
il capo /i pmrga da un grave delitto 
appoftogli . 4$ 

Pepugjani Eretici tutto fiondarono 
il 7 {.T. x5* 

Perficugjone contro i S. Libri del 
T. y fi da Dioclexjano , 0 ptir da 
Dedo fi comindaffi 54. E/aminanfi 
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fierdogli atti del Martirio di S. Filip- 
po, e Compagni p. yj. Fin dove fi ften- 
defje quefia perjécugjone p. 68. e fig. 
Quando fumo fa da Dioclegjano p. 83. 
equanto dur.ifl'e p. 93. Rinnovata da 
Genfierico nell’ .Africa 0.94.? finalmen- 
te da Unnerico fuo Figliuolo . 9% 

S. Pietro, e fuaprrima latterà agli 
Ebrei firitta in Greco p. 140. Donde 
fife firitta -y e fi flabilifie da Byoma, 
da lui allegoricamente chiamata eoi 
nome di Babilonia , e ragioni eh’ ebbe 
di ciò fare p. 141. e fig. Pe/fima , e 
maligna conclufione , che da ciò ne trae 
il Prole flante Veleno p. 144. 
opinione di Lodovico Capello fui nome 
di Babilonia y e del Millio y riprovate 
p. ivi . Quando fife fritta quefia 
Lettera, ivi. Sua feconda Lettera , 
peitbé da principio non ricevuta nel 
Canone : /irgo'nnto di S. Gregorio 
Papa per aggiudicarU al S. Apojlolo 
p. 1 46 e fig. Penfam-nto poco felice d’ 
Ugone Grocjo p. 147 Prima , e fecon- 
da Lettera del Santo a S. Jacopo il Mi- 
nore ritrovamento d’ un’ Eretico Ebio- 
nita . iji. e Jeg. 

Pietro Diacono col S. Evangelio i» 
mano difende il Santo Papa Gregorio 
da alcune calunnie , e su quefto pofan- 
do il capo muore . 4X 

Pontefice degli Ebrei portava nelle 
falde della Ton.tca alcuni Campanelli- 
ni : ragione fiioccbijfima inventata 
da’ Gnoflici . 1 86 

Purgazioni per mezjcj) degli Evan- 
geli p. 45 . per mezAfi dell’ Euearifiia , 
quando lecite p. 47. Quelle de’ vome- 
ri infocati y e dell’ ac^e fredde , a cal- 
de proibite . 48 

Prato Girolamo : fue dotte faticbe 
full’ Opere di Sulpizjo Severo , e fuo 
egregio y e profondo difiorfo in dififa 
dell antica Lezione, Se ex Deo na- 
ti funt. x^^.tfi^. 
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R ivelo ^Andres : Vund jdttanxjt 
delU Letterdturd de' VroteftdHti 
foprd ì Cattolici , quaji chea i^fti ir^■ 
fisnato dveffero Id buona Critica p.ti9 
Accagiona i Monaci d‘ aver corrotti i 
S. Libri . 


Pagtna 


^odbbatìer “Pietro refiituifie egre- 
O gì amen te un paffo di Tertulliano 
^Ua fua prima , everalexjone . tiS 
Secondo T igiptano Capo de’ T rodi- 
tori in un Conciliabolo depone Ceciliano 
dai yefcovato di Cartagine p. 87. Or- 
dina in luo^o di lui Maggiorino . ivi . 

Segretario t che luogo J'ofJ'e , e a qual 
ufo de fi inalo . 16 

Seneca , e Lettere che corrono folto il 
fuo nome a S. Paolo . »?o. efeg. 

Sigifmondo Imp. in abito da Diaco- 
no legge il Vangelo nella Meffa del Ta- 
pa. 18 

Simbolo degli ,Apoftoli , fi vera- 
mente firitto . efeg. 

Simeone detto falfamente Pontefice 
degli Ebrei. 190 

Simon Riccardo vuole, che il ptpfo 
de' tre T eftimonj eelefti fila un' addita- 
mentofattoa’S. Codici p- 5i9- mala- 
mente fi ferve dell’ Ediojone di Rfiber- 
to Stefano a foftenere la fua opinione 
p. 310. 316. dtjaddttamente intende , 
e fpiega S. Cipriano . ivi , BJprovanfi 
le fne congetture Trovafi dal con- 

tefto della Lettera , che un tal paffo 
necejfariamente debbe ejftrvi inclu- 
fi>. ÌÌ 9 - efeg. 

Sotrate ScolafticoUomo molto accu- 
rato afferma, cbe gli Eretici predetef- 
fori di Tfiftorio cancellarono il verfo 
di S. Giovanni : oiunis Spiritus , qui 
folvic JefutnexDeonon eft. 311. 317 
Spiegatone d’ una Tavola trovata 
nella Cina. 174 

Spirito come incoftante negli Ere- 
tici • obo 


T ,Acito Cornelio , e fua favola di 
Mosi . Pagina 186 

T attuto Patriarca degli Eneratiti , 
fiondandogli commette infieme tutti i 
quattro Evangelj . 114. 158 

Teodelinda Regina ,’ e memoria , 
cbe conj'ervafi in Manu* della fua re- 
ligitìtà , 0 munificenza in adornar i 
S.Vangelj. 10 

Teodoro di Mopfueflia , e varjgiu- 
dit de’ Padri intorno la fua fede 313. 
Se dalla Lettera di S. Giovanni can- 
cella fe il verfo : qui folvit Jefutn , 
ex Deo non eft . 314 

Tertulliano probabilmente tutore 
della nuova te tone : quinonexSan- 
guiiiibus , ncque ex , fed ex Deo 
natuseft. p. 177. Congetture cbe fi ne 
adducono . 190. 194 

T oledo Cardinale , e fua fpiegato- 
ne del Verf 0 XIU. del Cap. primo di S- 
Giovanni . 179 

Tolomeo Eretico Valentiniano cor- 
ruppe la rifpofta di Gefucrifto data a 
colui , cbe il chiamava buon Maeftro 
p. e feg. In qual maniera quella 
ftelfa i' adoperi cattolicamente da Cle- 
mente ,Aìeffandrino . 167 

-•Trattone de’ S. Libri quando co- 
minciaffe : efaminafi un paifo di Sant’ 
.Agoftino . j9. e feg. 


S Valeriana d’AbbenzA difende tt 
• cofto dimoiti difagi i S.Libri . 97 
„ Veleno Uldarico ', e fue attojficate 
parole contro la Cbiefa Romana . 1 44 

V trfione de' LXX. adulterata prima 
del V . Secolo da alcuni Ebrei p. *53. e 
feg. Ma più da Aquila , Simmaco , e 
TeodozJone. *S4^efig. 

« Verfione del “H. T. quando j, e da 
chi fatta , j 

Verfione Siriaca. • 

Verfione Latina . 5 

.Verfione Arabi ea» c 

Ver- 
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VtrJìontStìo^!c4, j Ufo de' CriftÌ 4 »i d* dierér ycrj'o f 

Verfione Coftictt . Pagina 5 Oriente p. ii. tome , e in tbi il rtpro- 

yerftone Terfìnna . 6 Vdjje S, Lìont , ifi. 

Verfone Armena . 6 

Verfione Cotica . 6 Z 

Verjìone vulgata , Italica , e totem- 

fie fu fempre una nella Cbief* Occiden- 'T -Atcaria Tadre del Vretnrfort 
tale. cagione inventata da' Cnojiiti 

Vefcovi Africani rei d' aver date in della fua morte p. 1 8 j . ,Altra ateenneo- 
mano de’ Gentili te Divine Striti»- ta nel Vroto-Evangelio di S. Jacopo 
te. 64. $4 p. 190. foltamente è tbiamato "Pontefi^ 

Vigilio Tapfenfe -Autore d’ alcune ce degli Ebrei . 

Opere pubblicate /otto il nome di Sant' Zaccaria Francefto -Antonio . Si- 
-Atanafn. 3}t bliotecaViftojefe da lui pubblicata, al 

S- VmcenKP Levita , e fua eojìancjt Zelo un Cortlgtiano di Diocle^Ja- 
in negar le Scritture a Baciano . p. 76. no in ijirateiare piMlitamente gii E- 
e Jeg. ditti contro i S. Libri , t fita generofa 

Unnericoperfecutore de’ S.Libri , e morte. 69 

fua vergognoja morte . 
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